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LIBRO TERZO 

. D E L L E , C O S E. 



TITOLO primo. 

f 

1 

Delle eredità legittime. 

§. ^io. Si è trattato di sopra delle ere- 
dità che si deferiscono con testamento. Ma quan- 
do questo o non esista o sia infirmato, «ha luogo 
la succession .legittima ossia ab intestato (i) , di 
etri tratteremo ne’ primi tre titoli di questo terzo > 
libro. / 

§. 689. Per diritto antico vi era un sistema di 
successione che Giustiniano espose nelle sue Isti- 
tuzioni diverso da quello che introdusse colla 
Novella 118. Indichefrem dapprima in poche pa- 
role la storia del diritto antico , ed indi più am- 
piamente tratterem della nuova maniera di suc- 
cedere. 

§. 690. Il fondamento del sistema dell* an- 
tica successione era la conservnzion e de* beni nel- 
le famiglie. Imperocché queste sembravano tante 


(?) Vedete il 4$4 di questi Elementi 

I 

\ "JP* 

' * -, 

' ) 


’ * ^ I 
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università’ i l * * 4 5 6 cui capi erano i padri di famiglia, 
e i figli e gli agnati godevano un certo diritto sq 
hordinato ai loro capo, il quale diceasi cwds'roTsi’xs, 
cioè Coniurte • dominio (i). Dunque succedevano 
que’ soli che formavano parte della famiglia e 
non già gli emancipati e i cognati. 

$• 691. Ma siccome i più prossimi nella fa- 
miglia erano credi suoi , in certo modo condomi- 
ni col padre di famiglia quand* era vivente , e 
che perciò tenevano il primo grado nella fami- 
J«lia (2) ; cosi dalle leggi deccmvirali fu stabilito: 
se taluno muoja ab intestato senza erede suo, 
l f eredità sarà raccolta dal più prossimo agnalo(Z). 

§. 692. Sicché i primi a succedere erano’ 
i figli suoi (4) (a) sì naturali clic adottivi (5) , 
colla regola che i più prossimi in grado succe- 
devano in capita , e i più remoti in stirpes (6); 


(1) Vàn Evnkershoek , Obs , jur. lìb. a , cap . 1. 

(a) Riscontrate, il § 588 ore definimmo con molta, 
chiarezza gli eredi suoi , e necessari!. 

(i) Si intestato morii ur cui suus heres nec esciti 
agnatus proxirnus familiam habeto , Leg. g. §. 2 ,Jf. de 
lib. et poslhum. UlpiAno Fragm. tit. 26, §. 1. 

(4) Vedete il §. 588 di questi Elemeuli. 

(a) E perciò anche le mogli che venivano sotto la 
potestà de' loro mariti, le quali stando in luogo di figlie 
di famiglia partecipavano di tutti i beni e di tutte le cose 
sacre de’ medesimi. Dtoms. Alicarn. lib. 2, pag. g 5 . Ve- 
dete la nota del §• it\6 di quest’ opera. 

(5) §. 1,7, Inst. h. t. 

(6) 5. 6 , Insù h. t. 
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pia non gli emancipati e le emancipate (t), ben, 
chè il pretore mosso ria equità naturale li cliia- 
pxasse a succedere coll’editto undè liberi (i). 

TITOLO IL 

* • ' 

Della successione legittima degli Agnati. ' 

’ J *’ \ . . i. 

1 • j . : 

§. 693. Poiché gli agnati eran della stessa 
famiglia e del medesimo cognome , così la men- 
zionata legge decemvivale , citata nel §. 69», 
‘-chiamava i più prossimi agnati in mancanza di 

... dm 

§. 694* Pai che seguiva r.° che succedean 
que* soli che erano congiunti al defunto per le 
persone del sesso maschile (*) , e non già i co- 
gnati ( 3 ). Gli agnati succedevano all’ infinito , 
ma le annate non aveano questo diritto al di là 
delle sorelle (4) , sebbene il pretore coll* editto 
unde cognati chiamasse anche quelle di gradi 
ulteriori ( 5 ); z.° Lp stesso diritto apparteneva 
agli agnati naturali , e a quelli che eran dive. 




(1) §. Q y Tnst. h.t. Vedete il §. 690 in questo ti* 

1 ' I 




(2) Vedete la nòta del §. 720 di quest’ op.ra. 
r*) Cioè gli agnati. 

C 3 Ì Rivedete il § 600 di quest’ opera. 

( 4 ) J. $ f Jnst. h. t 

( 5 ) Diclo §. 3 , Inst. h. t. . . 

' '■ . 
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nuti tali mercè adozione' (i). 3.° 11 più pressi*» 

10 > escludea sempre il più remoto , talché il di- 
rùlo di rappresentazione non avea luogo ; e se 

11 più prossimo ripudiava (*) , il seguente non 

> era ammesso ( 2 ) (**) , sebbene il pretore li chia- 
mò col precitato editto unde cognati , e Giusti- 
niano li ammise di pieno diritto/ ( 3 ). 1 

§. 69 J. li padre nou succedeva al figlia suo, 
perchè per diritto antico il figlio di famiglia 
niente avea di proprio (4). Succedeva all 1 eman- 
cipato non come agnato (5) , ma come manomis- 
ero di suo figlio in forza del diritto di padro- 
na t> (0). La madre perchè non erà r*el numero 
degli agnati , non avea alcun diritto di succede- 
re a"’ suoi tigli , siccome neppur questi succede- 
vano alla madre ( 7 ). La legge però occupossi in 
seguito degl* interessi delfuna e degli altri , pri- 
npa facendoli chiamar alla successione dal pretore 
coll’ editto unde cognati ; ip seguito col senato- 


fi) §. 2, Trai, h! t. 

(*) O fosse mariiMto. • > . . ✓ 

’ { 2) 5 , §. 7 , Inst. li. t. 

(") Ma 1’ eredità vacante deferitasi al fisco. V T edete 
Ulvi.an. Frugru. /il. 2C1. 4 . Pa<u..o , 4 •> seot. 8, ove 

si renile raspoiie di s Italia dispydziou di dirillo. 

( 3 ) Lieto 5. 7 , Inst. h. t. 

( >) Vedeie il 4^2 V L .-i^i 
( >} Vedere .1 \. 222 , ). 4 ‘ 1 aesU Elemenl '* 

('<) V uh. In't. h. t. 


09 i 

qu >1 1 J-.lemeuti. 

(7) Pr. Inst. de 


Vedete il iq 5 e 
S C. Ter! ull. 


a 3 4 di 


,N v 
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consulto Tertulliano , di cui tratterei» raj titolo ^ 
vegnente; e poi col senatocor.su] to Ortitiano 
quale ci occuperemo nel titolo quarto del presente 

libro (f)t - n .. 

v * * ^ i * ? Li r > • » ' I • * ■» . ' 

timo hi. 

• * , 

Z?el senatoconsuito lerlulliano. _ 

r . . . - ’ \ " ; s • , - ; 

* r 

. §. 696. Gol senatocoilsulto Tertulliano (*) 

Che ebbe luògo sotto il governo dell* imperador 
Adriano (** (***) ) fu stabilito, che la madre (non già 
1' ava ) fosse ammessa alla successione ab inte- 
stato de’ suoi figli e delle sue figlie legittimi o 
naturali , qualora essendo ingenua avesse tre fi- 
gli c% « d essendo libertina ne avesse quattro. 


(/) Dict. pr f ìnst, de SC. Tertuìl. 

(*) Ossia Tertilliano , cosà detto da un tal Terlillo 
ossia Tertullo console , (J- a , Imi. h. t. 

(**) Si legge io Cujacio che qui col nome di Adriano 
ai dovesse intendere Antonino Pio , sotto- del quale si 
mentovano Sacerdote e Tertullo consoli nell' anno i58 di 
G. C. : ma una tal congettura è riprovabile , siccome di- 
mostrò Ant. Sctjltibg in jurisp. vet anlejustin . , 

(***) Colle parole Irium liberorum ius hubens ohe son 
del senato-consulto, inteoder debbesi , o che li ab^ia^per 
Satura o per beneficio dèi principe : nel primo caso si 
richiede che li avesse partoriti vivi , et pieni temporii 
al dir di Paolo , Sent. 4 » q. 1 , cioè maturiores , come 
•piega lo stesso giureconsulto , e propriamente quelli nati 
septimo pieno , a ut decimo mense ; che anzi , quelli nati 
mi principio del settimo mese debbonsi dire anche matu- 
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* • * , * 

è perchè èssfehdò la stessa in potestà , dcbeitkVà 
M’ eredità per ordine di colui sotto la cui poteàtfi 
ritrovavasi (i) (!). 

§ 697. Quindi la madre succedeva i;° noli 
sempre , ma col dri^tQ che lp accordava il nu- 
mero de J figli ; a.'* non *a tutti i suoi figli, ma a 
quelli che morivano, ab intestato ; 3 j° e che non 
lasciavano figli , imperocché* questi erario preferiti 
alla madre (a) ; e 4|, 0 nè apche in questi casi 

■ , ' ■ ' ' 't l -l "• < r ; ' tv ‘ ! t 

5 . 1 i .1 Li • ■ ■ ■ v - 


ri , perchè dice lo stesso Paola , toc. cit- 5 j cui cor- 
risponde il testo di Ulpiano nella Leg. 3 , §. ult. ff. de 
suis et laegit. her. , che questi giovassero alla madre .* e ; 
tutto ciò in forza dell’autorità d’ Ippocrate. V . C ujàcio è 
Fabrot. h. t. I ter gemini ancora giovavano alla madre 
purché li avesse partoriti per intervallo , nel qual caso 
sembrava di averli ih tre volte partoriti, Leg. ter. enixa *35 
de verb. sign. , ma non giovavan quelli nati contro for - 
mam humani generis , e nè ineno abortiti vel abactvs ven+ 
ter al dir dello stesso Paolo §• 3 e 6. 

(1) §. 3, 5- 7 » Inst. h. t. Leg. a , pr. §. t -, et 
seq. ff. h. t. Ulp. Fragro., tit. 36, Paolo , Sent. recò - 
• pt. lib. 4, [tit. 9. ' . 

(*) Sembrò cosa Òpposta all’equità, che la madre 
non potesse succedere al figlio nè il figlio alla madre. « 
pretore fu il primo che' li chiamò' alla reciproca successio- 
ne ' coll’ editto unde cognati ( pf- Inst. h. t. ). Di poi 
l’imperador Claudio mairi àd solaiiurn liberoruni arrosso - 
rum legitimam eorutn detulit hereditaterft , al dir di Giù- 
stinìano. E qui si avverti che' quell’ amissorum non in*« 
teudesi soltanto per quelli morti io ctcie , ma anche per 
quelli morti in qualunque luogo f per qusdsÌYOgfi* «àgtOttCj ( 

(3) 5' 3 , Inst. hi t» 
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eraft sempre ammesse , ma sol quando non vi fos^ 
sero stati parenti più prossimi ; dappoiché prefe- 
rivansi alla madre anche i nipoti figli del figliQ 
o della figlia , il padre e i fratelli germani e con- 
sanguinei. Per riguardo alle sorelle , non eran 
queste preferite nella totalità , ma venivano am- 
messe in concorrenza colla madre e co’ fratelli 
consanguinei (r). Giustiniano cangiò siffatto di- 
ritto , e volle che la madrè , quando anche non 
avesse avuto altri figli che il solo defunto , fos- 
se ammessa cq^ fratelli e sorelle del defunto me- 
desimo , cioè confratelli nella porzion virile, e 
colle sorelle nella metà (ai. 

. ' i 

TITOLO IV. 

Del Senato-consulto Orjitiani. 

§. 698. Siccome dunque le madri succede- 
vano in tal modo ai figli , così sembrò giusto 
che r figli succedessero alla madre ; poiché per 
regola generale i diritti di successione sono re- 
ciproci ( 3 ). 

§. 699. Tale fu la disposizione dei senato - . 
consulto Orjitiano nell* anno di Roma g 3 1 , sotto 
il consolato di Yezio Giuliano Rufo , e di Còr- 



• ( 1 ) Dicto §. 3 , Inst. h. t . , 

<- i*) §• 4 » et $ , Inst. h. t. ~ ; 

V) 1 , , Cpd, de ttgii, heredit. 
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nelio Scipione Orfito ( i ) ; con questo senato- 
consulto il senato stabilì che la successione le*' 
gittima della madre , sia ingenua , sia libertina , 
fosse deferita ab intestato a’ suoi figli legittimi , 
o naturali , quando anche fossero soggetti al- 
F altrui potestà (2): siffatto diritto neppur estin- 
guevasi colia diminuzion di capo ( 3 ). 

§. 700. Per le costituzioni de’ principi un 
tal diritto fu altresì concesso ai nipoti di entram- 
bi i sessi (4)- 


TITQLOV. * 

Della successione de' óognali. 

§. 701. In mancanza degli jignati la legge 
, dccemvirale chiamava no^ i cogitati (*) ma i 
gentili , cioè i parenti dello stesso nome. Sif- 
fatta legge ayea prescritto ; .se non vi sarà agna- 

< ■ ' «* * „ - ’ r 


'. (/) Enrico Nomsio, iiv epist. consu}. p. odìt. 

Gr«ev. ' 

* ( 2 ) Pr. e{ §. 4 1 Inst. h. t. Leg. i , pr. $. /, seq. 
Leg. 6 , K. i ,ff. de SC. TertulL 
f3) §. a, Itisi, h. t. 

' \4) §• 1 1 -Insti h. ti 

(*) È sebbene presso Pàolo Recepì. Sent. 4, leg- 
gasi: ceterum lex XII Tabularum nulla discredane^ sexus 
cognatos àdmittil nondimeno questo luogo debbesi dire 
scorretto , come osservano Giacomo Gotoeredo ad Leg. 
XII. Tab. V. e Ritter suzio h % t.e CQftyien che si legS^ 
agnatos in luogo di cognatos. , 
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to , abbiano i gentili V eredità (i). Quali erano 
i gentili si disse nella nota ^1 §. -220 dei pri- 
mo libro. 

§. 702. Ma il pretore col suo editto unde 
cognati chiamo anche questi alla successione in 
mancanza degli agnati, Per tanto i cognati erano 
que* parenti che si trovavan congiunti per parte 
feminile , gli agnati fche avena subito la minima 
diminuzion di capo , e i parenti puramente 
naturali , e ciò fino al settimo grado inclusiva- 
mente (2) (*). 


(1) Si agnatus nec escit , gentiles familiam habcn- 
to , Ulpiàso, Fragra. 26, 1. Cìcéroììe , de Orai lib. i } 
cap. 38 . 

(2) Pr. et seq. fasi. h. t. 

(*) A differenza degli agnati,, i quali venivano am» 
’meSsi non sola fino al itecimo grado, ina anche all' lo- 
fi ni lo. Vedete Du areno ad til. unde cognati intanto 
Trjbowiano §. 5 . h. t. dite che gli agnati -vengono am- 
messi etsi -decimo gradu sint. Ma ciò non debbesi inten- 
dere come se Triboniano avesse definito il decimo grado 
nella succession degli agnati , ma piuttosto che abbia e li 
espresso un tal gradò come un esempio ; tanto vero che 
nel §. 3 . de leg. adgnat. success. , e nel §. ult. de gràd. 
cognat. dice, ammettersi gli agnati e ti( itasi longissìrno 
gradu sint. Corrisponde Ui.Pt »o nella Leg. t 2 , pr. et 
§. ■ 1 , de'suis et legil. Ma tuttocciò fa auclte da Giusti- 
niauo cangialo. Imperocché colla Novella 1/8 , cap- d » 
essendosi confuso ii diritto dell’agnazione con qùeHo della 
cognazione, non fuvvi piu di bisogno del beneficio ’♦ lei 
menzionato editto unde cognati del pretore, e i cotonati 
egualmente che- gli agnati vennero ammessi -in infinito. 
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Ve' gradi di parentela. 

I ' . r « . , . 

§. ^o3. >E poiché questo possesso di beni si 
dava fino ad un certo grado (i), Giustiniano trat- 
ta qui della computazione de’ gradi della cogna- 
zione o parentela. Ma questa dottrina che ha lp 
sue regole fisse fu giada noi spiegata nel §. i53 
é seguenti del primo libro , allorché parlammo 
delle nozze (a). 

TITOLO VII. 

’• ' * " ; \ ; . 

'.'V •* . * • , • . • , » t 

Velia parentela de\_ servi. , . , . » 

§. 704 . Sebbene la parentela de* servi fosse 
stata d* impedimento al matrimonio ( 2 ) , noi^ 

# t « * \ * •• r 

- — 

Sebben nel foro fu ricevuta 1 ’ opinione de’ prammatici , 
che dopo il diritto novissimo non doveasi estendere la 
successione degli agnati e cognati oltre il decimo grado 5 
ed in mancanza de’ congiunti di tal grado , i beni pas- 
savano al fispo. Vedete Vinnio, h. t. 

(i) Come si è veduto nel §. antecedente. Vedete 
pure la nota del detto paragrafo. 

(a) Qui fa d’ uopo osservar soltanto che nelle suc- 
cessioni non si tenga conto del diritto canònico sulla li- 
nea eguale o ineguale. Vedete siffatta eccezione in Fex.tM. 
de Jeud. cap. 8 , §. 1. ’ 

(a) Vedete il §. 162 di questi Elementi. 

1 1 
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feceascnc però alcun conto nelle successioni, an- 
corché il parente o la parente di condizion ser- 
vile fosse stato manomesso o manomessa (i). 
Quindi per esempio se si fosse manomessa la 
serva co’ suoi figli, non potea la madre a questi 
succedere per lo sqnato-consulto tertulliano , nè 
coll’ editto del pretore unde cognati veniva chia- 
mata al possesso de’ beni (*). 

§. <70 5. Ma Giustiniano , con una costitu- 
zione che oggi non più esiste (a), volle che dopo 
la manumissione i genitori' -succedessero a 3 loro 
figli e reciprocamente i figli a’ genitori , e che 
fossero preferiti anche ai patroni , a somiglianza 
della successione ammessa tra i figli legittimi (2). 

• ' . * **•-*-' 

TITOLO Vili. 

» * • *. , 

Velia successione de' liberti. 

. 1 * * 4 * 

§. 706. Poiché il patrono riputavasi qual 
padre e qual prossimo agnato del liberto (3) , 


* m 1 ' * , r • ,r 

(1) Pr. Inst. h. t. Leg. uk. §. 5, ff. de grad. et 
ad/in. 

(*) Si noti pure chè nè anche i figli potean succe- 
dere alia madre. 

(a) Cujacio ristabilì in parte siffatta costituzione, che 
ricavo da vecchi manoscritti ( e* velustis membraius ) , e 
da libri IJasilici. Observ. lib. io , cap. 34 • \ » 

( 3 ) Princ. Ins{. li. t. , , . 

(3) \edete il §. 11 1 di questi Elementi. 



dovca perciò succedere al liberto istesso (*)• 
<-07. Su questo punto la Legge dccem- 
•virale avea stabilito : Se un liberto muoja ab m- 
testato senza erede necessario , ma che abbia 
il patrono o i figli del patrono , il patrimonio 
di quella famiglia passi al piu . prossimo di que- 
st 3 4 altra famiglia (2). 

§. 708. Al liberto succedeva dunque i.° il 
patrono ; ed essendo costui morto succede\ ano 
2. 0 i figli superstiti , senza che qui si desse luo- 
go a rappresentazione (3), ma 3.° ab intestato 
( laonde il patrono potea esser legittimamente 
escluso col testamento del liberto ) ; e /\.° nel 
caso in cui il liberto non avesse lasciato eredi 

necessarii (4)* • , 

§. ^09. Ma il pretore dava al patrono escluso 

con testamento il possesso de' beni contro le di- 
sposizioni testamentarie ( contra tabulas ) , sino 
alia metà dell’eredità, purché il liberto non 
avesse lasciato figli naturali (5). Se esistessero - 
gli adottivi , e il liberto fosse morto ab ihte- 


■■■ (.) Vedete il 5. 112, 4. 0 di questi Elrmeuti. 

^2) Si libertà s intestato montar , cui siius heres nec 
escit , ast patronus patri, tu ve liberi escint , ex ea Jami- 
ha in eam fumili ani proximo pecunia tluilor , "Llimaho, 
fragni, tit. 27 , 1 , et tit. 29 , §. /• 

(3) Ulpiano , ibui. ; Paolo , Seni, recepì. , lib. o , 
Ut. 2 , §■ 1 , Leg. 2 3 , •$. 1 1 ff- ‘le ben. Uberi. 

(4) §• t 1 lm L - /l - 1 * • » ElpiaNo. tit. 29, §. i. 

(ó) §. 4 , Just. h. t. Lliiano. * bill. §. i , 


t5 


stalo il pretore gli accordava il possesso della 
metà de* beni della successione (r). 

§. 710. Colla legge Pappia Poppea fu in 
seguito stabilito , che se il liberto o con testa- 
mento o ab intestato lasciasse centomila sesterzii, 
ed avesse meno di tre figli, sarebbe tenuto verso 
il patrono delia porzion virile ,come legittima (2). 

§. *711. Finalmente Giustiniano colla sua 
costituzione stabilì , 1 .° che se il liberto non 
fosse centenario (a) , potesse col suo testamento 
escludere il suo patrono ; se poi morisse ab in- 
testato e senza figli , dovesse succedere il patrono 
come erede legittimo; 2. 0 che se avesse più del 
centenario , fossero i suoi figli preferiti al pa- 
trono ; se poi avendo più del centenario morisse 
senza figli , gli credi ab intestato fossero i pa- 
troni : ma se venisser questi esclusi col testa- 
mento , avessero iJ possesso della terza parte dei, ' 
beni; e qualora si lasciasse loro meno di tal 
quantità ne avessero il supplimento in virtù della 
costituzione ( 3 ). 

« ' » » * 

» • ** 

■ - - 

(/) Dict. §. 1 , In&t. h. t. 

« (2) §. a , Inst . ìi. t. 

(a) Centenario secondo Giustiniano è colui 11 cui 
patrimonio ascende a cento aurei ( ogni aureo valea cento 
sesterzii). E perciò, come a’ tempi di Augusto reputa- 
vasi ricco quel liberto che avesse lasciato centomila se- 
sterzii cioè mille aurei , cosi a 1 tempi di Giustiniano sti- 
ma vasi ricco colui che avesse avuto nel suo patrimonio 
cento aurei , Dict. 5 . 3 , Inst . h . x . 

(3) 3. Inst. li, t. „ 
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TITOLO IX. 

. 

Dell' assegnazione de ’ liberti. 

§. 712. Sebbene i figli di prossimo grado 
de’ patroni succedevano egualmente che i paloni > 
ai liberti morti ab intestato (r) , eravi però la 
seguente eccezione : purché il patrono non avesse 
con testamento o senza , assegnato il liberto (*) , 
ad uno de’ suoi figli di qualunque sesso o gra- 
do (2) (a), acciò solo costui fosse il patrono : il 
che gli si permettea in forza del senato- consulto 
che ebbe luogo sotto il consolato di Velleio Rufo 
e Ostorio Scapula ( 3 ) (**). 


(1) Vedete il 707 di questi Elementi. 

(’) Adsignare libcrtu rn , hoc est , testi ficari , cujus 
ex liberis libertina eum esse voluti , disse JVIodestjno nella 
Leg. 1 àj ì Jf~. de verb. sign. 

(2) 5 - 1 , Inst. h. t. 

(a) Potea assegnarlo agli emancipati ? Modestino l’af- • 
ferma lib. <j , ff. h. t. 5 ma Giustiuiano al contrario dice 
che P assignazione’resti distrutta se il figlio a cui P assi- 
gnazion del liberto fosse fatta venisse emancipato , §■. 2 f 
Jnst. h. t. Sembra però che questi due luoghi possan coir» 
cibarsi : il padre può assegnarlo al figlio emancipato , mi 
se lo avesse assegnato ad un figlio suo e poi lo emancipasse fa 
sembianza di aver cangiato di volontà , MerilLo , Oòs. 
lib. 7 , cap. 1 3 . 

( 3 ) Pr. Inst. h. t. 

(**) Cioè del senato-consulto Claudiano. Ttiboihaho 
nel §. 3 , Inst. h. t. dice chetale senato «consulto si fosse 
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§. 7*3. Siccomo dunque colui iti furor del 

quale era stata fatta Passegnazion del liberto ri- 

sguardavasi come patrono (f) , ne risili t.i i.° che 

succedeva egli solo ad esclusimi do’ suoi fratelli, 

e monto lui 'succedevano i suoi tìgli ; 3.° elicgli 

altri suoi fratelli non aveano alcun diritti) sui 

•beni del liberta , tranne se morisse senza Ggii 

colui al quale il liberto era assegnato (i). 

1 * ° v ; io 


1 'XV. 


TITOLO X. 

. I 




rr 


"*V 


.il - - 


Del possesso de' beni. 

* *' - • -i ■ - . . " >'|l. 

# l 

§. 71 4- Tutte le successioni universali di 
cui si è finora trattato derivano dal diritto civile. 
Segue ora la successione pretoria qual secondo 
modo di acquistare a titolo universale (3). Im- 
perocché ^ siccome il pretore sotto % pretesto di 
equità avea fatto parecchi cangiamenti , con; de- 
strezza introdusse al $uó solito una nuova deno- 
minazione (4), dichiarando ^ol suo editto che ac- 


falto claudianis temporibui Sabellio Rufo et Asterio Sca- 
pitici coss. Ma ni’ costoro nomi si è sovente preso equi- 
voco. Ulpiàno v Teof1lò, Plinio li denominano diversa- 
mente. Fedc/ie A nt. Auostin. .Emendi 3,7, e Bvn- 
KJtRSBÒsk. , ‘ obi. ìl ji? 

(;) Come si c veduto nel paragrafo antecedente. *' 

\ ( 2 ) Prljnst. li. t. r v"; 

(3) Vedete il |. 436, 2. 0 di questi Elemeùtu - 
3 edete il 65 di questi Elementi. * 

•• ’’ 5 


’ 3 


V 
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cordava non 1* eredità ma il posscssb de* beni , 
p ciò per ijon far sembianza di rovesciar le leggi 
delle $pcce$sioni. 

§. 71 5 . Sicché il posses so dei beni altro non 
p se non se il diritto di riscuotere e di ritenere 
if patrimoni p che non dovuto per diritto civile # 
si accorda per lo beneficio del pretore^ i). I Greci 
brevemente e con esattezza definiscono il pos- 
sesso de* beni essere la successione pretoria , 
ojado^riy. 

§. 716.Il possesso de’beni o è edittale, ed è 
quello che vien concesso a cèrte date persone in 
virtù dell* editto , e senza cognizion di causa (2); 
o è decretale , ed è quello che yiene straordi- 
nariamente concesso con decreto del pretore , c 
con cognizion di causa nel tribunale ( 3 ) (a). 

§. 717. L’edittale gi deferisce o per editto 
del pretore , q per legge , o per senafo-constd- 
to , p per le costituzioni de’ principi. La prima 
specie dicesi ordinaria ; * la seconda straordi- 
naria (4). • 


(0 Leg. 3 , §. a , ff- b. t. 

(a) Leg. 3o, 1 , ff. de adquir. hcred. 

(3) Leg. 2 . §. 2 , ff. quii ordo in fon. poss. serv. 
(a) Cosi in forza dell’ editto Carboniano si accordava 

sotto cauzione il possesso de’ beni a quell’ impubere cui 
disputavasi la qualità di figlio del defunto , e nel tempo 
istesso jl giudizio si differiva fino alla pubertà } Leg. j, 
pr. Leg. 3 ,ff. de Carb. edict. 

( 4 ) §• 3 , et 4 , Inst, h , t. 
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§. ji&, L'ordinaria’, ad esempio della sue- 
cession civile (1), si dà o con testamento, ó 
ab intestato (2). Nel primo caso è o secondo le 
dispòsizioni testamentarie o contro di esse ( se- 
cundum, vel contra tabulas' ). 

§. <719. Il pretore dava il possesso de' beni 
secondo le disposizioni testamentarie , i.° qua- 

lora fosse esistito un testamento firmato almeno 
da sette testimonii ( 3 ); 2. 0 agli eredi in esso 

istituiti (4) , e non 'già a quelli istituiti con 
testamenti nuncupativi , a' quali in seguito si 
provvide in altra guisa ( 5 ). ' ' \ • 

§. 720. Il possesso contro le disposizioni 
testamentarie davasi prineipalmante a' figli natu- 
rali e adottivi emancipati ,, non istituiti nè dire- 
dati dal padre , ma nel costui testamento prete- 
riti (6). 

§.721. I principali gradi di possesso dei 
beni ab intestato èrano quattro (a) : 1 per l'e- 


(1) Vedete il §. 4°4 questi Elementi. 

( 2 ) Leg. 6 , C. / , Jf. h. t. 

( 3 ) Leg. 7 , Leg. 9 , ff. de boti, posse ss. secundum 
tabulas. Vedete il §. 4 < '>9 411 questi Elementi. 

(4) L eg. a, pr. §. 4,JJT. eod. §. / , List. h. t.\ t 

(5) Leg. 8 , §. ult. Jf. Leg. 3 , Cod. de bun. pos- 

sess. cantra tabulas. < 1 

(6) §. 3 , Jnst. de exhered. lib . , Leg. 2 , $. 6, Leg. 
3, > /o, Jf. de boti, possess. contra tabulas. Vedete 
il §. 5 .ì. 4 di (juesii Elementi. 

(a) Anticamente ve u’ erano io pia gran numero, 
come 1’ editto unite decerti personae , E editto tum qui e « 
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ditto unde liberi ; a. 0 per l’editto linde le gitimi', 
3-° per V editto unde cognati ; - 4 .° per 1 J editto 
linde vir et uxor ( 1 ). 

§. 722. Dunque col primo editto, cioè quello 
ynde liberi , . il pretore chiamava , una co’ figli 
suoi , gli emancipati che in forza delle leggi 
civili non aveano alcun diritto di succedere (2)(*). 

§. 723 . Coll’editto unde lecitimi cran chia- 
mati tutti gli agnati, che in^virlù delle leggi 
pò levano essere credi , e che dimandavano que- 
llo possesso di beni (3) (**), 


familia ; 1 ’ editlo unde patroni palronaeque liberi et pa- 
rentcs eorum , l’editto unde cognati manumissionis. Giu- 
stiniano però abolì siffatti possessi di heui , dici. §. 4 > 
Jnst. h. t. 

(1) §. 3 , Jnst.'h. t. 

Leg. x , §. 7 , 9 , Leg. 2 , Leg. 4 , Jf. unde 

liberi- 

(*) E’ da osservarsi che sebben lo scopo della suc- 
cessione pretoria fosse stato principalmente quello di 
- emendare il diritto civile con. ammettere le persone che 
dal rigore di quello venivauo escluse , pure il pretore col 
suo editto chiamò altresì quelli che dal diritto civile ve- 
nivano ammessi : ne <fuod iis concesserat , c/uos solus 
ipse vocat , 'denegasse illis videretur , i/uos vocat poten- 
ti or , in <fiie eo juris cifilis se adjulurcm praebuit , al 
dir di Vinnio h. t. nudi. 2. 

( 3 ) 1 , 2, Jnst. h. t. Leg. 5 , §. 1 , Leg. 1. 

Leg. 4 1 Jf- unde le giti mi. 

(*') Cioè ijuern defuncto heredem es'ie oporCeret si 
mortùus esset , che sono le genuine parole dell’ editto ser- 
bateci da Giustiniano nella Leg. 1 , et 4 ■> j) ■ mule le- 
gitimi. Onde questa specie di possesso de’ beni dicesi timi 
tpiem heredem dalle parole iniziali. Leg. 1 ,jf. ut ex legib. 

\ * * 
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§ 7 3 4 * Coll’ editto unde cognati erano am- 
, messi i parenti del lato feminino, se erano i più 
prossimi , i quali per diritto civile non aveano 
alcun diritto di succedere (i). E qui forcasi luogo 
alP editto successorio allorché uno de 5 figli non 
dimandando il possesso de’ beni nel tempo pre- 
scritto dalla legge , la costui „ porzione accre- ' 
scevasi agli altri; allorché i figli e gli ascendenti 
non dimandando il possesso de’ beni, i più pros- 
' siini agnati venivano ammessi collo stesso diritto 
di accrescimepto ; allorché neppur questi doman- 
dando, si ammettevano gli agnati i più lontani , 
e in mancanza di agnati si ammettevano i co- 
gnati , e così gli altri (2). * 

§. 725. In mancanza de J cognati (*) il pre- ! 
^ tore coll editto unde* vir et uxoc chiamava il 
marito e la moglie , purché al tempo della morte 
fossero stali uniti in matrimonio (3) (**). 


! ' 

1 P r - §• 3 , L e g‘ nude cognati. Ve- 

de 1 e n > 701 di questi Elferaenti. 

(2) Ltg. 1 , 1 1 , Jf. dc succ. edict. 

un r ; 3 ’ Insc ' h ‘ 1 ‘ Lcg ‘ un • P r ‘- el S* 1 ’ff- Le S‘ 
un. C. unde vir et uxor. 


(’) l.d iir preferenza del fisco. 

*( ) StLbeue anticamente non vi fosse stato .bisogno 

d.1 ben, fico del pretore allorché la moglie conveniebat 
in manuni viri , ed era nel numero degli eredi suoi. ( Ve- 
«ete la nota dell’ autore nel $. tfó ) : in seguilo però , 
quando l a convenzioni in v, animi fu abolita , fi benefico 
wei pi l tuie uiYCtìuc necessario. 


t 




Digitized by Google 



§.726.11 tempo durante il quale i figli e gli 
ascendenti potean dimandare era l'anno utile (a), 
e per gli altri , cento giorni utili (1). 

\ 

TITOLO XI. 

• D eli' acquisto per (irrogazione. 

\ , . t 

§. 727. Si è trattato finora di due modi di 
acquistare a titolo universale , cioè dell * eredità 
e del possesso de* beni : segue il terzo modo cioè 
per arrogatone (2) (*). 

§. 728. Coll' arrogatone il padre di fami- 


. * 

(a) Tra gli anni p i mesi la legge solea distinguere i 
continui e gli utili. Il tempo continuo correa senza inter- 
ruuuue o che i giorni èran fasti o nefasti, Leg. 7, ff. 
(juemadmod. sere, amiti. Il tempo utile era quando si con- 
lavano i soli giorni ne’quali il giudice esercitava le sue lun- 
goni col render la giustizia , ne’ quali poteasi iutenlare 
un azione, e fare atti giudiziari!, Leg. 1 , ff. de diver. 
et temp. praescript. Sicché dall’ anno utile siprelevavano 
non solamente i giorni nefasti , ma anche quelli durante 
ì quali per ignoranza della cosa non si polca agire, Leg. 2, 
pr. ff. ùuis • orcio in possess. serv. 

(1) §. 4 » et 6 , List. h. t. Leg. 1 , §• 9 » ff‘ 
succ. edict. 

(2) Vedete il §. 436 , 3 .° di questi Elementi, 
introdotto non dalle leggi decenivnali , nè dall e- 

ditto del pretore, ma da quel diritto t/uod consentii re~ 
ce plani csl , cioè dall’ autorità de’ prudenti , Come avverte _ 
Cuiacio in questo luogo. v 
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glia passava nell* altrui patria potestà (*); e sic- 
come per diritto antico il padre acquistavi indi- 
stintamente mercè il figlio (2) , ne seguiva che 
1* arrogutore acquistava di pieno diritto tutte le ' 
cose corporali ed incorporali dovute a suo figlio (3). 

§. 729. E siccome Tarrogazione era un can- 
giamento di stato (4) , ne risulta 2.°che i di- 
ritti che si perdevano colla diminuziou di capo 
f non si acquistavano dall* arrogatore : tali erano 
le obbligazioni de’ servi gj offiziali dovuti al pa- 
trono (5); il diritto dell'agnazioue (6); che anzi 
anticamente P uso e V usufrutto , che fu poi da 
Giustiniano abolito (7). 

§. 730. Ma percjbtè le obbligazioni pon past- 
sano da una persola a(J ita altra ( 8 ), ne ris.ul^t 
3.° clic PairQgatqre non potea esser dilettamente 
astretto per lo debito del suo figlio arrogato (9). 

§. 731. Il diritto però di acquistare mercè 
i H fi col nuovo diritto cangiato. _ . 

§• 732. Ma Giusjdpi?tpo mnpyp in parecchi 
punti V antico diritto di acquetate iqercò i fi- 

> . :v»* * -l. : ' » 

Hiill , . I3JL -j — ' 7 . ' . ■*»<■ ■ — ,y -i-»-y . 'L - '' ' 1 

(/) Vedete il §. 179. 

(2) Vedete il §. 472 , i.° 

(3) §. 1 Inst. h. t. 

(4) Vedete il §. 228 , 7,° il 

(5) Vedete il S. 17,2', 6.° * di questi Elemetti. 

(6) yedete il §. 223. 

(7) 73S| Jnst. x h. t.i&eg. 16 , §. 2, Poti, de usu- 

fr .. Vegeti questi Elementi , colia noia 

che tr òotrisponde. v ’ ” *“ s * 1 ' 

* (8) Vedete il §. 332 di questi Elementi. 

é (9) S* «&• h . tj, 


^ di questi Eleipen|i. 
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gli(i), ed ordinò con molta avvedutezza, i.°ch* ' 
l’ a r rogarne, vivente il suo figlio arrogato , ave s se 
il semplice usufruito de* beni avventizi! (a) (*); 
che potesse esser astretto da* creditori del figlio 
ed in nome di costui ; talché se non volea il 
padre difenderlo contro tale dimanda , potean i cre- 
ditori immettersi nel possesso de* beni di cui il 
padre avesse avuto 1’ usufruito. 

' )* . • \ * , ^ " » ‘ , . r 

titolo XII. 

* * ' • w , , 

Di colui ki quale si aggiudicano i berti 
per causa di libertà. 

§. v33. Il quarto modo universale di acqui- 
stare è V aggiudicazione dei beni per conservare ' 
la libertà, {addio tio bonorurn liber tatuai servati- 
darwn caitssa ) , che discende da un rescritto 
deli 1 'impctatoiv Marco Aurelio (3). 

§• 7 34 . Allorché un testatore illaqueato da 
debiti manometteva con testamento taluni servi , 
e niuno volea in virtù del testamento* essere 


W vÌ? -! 5‘ ìli ì di d uesli Elementi. V 
(a) Vedete il 4b o ) 1 

Morendo però questi nella famiglia adottiva ac- 
quistasse ancora la proprietà di beni , purché non fossero 
superstiti altre persone le quali dovessero al padre prefe- 
rirsi , come sarebbero t.%li ed i fratelli - Ex nostra 
costiluiione dice qui Triboniano, che Cujacio xpnsimu- 
mente congettura essere la leg. ult. C . de corri, success . 

( 3 j §. i, fnst. h. t. . # \ . : *■’ 


i by Google 


Créde , bisognava/ necessariamente che a rigol- dì 
diritto le libertà fossero caduche , e i beni ven- 
duti (»). \ 

§. 7$4* !/* Imperator Marco Aurelio però , 
òhdé assicurar le libertà , permise che P univer- 
salità dei beni (*) fosse aggiudicata o ai servi ma- 
nomessi , o a uno di essi f o ad 'un estràneo , 
purché si dasse cauzione di pagare ai creditori 
la totalità dei loro crediti, e di dare la libertà ai 
servi, giusta la disposizione del testamento (3)(**)* 


• * . ' 

• , 4 . , ■ » 

- ■ ■ • — -, ■ - « - ■ — 

(/) Leg. 2 ■> Cod. de testarti, manum. , Leg . i , 
Cod. de fideio. libert. 

(*) I quali eoa ignominia del defunto avrebbero do- 
vuto vendersi. 

(2) §, i, Inst. hi t. Leg. ult. Cod. de testarti, 
manum. . 

Auzi venne determinato dallo stesso Imperato- 
re , die anche al fisco i beni si fossero aggiudicati colla 
medesima condizione , cioè di dover rimaner salva la li- 
bertà a quei che 1’ avessero conseguita colla adizione della! 
eredità : tutto ciò ebbe per fondamento il favore della li- 
bertà 5 poiché , come dicemmo altrove , era stato dogma 
degli Stoici che la schiavitù fosse contraria alla natura, 
mentre tutti gli uomini nascono liberi. A siffatto stabili- 
mento Giustiniano aggiunse parecchie altre disposizioni , 
come potrà leggersi nella Leg. uh. Cod. de testata, man. 
e presso i Cementatori. 


Delle successioni abrogate , le (/unii avean luogo colla 
vendita de' beni, e in. virtù, del Senato- Consulto Clau- 
' diano. 

I 

§. 735. Il quinto modo di acquistare a ti- 
tolo universale eia la sezione o sia vendita dei beni. 
Imperocché la voce latina secare presso gli antichi 
era lo stesso che vendere all' ineanto : sectio 
dinotava la vendita al maggior oblatore (1). 

§. ^ 56 . Se taluno indebitato non potea pa- 
gare , i creditori s* immettevano nel possesso dei 
suoi beni : quindi il pretore sliftaliva un sin- 
daco , àccio questi procedesse alla vendita dei 
beni , e li facesse aggiudicare nella totalità al 
compratore , il quale come successore a titolo 
universale , era tenuto a pagar tutt* i debiti , o 
far sì che venisse co 9 creditori ad una transazio- 
\ ne (2). Ma al presente i creditori dispongono a 
lor talento de’ beni sequestrati , e il compratore 
non è più considerato come acquirente a titolo» 
universale ( 5 ). 

§. 737. 1/ ultimo modo di acquistare a ti- 
tolo universale era in virtù del Senato-consulto» 


(/) livwkERSHOEk , Observ. lib. 1 , Cap, 1. 

(1) Teofilo , pr. Tnst. h. tj Antiquitates nostrae 
Romanae y lib. 2, tit. iS , rq , §. ir. 

( 3 ) Pr. Imt. h. t . 


\ " 
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Claudiano , la cui storia leggesi in Tacito (i). 
Con siffatto senato-consulto era stato prescritto , 
che se una donna libera si fosse abbandanata aL 
furor- della sua passione con un servo ^ -e dopo 
essere stata avvertita tre volte avesse continuato 
in tjuel contubernio, sarebbe dal pretore dichia- 
rata servarci padrone di quel servo con cuierasi 
prostituita (2). 

§. 7 38. Non avendo i servi alcuna proprie- 
tà , ed acquistando tutto pe* loro padroni (3) , 
questi acquistavano a titolo universale i beni della 
donna ridotta in tal modo 'in servitù (4). 

§. 739. Giustiniano però abolì questo modo 
di acquistare , eome indegno de* costumi de’ suoi 
tempi (5). 

§. 740. TaPera la successione antica sì civile 
che pretoria : tali erano i modi di acquistare a 
titolo universale. Passando a più importanti spie- 
gazioni , tratteremo più diffusamente dellà nuova 
successione ab inleslatb , introdotta , e sanzionata 
da Giustiniano colla Novella iitt. 


; >» - t.I il- 






*• • % r* 

— — . ■ 


* t * 

— — I 


.• 1 l 

. , »■. ■ — ■ — 


-~(i) Lib. rx, Ah.ntil.~ttp. '53. 

(u) Paolo , Recepì. Sent. lib. a , tft. it. 
m Vedete il 47° 'di questi Elementi. 

(4) §. 1 , List. li. t. 

(5) Leg. un. Cvd. de SC. Claiid. lóti. dicl.§. /, 
Itisi, b. t. 
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, ■ ?!•”>> ' DELLA 

, :» SUCCESSIONI; AB INTESTATO* 

. f * . . > . . *, . ' 4 , , 

i. •• . j li Secondo 

' ♦ 

LA NOVELLA CXVIII. 

. Giustiniano immaginò senza dubbio 

^ nuove nelle successioni ab inte- 

stalo , ui lar ( ck>e Succedere quei che sembrasse 
aver il defunto piu- di tutti amato ; il che piac- 
fpie e fu adottato da parecchie pazipni (i). 

§• ?4 2 * Avendo i filosofi ragionevolmente 
osservato. che il generante ha piu affezione pel 
generatoceli quel che il generalo 1’ abbia pel gè^ 
nerantc (a), sembrava risultarne che la succes- 
sione dovesse discendere ; che se non potesse 
discendere , dovesse salire e non potendo nè 
salire nè discendere, dovesse divergere urlati (3). 
In mancanza si ammettevano alla successione i 
c°njugi, e dopo di tutti il fisco in sussidio. Im- 
perocché ne" tempi più antichi era stato stabilito 
£?JH-jSÌ us ^ Principio , che essendo il popolo il 


(') Co ^ osserva Gaozio dejurebellict pacis , lib . 

rii t R ‘ ST ' K ! iho - ad 4. 8/ cap. 

iW. 7i<y, praejut. 


Digitized by Google 


/ 


. t 


39 

« 

padre comune , dovesse perciò succedere ai beni 
vacanti (1). 

§. 743. Laonde con siffatta Novella vedesi 
totalmente distrutta la differenza tra i figli suoi , 
e gli' emancipati , tra gli agnati e i cognati , 
come può rilevarsi dal cap. 1 , c 4 della mo T 
desinxai ‘ ♦ \ 



Della successione de' discendenti. 

' ^ • >0 

744* I primi dunque a succèdere sono i 
discendenti , o che nascano da legittime nozze , 
o sicno legittimati , o adottivi , o puramente na- 
turali (a). { * 

§. 74^- Tutti i figli legittimi si maschi ché 
feminc , suoi o emancipati (2) (b) son tifila legge 
chiamati a succedere agli ascendenti (c) , in quaT 

- UMV-ii-'KH fi*»} 0. ■ do- . 

* 5 • >' ni i-iM-t o i.'cf" 



(1) Tacito , Annal. Ì-j 3 t cap. a 4 - r;.: 1 ■ 

(a) Tranne i conjugi bisognosi i quali veoivau col fisco 

ammessi iu concorrenza Vedete il §. 774 di </uesli hic- 
■ menti. . cj. o- . jrS» 

(2) Rivedete il §. jfó di questi Elementi- . 

(b) Dunque con tal disposizione rimase abolita la 

legge delle XII Tavole di cui parlammo nel §• e 
seguenti -, e gli emancipati non ebber più bisogno del, pos- 
sesso de’ beni o contro il testamento ( §- 720),' o iu ioi^- 
za dell’ editto pretorio linde liberi ( 722 ) i:m< h 

(c) Lo- stesso della madre e dell’ava materna , lalchp 
poa travi più bisogno del seuaio-cousuito OrUliàuo (^• 3 Ì 9 y)* 


\ 
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lunquc grado si trovino , purché niuno li pre^ 

*746. Quantunque succedano in qualunque 
erodo -si trovano (2) , questo grado però sta- 
bilisce mia differenza per le porzioni ; impe- 
rocché i figli del primo grado succedono per 
cupi e quelli di grado ulteriore per diritto di . 
rappresentazione ( in stirpes ) (a) , sebben sieno 


(/) Novella 118, cap. 1. 

(2) Come si è veduto nel §. antecedente. . 

K) Si notino ^ uni volta per sempre questi vocaboli 
di drillo. Si succede per capi ( in capita ) allorché 1 e- 
t edita è divisa mi parti virili,, seconda, il numero -degli 
eredi: per rappresentazione ( in stirpes ) si succede allodi 
quando talune persone subentrano mel luogo de parenti piu 
prosimi al defunto, e perciò tulli prendono insieme la por- 
zione d, lui. Il diritto di rappresentazione e una huz.oa 
d. diritto . cau cu. presuntesi che gli eredi m grado pia 
remoto subentrino nel luogo dell’ ascendente defunto. Qu.u. 
di avendo Tizio lascialo ire figli, d P rimo > ll secondo , e 
d terzo, e sei nipoti figli alel quarto defunto; tulli fi f e 
cioè ,1 primo , il secondo , e d terzo succedono tu capila 
come figli di primo grado, vai dire che ognun d. essi prenderà 
la quarta parte di tu u’ i he*» • 1 UI P« U P°” ^ 

superstiti al quarto figlio,' lo rappresentano i e s.ccmne 

succedono tutu al solo quarto quadrante , cosi un tal 
dritto dicesi di rappreseiilazione ( in stirpes ). 
lènte, ' se non v, fossero che soli nipoti, eoe uno da 
primo figlio , sei dal secondo, quattro dal terzo , due dal 
quarto , succederebbero lutti nou iu capita , ma in stir- 
Sff.i dividerebbero l’eredita nei seguente o-do, c me: 
il nipote figlio del pritno figlio pien'dcrebne solo d p i- 
nio quadrante : i se. nipoti figli del secondo un al 0 
quadrante , i quattro nipoti figli del terzo anche essi un 
altro quadrante j i due bipoli figli del quatto pi eu ere 
bere» l’ ultimo quadravi*. 
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i soli superstiti tra i discendenti , ‘e niun figlio 
del primo grado concorra con essi. 

§. 747* Se vi soti figli nati da diversi ma- 
ininomi, succcdon tutti egualmente al padre co- 
mune , ma ciascuno separatamente al proprio , 
in guisa però che questi abbiano per antiparte 
quel tanto che dal primo matrimonio era perve- 
nuto al genitore comune (i) (a). 

§. 74$. I legittimati i.° per lo matrimonio 
successivo y per subsequens matrimonium ) suc- 
cedevano con un diritto eguale a quello de' le- 
gittimi (a) ; a.® i' legittimati per lb rescritto del 
principe ( per rescriptum principìs ) erano am- 
messi qualora fossero legittimati ad oggetto dì 
conseguir ia successione , ed essendo i soli esi- 
stenti, perchè in contrario non godono veruno ef- 
fetto di legittimazione ( 3 ) ; se poi esistevano fi- 
gli legittimi precedentemente nati, e i figli na-t 
turali venivano legittimati dal principe, parea giu- 
sto che avessero salva una legittima (4). 


(1) Les. 3 , §. /, Cod. de secundis nuptiis , Novella 
Sa , cap. 46. . 

(a) Perchè in questi beni il padre comune avea sol- 
tanto l'usufrutto, il quale finiva colla .inerte dell 1 usu- 
fruttuario ( 4 2 a , i.° )i Sicché riteogon si (Fatta por- 

zione come proprietari i piuttosto ebe come eredi. 

(a) §. 2 . , Inst. de her. quae ab intesi. 

( 3 ) Nov. 74 , cap. 1 , Nov . S9 , cap 9. 

( 4 ) G*il. Obx. lib . 2, cap. tjx* Vedete il §. 171, 
2.® di questi Elementi. 


1 
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§. 7 4o- Gli adottivi di qualunque specie suc- 
cedevano ab intestato con un diritto eguale a 
quello de 5 figli legittimi , e naturali (i). 

§• 7 5o. Finalmente gli illegittimi i.° suc- 
cedevano senza distinzione alcuna alla loro ma- 
dre in concorrenza de 5 figli legittimi (s) , pur- 
ché la madre non era illustre , poiché in tal caso 
il figlio naturale veniva escluso da’ legittimi (3); 
2. 0 nell 5 eredità paterna i figli naturali (4) suc- 
cedevano nella stessa parte che dovean dividersi 
cdn la madre , purché non fossero esistiti ne 5 fi- 
gli legittimi , nè la moglie (5) ; 3.° i figli del- 
ì 5 adulterio , o dell 5 incesto non succedevano , néf 
venivan riputati degni di ricevere alimenti (G) ^ 
il che debbesi intendere di quegli alimenti sui 
Leni della successione , e non di quelli che po- 
tevano ottenere con sentenza su i beni del loro 
padre durante la di costui vita (7). 


(/) §. 14 « Inst. de heredit. quae ab intest. §. 2 , 
Jnst. dc'adopt. Nov. 74 » et 8 g. 

(2) -Z,rg. 2 -, ff. unde cognati. 

( 3 ) Leg. 5 , Cod. al S C. Orpliit. 

( 4 ) Vedete il §. 1 67 di questi Elementi. 

( 5 ) Nov. 8 g r cap. 1 2, §. 4 * 

(6} Nov. 8 g , cap. ult. Aulii, ex complexu , Cadi 
de inccst. nnpt. 

(7) Ubero, Praelect, ad Inst. de heredit. quae ab 
intest. ) . . ' •. ‘ . 

V 



, Della successione degli ascendenti. ' , . . 

. _ 1 i -v ' ; tÀ . t ; H ’.V, itj, 

§• 7^* * Allorché non esisteva alcun cjiscen-i 
dente, l’eredità de’ figli morti ab intestalo de- 
volveasi agli ascendenti (i), , 

§• 75 2. E siccome la definizione del diritto 
di rappresentazione non può applicarsi agli ascen- 
denti (3), ne risulta 1 .° che in generale il più pros- 
simo escludea i più remoti (3) ; 2. 0 che intanto 
vi era luogo alla successione in linee (a). 

§. 753. Poro non sempre succedevano soli , 
ma se esiste fratelli vano germani, o sorelle ger- 
ne , o figli di questi erano ammessi insieme (4). 

§• 7 ^ 4 * Da tali principi risulta 1.? che i, 
genitori supèrstiti sen*a venia discéndente, divi- 
devano tra loro l’eredità in parti eguali, ed esclu- 
devano gli avi e ( 5 ).; o,» che sopr»v T , 

vivendo un solo tra essi senza verun discendente, 
prendeva la totalità ed-^escludeva similmente gli 
avi (6) $ 3 .° che se esistevano ascendenti di un 

\\ )>■*. l«;. J • <• 

■ I I I ' . 11*. '■■■■■- ■ , i 

(0 Rivedete il ij. 742 di questi Elementi; 

W Y r e ,? enfia uota corrispondente. 

( 3 ) Novella 118, cap. 2. ' r , 

(а) Si denemina successione ..in Uneas quella per la 
quale la mela dell’ eredità è data alla linea paterna, e 
1 altra metà alla liriea materna , Voet , h. t. $ 

l 4 ) Nou. 118, cap. 2 , v. si vero.- 

(5; Vedete iU. ^2 ■/ 

(б) Vedete ii *.52 a • ' *** questi titolò. * 
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grado più raÉhoto , o concorrevano co’ più prossi- 
mi , succedevano in linee ; e perciò allorché per 
esempio rimaneva superstite Fava paterna e 
gli avi materni , in tal caso la prima prendea 
Finterà metà, è i secondi prendevano l’altra, sen- 
xà fate aléùna distinzione di tieni (i). 

S* 7^5. R* sl *lta inoltre, 4-° che i germani é 
f figli di gerihani erano ammessi non solo con 
gli ascendenti di primo grado, ma con tutti gli 
altri ascèndehti di gradi ulteriori (a) ; che i 
germani del pari elle gli ascendenti erano am- 
messi in capita (b) ; e i figli de’ germani che 
corrdrevano co* germani venivano "* ammessi per 
diritto di rappresentazione , cioè in stirpes (a) : 
imperocché *e i soli esistenti cranb i figli dei 
germàni , venivano questi esclùsi dagli ascenden- 
ti, (3) sebbene la pratica sia stata differente (4). 

-* §. 756.* Lo stesso diritto avea luogo riguardo 

agli ascéndenti dei legittimati. Il padre (*) succedeva 

»i 4 " fc - ... ■ + m 1 i . -■ 

1. (1) Dieta Nov . 18 , cap. a , >4 « autem. Vedete la 

a.° parte del citato §. ' j 52 . 

(a) Siffatta controversia fa da Ubero decisa , contra . 
T opinione di Belviso e Scotano , Praelect. ad Jnstil. de 
success, ab iniest. §. so. 

(b) È questo fi caso in Cài i figli prendeaoo di pieno 
diritto la loro porzione , di sorta che il padte loro non 
avea usufrutto su questa parte di peculio avventizio. 

‘ (a) Nò v. 1 27 , cap. 1. 

*( 3 ) Dieta Nov. 1 27 , cap. /. 

( 4 ) Sahd. , Decis. lib. 4 » 8 •» slef. 5 . 

(*)E non la madre, come si può vedere nel 181 
di questi Elementi. 


1 ■ 

' /. ^ 
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agli arrogati quando questi trapassavano negli anni 
della pubertà (i). Era lo stesso rispetto agli a- 
dottati con adozione perfetta , ai quali succedea 
il padre adottivo unitamente al padre natura- 
le (2) : ciò però non avea luogo relativamente a 
coloro che erano stati adottati con adozione im- 
perfetta , perchè non cran questi soggetti alia 
potestà dell* adottante (3). 

§. 757. Rispetto ai figli illegittimi y tranne 
gli adulterini e gl'incestuosi, succedea la sola madre; 
perchè i diritti di successione ordinariamente souy 
reciproci (4). ! y' 

HI. 


»KfI 






à ■ 

Della successione de' collaterali. 

* | • \ ** f 1 

§- 7^3. In mancanza di ascendenti la suc- 
cessione si deferiva ai collaterali (5). 

7$9- I primi a succedere erano i germa- 
ni e i figli di germani perchè 4cll’ Stesso san- 
gue .e déll’islessa stirpe (§) ; cd escludevamo £ 
congiunti unilaterali e Ritti gl* altri (7)* -Sic- 
ché i.° i germani e le germane succedevano ,suli 

«A* • 

• ' ' * ' • ■ j t ' 1 > 7>. . L. • , .ì 


— X-T 


* ili -, \jl\- ’> J 




» 1 


ri Vedete il §. '18/ 4 *° di questi ElemeatL 
2) Nov. 11 8 , cap. 8. 
f 3 ) Vedere il JJ. ) 

( 4 ) Vedete il '§. Gytf ì 

( 5 ) «V edeté il t nfr ) dl , x 

( 6 ) Rivedete il J. 742 ) , , , > 

(?) Auth. ila'pte , Cod. comi de sucaess, / j 
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in capita ; 3 .° concorrendo i germani co’ figli 

degli altri germani , succedevano i primi in ca- 
pita , questi in stirpes ; 3 .° se i soli esistenti 
erano i figli de'germani, questi venivano ammessi 
incapila (i). 

§. 760. In mancanza di germani per la 
stessa ragione i fratelli e sorelle unilaterali , e 
loro figli se concorrevano con ligli di fratelli e 
sorelle uniterali , succedevano in stirpes ; se soli 
succedevano in capita , senza distinzione di beni 
paterni , 0 materni (2); sebbene per uso del fo- 
ro i consaguinei e loro figli solcalo esser pre- 
feriti ne J beni paterni , come del pari gli uteri- 
ni e loro figli solcan preferirsi nei beni materni. 

§. 761 . -in Mancanza auebe di questi, veni- 
vano ammessi i più prossimi agnati , o cognati , 
senza distinzione di tfésso, in guisa però, i.° che 
il più prossimo escludca il più remoto: pei' esem- 
pio il zio paterno escludeva i nipoti;, a* che 
Coloro i quali erano dell* istesso grado , venivano 
ammes i insieme in capita , 3 .° che oltre i figli 
di fratelli , non aveasi altro riguardo al doppio 
vincolo ( 3 ). * • ~ 1 . j : 

§. 762. DelPistesso modo succedevano i col- 
laterali legittimati , ed entrati nella famiglia per 
effe Ho dell ' arrogazione , o deli* adozione pcr- 



£ 1 ) Nov. 1 »8 , cap 3. 

(iS Dici. Hov. ji8, cap. 3. 


• t 
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fetta. Questi succedevano agli agnati come con- 
sanguinei , e non ai cognati (t). Gli illegittimi 
i per rapporto ai loro parenti del lato materno erano 

i credi legittimi (3) 

• 1 11 -• ! J|,: V; 

I ’ • ' IV. ' . • 

t • « •• ' • V 1 • •• ’ • •- , 

ì \ • ’• - Della successione de' conjugi. 

i 

1 §. 763. In mancanza di qualunque cogna- 

, zione anticamente venivano chiamati i conjugi su- 

. pcrsliti in virtù dell' editto pretorio linde vir et 

uecor ( 3 ) (a). 

) §.' 764* Ma per diritto novissimo il conjugo 

bisognoso (b) succede al conjuge ricco unita- 


* M , • v .... . 

(j) Les. 3,5. 3 , fT. de suis et legit. Vedete il 5 . 
i8a*, di questi Elementi: 1 ' . 

1 • ( 2 ) ■§. 3/, Insl. ad SC. Orphìiian. §. 4-i dnst. 
de success, cogn. 

(3) Vedete il $. 725 di quest i Elementi. 

(a) Benché anticamente , nel tempo iti cui le mogli 

eran spggetle alla potestà maritale ( in manum coqveni- 
rent ) succedevan esse come eredi sue e come . figlie dì 
famiglia ( §. ifò nota ), pure cessata di esser in vigore 
la menzionata potestà , il diritto civile non accordò piu 
loro alcuu diritto sulla successione de'marili: ecco perché 
il pretore dovette venire in loro soccorso coll' editto di 
cui è parola. . 

(b) Non solo la moglie, ma altresì il marito, Ifov. 
53 , cap. 6. Imperocché , sebbeu molti dicano essersi a 
siffatta novella derogalo colla Novella // 8 cap. 5 ( Ve^ 
dece WissEMBERG , Disp . | ad Inst. 3o ili. 5/ ), debbe- 
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lucilie ai collaterali , ascendenti , e discendenti : 
c se gli eredi sieno piu di tre succedono nella 
porzion virile; se poi sieno meno di questo nu- 
mero succedono nella quarta, in guisa che se con- 
corrano coi figli hanno la detta quarta nel solo 
usufruito , e in ogni altro caso l’hanno in piena 
proprietà (i): il che ha luogo quando anche il 
conjuge premorto avesse lasciato un testamento^) 


V. 

*f, • **' : ; -V iri ; ilsituiì 1»: : f.f.v 

.4 ■ * 1 - &eilp wecessiofie del Jìsco. 


:.tù 

■ f ì.K 


, ' m t4*j * • r*/* » ” 


§. 765. Finalipepte se non vi era aWn le- 
gittimo successore, il fisco qd esclusione degli af- 
fini , de’ tutori, e di coloro che avessero nudrito 
ed allevato il defunto, s*rmpossessava deHoeni va- 
canti fra lo spazio di quattro anpi ( 3 ). 

§. 7 66. Pertanto eran preferiti al fisco i,° i 
conjugi (4) J 2. 0 i socii dell* imperiale liberali- 

I 

v io C .. • .* [ ‘ ‘ 

v ■ > ■ ■■ ■ ■ ■■■ — 

* ■ 1 -* ' Ur-: 

si non per tanto intender del caso in cui la moglie fosse- 
stata ingiustamente rifiutata da suo marito , siccome Ubero 
evidentemente il dimostra ne, He sue Praelect. ad Jnst. 

ìbid. 18. 1 

(/) Nov. frj, cap. 5 . Auth. Praeterea , Cod. un- 
de vir et uxor. ; ' jÌ tu », 

Nov. 53 , cap. 6. ' . • - 

( 3 ) Leg. r. pr.jf- de, tube. edict. Leg. 1 , Leg. 4 > 
ff. de byti. vac. Leg . 1 y §• 2» ff. de j tir e fitei Leg. 

4. et 10. Cod. de success, édict. * 

(4) Vedete il §. y63 di questi Elementi. - • 
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tà (i)j 3 .* la Chiesa lite* beni dól chierici fa) ; 
4 -° la compagnia ile’ beni del militare ( 3 ); 5. 9 i 
collegi, e le corporazioni lecite ne* beni dei lorb 
membri (4). ' ' - . 

h . -• »i* ì*“ ' • ■ '• r.’ ir * f 1 * < 

.... . TITOLO, XIV. ;j ; , , . 

i, • ■ a . ^ 4 ■ ■ •* ' 

Delle obbligazioni. . , . • 

, • ' . , - . ; ( 1 j 

§. 767. Si è parlato finora de* diritti reali 
( de juribus in re ) , ma non di tutti , come 
altresì de 5 modi di acquistare a titolo universale , 
c particolare ; lasciando da parte il diritto del 
pegno di cui tratteremo altrove ( 5 ) , Plrtiperadoi 1 
Giustiniano al presente si accinge a far parola 
del diritto alla cosa ( juris ad re m ) . E siccome 
è una facoltà che compete contro di una perso- 
na, acciò questa sia teuuta a dare o a far qual- 
che cosa (6), risulta da ciò, che Ogni diritto ad 
rem nasca da obbliga tione.’ . V • 

§. 768. L' Obbligazione si definisce un vincolo 
di diritto mercè il quale siamo astretti dalla 
necessità all * adempimento di qualche cosa in 




(>) Leg. un. Còd. si liberal, imp. soc. sin. lier dee. 

(2) Leg. 20, Cod. de episc. et cler. 

( 3 ) Leg. a , Cod. de hered. decurion. 

( 4 ) Leg. 1 , Cod. de hered. decurion. 

$ Ess i 330 
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favor di un altro cioè a farla o a prestarla (i)(*). 
Da ciò emerge l’assioma che ^obbligazione non esce 
dalla persona, e perciò non produce azione con- 
tra un terzo. 

§• 769. Quella necessità di adempiere (**) qualche 
cosa , cioè di farla o di prestarla viene imposta 
dalla legge o dal diritto, cioè o dai solo diritto 
della natura che il diritto civile o non sostiene 
affatto , o in parte (2); o soltanto dal diritto ci- 
vile che il pretore mosso dall’equità rende iaef- 
jlcace colla eccezione ; o dall’ equità naturale e 
dal diritto civile insieme. Le obbligazioni della 
prima specie diconsi puramente naturali ; quelle 

v * t* lt '* •' 

- r * 

TT 5'**’ & W . 'v - ' •"? 

i ' v 


, . t • r* , * 

(1) Oblicàtio est juris vinculum , quo necessitate ad- 
stringimur > alicujus rei solvendae , id est faci end ae vel 
prestandae ,*arg. pr. Inst. h. t. 

(*) Per comprendere il significato della parola sol- 
vendae (che io ho tradotto di adempiere ), v bisogna por men- 
te a quel che dice Ulpjàwo nella Leg. #76, ff. de verbi 
cblig. , ciò h solulionis verbo satisfaclionem quoque omnem 
acci piendam placet : solvere dicimus eum qui fedi quod. 
facere promisit. Fa d’ duopo in oltre osservare che nella 
definizione dataci dall’ autore con ragione non si leggoa 
le parole secundum nostrae civitatis jura , che Tribomano' 
^soggiunse alle altre necessitate adstringimur ; dappoiché 
questo giureconsulto definir volle, una specie di obhligazion 
civile , e non già P obbligazione in generale , siccome Ei~ 
neccio fa pur vedete nel 5* seguente. 

(**) Vedete la prima parte della nota antecedente. 

(a) Leg. 95, §. hff* de solut. 

■ > ; \ 

. ■ * 
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della seconda puramente Civili ; quelle della 
terza cbiamansi miste (i) (a). 

* §. 770. Le obbligazioni miste , oltre il vin- 

colo naturale , son sostenute o dalle leggi civili , 
come i contratti ; o dall à . giuristi izion del pretore, 
come T obbligazione ex constituto. Le prime di- 
consi civili , le seconde pretorie (2). L’ impera- 
dore [ebbe in mira queste due specie di obbliga- 
zioni allorché definì 1’ obbligazione vinculum ju- 
j'is quo necessitate adstringimur alicuius rei sol~ 
vernine , secondimi noslrae civitatis jura ( 3 ) ; 
imperocché siffatta definizione riguarda, non l’ ob- 
bligazione in generale , ma la mista in parti- 
colare. ; - 

t ‘ • | * * . « 

§. 771. In oltre , , essendo tutte le obbli- 

— 1 — - 1 t-j — r 

- > (1) §. t. Inst. de fide ij us a. Leg. 7 , .ff. de nomati 
Leg. 3 §. 1 , Jf. de pee. consi. §. 1 , Inst. de excejjt . 

/ (a) Sicché è giusto che il figlio di famiglia e il pu- 
pillo soddisfino all’ obbligazione contratta senza 1’ órdine 
del padre o senza aulorizzazion del tutore; ma il diritto civile 
non convalida siffatte obbligazioni. Per diritto di uatura i 
patti debbou adempiersi; ma il diritto civile non presta loro 
verun" soccorso , poiché fa soltanto nascere 1’ eccezione in 
forka di un patto nudo, ma non l’azione: e perciò son que- 
ste le obbligazioni puramente natuixili. Per diritto civile 
anche colui che costretto da Umore promette qp alche cosa 
vi rimane obbligato ; ma il pretore mosso dall’ equità da 
1' eccezione quod melus causa,; e perciò questa obbliga- 
zione è meramente civile. Finalmente il venditore e ob- 
bligato per dritto naturale e civile a Consegnar la cosa : 
questa obligazione perciò chiamasi mista. 

(2) §. r , Inst. h. ti ‘ '• v 

(?) Pr. Insù h. le ■ • 1 

•• . ; .* •: r, • 
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gazioni un vincolo di diritto (i), derivano esse o 
dall' equità o dalla legge: alcune però nascono ^ 
immediatamente dall’ equità naturale o dalla leg- 
'ge civile ; altre mediatamente mercè un fatto 
obbligatorio. Per esempio: il padre è obbligato 
a prestar gli alimenti a suo figlio, e ciò imme- 
diatamente, per effetto dell’equità naturale, e sen- 
za cih#' v* interceda verun fatto obbligatorio. H 
possessore è immediatamente tenuto all’esibizione, 
in favor di colui che vi ha interesse, e ciò senza 
l’intervento di alcun fatto. I contraenti però e i delin- 
* gnenti sono immediatamente obbligati dal loro 
proprio fatto , e mediatamente dalla legge. 
s * §. 772. Il fatto obbligatorio di cui si è 
parlato nel §. antecedente è o lecito o illecito. 

Il primo dieesi convenzione , il secondo delitto 
o maleficio. Parliamo óra della convenzione, es- 
sendo questo il luogo di trattarne: del delitto ci oc- 
cuperemo nel $/ to 32 e seguenti, - t 

§. 773. La convenzione o patto che voglia 
dir si è il condenso di due persone sullo stesso 
oggetto onde adempiere una data cosa ì cioè farla 

o darla (2). ■ _ 

§. 774* Il diritto civile non fa pero valere 

le convenzioni, ma soltanto alcune, e con ispecialità 

\r - • ■ * -, 


(f) Siccome si è detto nella definizione dell’ obbliga- 
zione , riportata nel §. 768. . 

(2) Conventio yel pactio est duorurr * in idem piaci - 
tum coniensus de re solvenda , id est facienda yel prae- 
stando, L«jg. 1 , 5 * a > P® ct * 
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quelle che hanno una causa civile ed approvata 
dalle le**ei , o un nome particolare ed un azione 
della stessa denominazione (a). Queste convenzio- 
ni si chiamano contratti , le altre patti (i). 

c n n 5 . Dunque il patto e una convenzione 

destituita di nome e di causa ( cioè » a " 
zione e di fatto ) , la quale di sua natura possa 
produrre una obbligazione civile (a) ovvero una 
nuda promessa di una cosa o di un ja °- 

fi 77 6. 1 contratti sono convenzioni che han- 
no nome e causa presente , e per sua natura 

civilmente obbligatoria ( 3 ). /N T . 

fi 777. Il patto è nurfo o non nudo (Ab ** 

nudo è flieZ/o che rimane circoscritto ne limiti, 
di una semplice convenzione : esso non produce 


fa') I Romani non negavano che i palli dovessero 
osservarsi ; che ansi risgo. rdav.no come 
"che non volea adempire la su. promessa^ avfndo 

davaoo vcrr.ua ar.ooe in Jà soli oonlrauì ( 
porrà la s.nr.ooe alla P™ e ’ m conlraclibus ) , al dir di 

no, lo,. >, Caini d«.q» 

omesso' d' impiegar la di aver Volar. 

™';;r'LL“ icl.Ts.ri«.uen, obbligarsi, 

Mehill. 0&s. hb. 7 , §• 

' Il f ir; « * 

£W. de paci. 
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azione , ma soltanto eccezione (i). Il non mulo 
è quello che produce azione , o perchè una leg- 
ge speciale o il pretore lo assiste (3) , o per- 
chè e stato aggiunto in continenti ad un contratto 
di buona fede ( 3 ). Da ciò tre specie di patti, cioè 
il legittimo, eh' è il primo; il pretorio , di’ è 
1 il secondo ; e l* aggiunto , di’ è il terzo (a). 

; §. 778. I contratti si formano in modo clic 

da entrambe le parti vi sia un consenso vero , o 
che l'equità c '1 comuu vantaggio il faccian pre- 
1 sumere soltanto^ da una parte (b). I primi diconsi 


(1 )Leg. 7 , 5- 4 ìJT- (le P acL L'8- /0 » Le S- 2/ » Le 8' 

28 , Coti. eoid. 

(2) Leg. 6 , jfi. de paclis. 

' ~Ì3) Leg. 7 , §. 5, Leg. i3, Cod. de paci. 

(a) Palio legittimo dicesi quello che viene conftr- 
malo dalla legge: lai’ è il paltò dotale , Leg. 6 , Cod. de 
dot. prora. ; quello di donazione Leg. 35 , ult. C. de 
dunat. ; taluni palli sulle usure o interessi Leg. 3 o , ff. 
de usuris. Leg. 7 , de foen. naut. Leg. 11 , Cod. de 
usuris , AW i 36 , cap. 4* Al contrario , i patii ccnBrmati 
dal dritto pretorio sono l’ ipoteca , Leg. 17 , §. 2 , de 
paci. ; il danaro costituito , Le g. 1 ,Jf'. de pecun. const.’, 
e la convenzione di prestare il giuramento. §. //, Inst. 
de ad. 

(b) Dunque il fondamento de’ quasi-contratti non è il 

tacito consenso, siccome taluni opinarono: se ciò fosse 
non verrebbero obbligali nè coloro che ignorono, nei reni- 
tenti / , Jnsl. de obi. quae quasi ex contr. Il fonda- 
mento di essi è dunque il consenso finto o presunto. Sif- < 
fatta presunzione nasce dall' equità o dall’ utilità ed è fon- 
dato su questa massima: Niuno dee arricchirsi a spese 

altrui («EMO DEBEAT CWM ALTKRIUS 1)AM«0 LOCUJLKTIOR 

fieri ) , Leg. 1 1 , Jfi. de condict. indebit . 
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veri contratti ; gli altri obbligazioni nascenti da 
quasi-contratto , o più brevemente , quasi-cbn- 
t ratti : di questi ultimi tratteremo nel §• 9 G 5 > 

e seguenti. 

§. 779. I veri contraiti hanno contemporanea- 
mente nome e causa (1) , ovvero una causa ci- 
vile /senza nome. I primi si dicono contralti no- 
minati ; gli altri contratti innominati , le cui 
quattro specie sono : dò perché tu dia ( do ut 
des ); dò perchè tu faccia (do ut facias ) ; fac- 
eto perchè tu faccia ( facio ut facias') : dalie 

quali quattro specie non nasce azione della stessa 
denominazione (2), ma Fazione generale del fat- 
to , o con una formola immaginata per la cir- 
costanzaparticolare [\e\ praescriptis verbis)( 3 ). 

§. 780. Tutti i contratti innominati debbono 
essere formati colla cosa (RE ineuntur) ; impe- 
rocché senza F intervento della cosa resterebbero 
della natura dei patti ( 4 )* Fra i contratti nomi- 
nati alcuni lian per fondamento la cosa , altri 
son formati colle parole , altri per iscritto , altri 
finalmente col solo consenso ( 5 ). 

§. 781. Tutti questi contratti sono conven- 
zioni (6), e consistendo queste nel consenso di due 


(/) Vedete il §. 774 di questi Elementi. 

(?.) Rivedete il menzionalo §. 774* 

(3) Lea. ix, 2,3, et 5 , Leg. 77, ij. ull. jf. ile prue- 

script. vero. , Lei ». 7 , 2 , Jf. de pud. 

(4) Vedete il 773 di questi Elementi. 

(éiS §. uh. fusi. h. t. 

Rivedete il citato §. 774. 
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o più persone sull’ istesso oggetto che lor convie- 
ne, onde dare o far qualche cosa (i) , ne risulta 
che a dare o fare si obbligano o entrambe le 
parti contraenti , o una di esse ; da ciò i con- 
tratti si dividono in bilaterali , c uni- 

laterali [/.ovoxXt ój>8S (a). 

§. 782. Dunque i contratti unilaterali pro- 
ducono una sola azione: i bilaterali ne producono 
due , ed entrambe dirette qualora le due parti 
contraenti restino immediatamente obbligate ; ma 
se una di esse sia obbligata fin dal principio , 
e l’ altra dopo il fatto , contra la prinfa si dà l’a- 

-t 


( 1 ) Vedete il §. 773 di quest Opera. 

(a) Ordinariamente i contratti unilaterali sono di 
stretto diritto , come il mutuo , il pagamento della cosa 
non dovuta , la stipulazione , 1 ' obbligazione scritta. I 

contratti bilaterali sono di buona fede , come il como- 
dato, il pegno e tutti quelli che si perfezionano col consenso. 
Ne’ primi, cioè ne' contratti unilaterali, non sou dovuti 
gl’ interessi qualora non siavi convenzione ; ne’secondi cioè 
nè bilaterali, i menzionati interessi sì debbono per la sola 
mora, Leg. 3 , Cod. de usuris. I contralti di stretto di- 
ritto , ove intervenne il dolo , non sono nulli , ma dau 
luogo a resezione , Leg. 36. ff. de verb. obi. Per 1’ op- 
posto , nè contratti di buona fede , il dolo che cagionò 
1’ obbligazione rende questa di niun effetto , Leg. 'Ji.pr. 
ff. de dolo. Se poi il dolo sia incidente, vi è luogo a resci- 
sione Leg. i3 , §. 4> et 5 ff. de act. empi. L’eccession dql 
dolo si compete benanche all’ ingannato , Leg. 9 . pr. Jff . 
de dolo. Ne’contratti di stretto diritto la cpmpeusasioue 
laceasi coll’ opporre soltanto 1 ’ eccezione del dolo 5 ne^lt 
altri annullava ipso jure l’ohbligazionc; il che fu caugiulo 
da Giustiniauo §. 3 o lnst. de act. 
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itone direttale contro la seconda l’azione contra- 
ria (r) ad oggetto di conseguire 1* indennità. 

§. 783. Con tali azioni si agisce non sola- 
mente a soddisfar ciò che si è promesso, ma ezi- 
andio al risarcimento del danno sofferto. 

§. 784.Il danno è la diminuzione che un al- 
tro cagiona al nostro patrimonio, e ciò può inferirsi 
o per dolo o per colpa o per caso. Per dolo 
intendesi qualunque astùzia , falsità , manovra , 
adoperata per ingannare , sedurre e raggirare 
un altro (2) La colpa è un fatto non preme- 
ditato da cui taluno viene ingiustamente leso , 
o che non è stato preveduto da un uom dili- 
gente mentre avrebbe potuto esserlo ( 3 ). Il ca- 
so è un * avvenimento derivato dalla Divina Prov- 
videnza , al quale non si può resistere (4). 

§. 785. Da siffatte distinzioni emergono i se- 
quenti assiomi: i° il dolo dev* esser sempre 

guarentito in qualsivoglia contratto , nò si può 
anticipatamente (a) convenire di non essere re- 

— f. 

(/) Leg. 1 7 > $• » et 3 , Leg. pen. ff.\Commod. 

( 2 ) Dolus est omnis calliclitas , fallacia , machina - 

tio , a(l decipienditm , fallendum , 6 ircumveniendum al- 
lerum adliibita , Leg. /, 2 , ff. de dolo. 

(3) Colpa .est factum incotis ultimi , quo alter in - 
juria laeditur , vel quod t quurn a diligente provideri po- 
tuerit , non sit provisurn , Le%. 3 1 , Jf. ad Leg. Aqui[. 

(4) Casus est evenlus a Divina Previdenti a prof e . - 
ctus, cui resisti non potest , Leg. 18 , pr. ff. comm. 

(a) Si può transigere sopra un dolo passato, Leg. 
2 1 > §• 3 , f, de pactis , Leg. 5 , §. 7 , Jf. de adm. lui - 
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sponsabile del suo dolo (r); z° in taluni con- 
tralti ne’ quali ci rimetteremo interamente alla 
fede di un amico , il dolo , e la colpa lata cui 
il dolo equiparasi , sono notati d* infamia , come 
nel deposito , nella società , nel mandato , nella 
tutela se qualcuno succuinba nell* azion diret- 
ta (3); 3.° il caso fortuito giammai è guarentito, 
tranne se il debitore sia in mora (3), o se siasi 
espressamente obbligato , o se abbia commessa 
qualche colpa contemporaneamente al caso (4); 
%° la colpa sia maggiore, sia minore debb* es- 
ser guarentita. 

786. Siccome considerati i padri di famiglia 
sotto il rapporto della vigilanza se ne ritrovano 
di tre sorte ( cioè alcuni alle proprie [bisogne at- 
tentissimi ed han cento occhi aperti ; altri tra- 
scuratissimi su’ loro interessi per non occuparsi af- 
fatto de* medesimi ; altri in fine in luogo medio 
tra i primi e i secondi , non esercitando che una 
vigilanza comune ed ordinaria), così vi sono tre 
gradi di colpa o di negligenza. 

§. 787. La prima, clic: diccsi colpa lievissima , 
è quella che avviene allorché non s’impiega quel- 
. l’accortezza di cui sogliono far uso i diligen- 
tissimi padri di famiglia (5): la seconda , che di- 


, ( 7 ) Leg. 23 , Jf. ile regulis juris. 

(?.) Leg. 1 , jf. de his qui noi. inf. CiCER. prò 
Rose. Coni. cap. (i , et prò Rose. Amer cap. 4°- 

(3) Leg. 2 , Cod. de per. et comm. rei vend % 

(4 ) Dieta Leg. 23 , Jf. de reg. jur. 

(*>) Leg. t8 , Jf. commod. 
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cesi colpa lieve , è quella che avviene allora quando 
non si fa uso di quella diligenza solita a prati- 
carsi da ogni diligente padre di famiglia (i)(a): 
finalmente la terza , che dicesi colpa lata , av- 
viene quando non si mette in opera quella dili- 
genza che praticherebbero gli uomini anche i più 
dissoluti (a). 

§. 788. Sulla guarentia della colpa sono da 
osservarsi i seguenti assiomi : ne* contratti ne' quali 
il profitto è tutto da una parte , e dall* altra nul- 
la, o vi è anche del danno, colui che ha il pro- 
fitto va ordinariamente tenuto alla colpa lievissi- 
ma , e 1* altra alla colpa lata (3) (b): 3. 0 quando 
entrambi i contraenti hanno un egual vantaggio, 

■ - — ‘ 11,11 ‘ — ■ 

tf * • ‘ * \ . **•■** . * ■ ’ • * 

(/) Leg. 32 , ff. depos. 

(a) Quando la colpa lieve si valuta dalla diligenza 

che ogni ben regolato padre di famiglia praticar suole nei 
proprii interessi , questa colpa vie» chiamata da' dottori 
colpa lieve iti astratto : ma se si considera li diligenza 
di cui il contraente suol far uso ne’ proprii interessi la 
colpa sara lieve nel senso concreto. Di questa specie di 
colpa un socio è all’ altro ‘responsabile , * §. 9, lnst/ da 
societ. , perchè , la scelta di un socio suppone che si sii 
contento della sua diligenza. ■ _ v 

(2) Leg. 223 ff. de vèrb. sig. Leg. penule. §. !f , 
Jff \ de jur et Jact. ìgn. 

(3) Leg. 5 , §. 2 , ff. commod. , 1 • 

(b) Ordinariamente $ imperocché nella tutela il tu- 

tore è tenuto a porre in opera un'esatta diligenza , 0 a 
rispondere della colpa lieve , Leg. 1 , ff. de tue. et rat. 
dislr * , 


{To' • ' 

seno egualmente responsaluli della colpa lieve(r): 
3.° colui che si offrì spontaneamente al contratto, 
«d assunse un obbligo pel cui adempimento ri- 
chiedcvasi somma abilità , quantunque non ne 
ritragga verun profitto, è tenuto alla colpa lie- 
vissima (2) : 4-° colui che spontaneamente offrì 
all’ altro una cosa di cui ne ritragga tutto il pro- 
fitto , non può esigere che la guareutia della 
sola colpa lata (3). 

§. 789. Uopo è intanto occuparci di cia- 
scun contratto in particolare , ad imitazione del- 
r imperatore , e primieramente de* veri che sono 
i contratti nominati. E poiché i contratti nominati 
sono o reali , o verbali , o letterali , o consensuali 
( alii re , alii verbis t alii literis alii consensus 
capiunt substantiam ) (4), così tratteremo in primo 
luogo de’ contratti reali ( qui in re ineunlur ). 

TITOLO XV. 

1 

In quali modi contraesi l obbligazione reale . 

§. 790. 1 contratti perfezionati colla cosa di- 
consi reali , non perchè producono 1* azione in 
rem (5) , ma perchè la loro essenza e perfezio- 


ni Dieta Leg. 5 fi. 2 , ff. commod. 

(2) Leg. 1 , §. 23 , ff. dep. Leg. 20 , Cod. de 
negot. g est. Leg. 23 ^ ff. de reg. jur. Leg. 1 5 , Leg. 31, 
Cod. mand. 

(3) Leg. 8 , §. 3 , ff. de precar. 

( 4 ) Vedete il §. 780 di questi Elementi. 

( 5 ) Come si disse nel §. jtt8 , cioè che il contratta 
qualunque sia produce sempre l’azione personale. 
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jie consiste nella tradizione c sonseguazion della 
cosa. 

§. 791. Fra i contratti veri e nominali' (a) 
ve ne soti quattro eli questa specie , cioè il mu- 
tuo, il conwiodalo , il deposito , e il pegno ( « ). 

§. 793.. i.° Il mutuo [*)è un contratto con 
cui si dà a qualcheduno la cosa fungibile , acciò 
costui ne divenga il padrone, con doverne però 
•nel tempo convenuto restituir V equivalente nel 
medesimo genere (2) (’*). Die oasi cose jungibili 
Quelle che si valutano a peso , a numero , ed a 
inisura ( 3 ). In siffatte cose l } equivalente tien 
'luogo della cosa istess^( tantundem est idem ). 

§. 793. Da questa definizione risulta tacite 

'■ ... . . ' 

• •* -, - * - , • i- '• n 

(a). I contralti innominati poi si perfezionano tutti 
colla cosa. Nei quasi contratti si contano i’segirenii che si pre- 
fezionano in tal modo, cioè l'obbligazioue d. ''padroni dile- 
gui marittimi , degli albergatori , degli stallieri. 

(1) Pr. et seq. Inst. h. t. 

• (*) Dell’ etimologia della parole mutuimi , , per cui 
jnolto si occuparono gli eruditi interpreti , è degno di leg- 
gersi il chiarissimo Egid. Mjknagio , Amoeuit. jur-. tap. Ìu. 

(2) Mutuum est contructus , ytsp ras fungibili ila 
.alicui (latur , ut ejus fiat , et is </ ubando pie tantundem 
in eodem genere restituat, pr. lnsl. k.U ; 

(**) Questa dcGpizione del mutuo è latta ad imitazione 
di quella di Cujacio , Observ. 2 , 27 *• ove si legge : est 
fredilum uuantitatis ca Ifge datele , ut cadérli ipsa / pian - 
titas reddalur in gemere , non ili spècie eaderrt. „ 

( 3 ) Leg. 2,§. 1 Jf. de .rebus credit . Vedete il §. , 4/9 
di questi Elementi. 


élie il mutuo consista nella tradizione che si fa 
brevi marni del danaro o cosa fungibile (i) ; 
u.° che il mutuo sia una vera alienazione (a), 
giacche la proprietà della cosa fungibile si tra- 
sfonde al debitore (a) (* *). 

§. 794. Essendo dunque il mutuo una vera 
aliènazione (3) , ne segue i.° che possa dare a 


(/) Log. 2, §. 3 , Leg. 11 , pr. et Leg. 1 5 
de rebus credit. Vedete il antecedente. V 

(a) Claudio Salmasio nella sua Diatriba mutuum noft 
esse alienationein non ebber ragione di sostenere un tale a^ 
sunto, cioè che il mutuo non Ha un alienazione. Il mutuo', 
non consiste soltanto nella * quantità , ma la stessa spe- 
cie si trasferisce in quautoalla sostanza, e di questa il 
debitore acquista il pieno dominio. Vero è che la quantità, 
non si aliena, perchè essendo cosa incorporale, o piuttosto 
puramente intellettuale, non è oggetto della proprietà 
( 5 . 3 83 . i.°). Ecco perchè , sotto il punto di veduta della 
quantità si dice che il danaro non è alienato, Leg. 55, ff \ 
de solut .5 e questo danaro , che in forza del mutuo ap- 
partiene al debitore, chiamasi danaro altrui'. Leg. i \3 , 
§. l.ff. de ve>b. sign. 

(2) Leg. 2, §. 2, Leg. 16 , Leg. pen. ff, eod. 5. a. 
Jnst. quibus alienare licei vel non. Vedete il §. 5 g 2 di 
questi Elementi. 

(*) Ed in vero il debitore dee consumar la cosa 
ricevuta in mutuo per servirsene ; il che non potrebbe fare 
sènza acquistarne il dominio: ma consumata la cosa non può 
piu restituirla nella stessa specie , bensì nello stesso 
genere, cioè nella stessa quantità, natura e qualità. On- 
de son dette cose fungibili , perchè funclionem recipiunt 
in genere suo , al dir di Paolo nella citata Leg. 2, §. /, 
de reb. credit. , 

( 5 ) Vedete il oum. 2 del §. antecedente. 
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mutuo soltanto colui che può alienare (i); e per- 
ciò a.° se qualcheduno non avendo diritto di alie- 
nare abbia dato a mutuo , può revindicar le spe- 
cie esistenti, ripeter le specie consumate in buona 
fede , e coll J azione ad exhibendum quelle che 
lo sieno state in mala fede (2). 3 .° La stessa 
cosa ha luogo se alcuno per dolo abbia dato a 
mutuo il danaro altrui senza il mandato o il con- 
senso del proprietario ( 3 ). 

— ' §; 795. Benché nel mutuo si alieni la spe- 
cie e‘ nòli la quantità (4), da ciò risulta 4-° che 
debbasi restituir l’equivalente rispetto alla quan- 
tità e rispetto alla qualità ( 5 ); 5 .° che si possa 
Costringere il debitore a restituir meno , ma non 
più di ciò -se gli è dato (6) ; 6.° che cangian- 
dosi il valor delle specie, uopo è riportarsi ài 
' tempo dei contratto (7) , purché però non si 
fosse convenuto di restituire una certa specie di 
monete (8). . * 1 ' - . . 

» . ■ •• • \ 

*• * m • l * + ' • <*’ * * 1 ,' ' 1 ,|| . w 


(0 §• **&• Inst. quib. alien. He. Lèg. 2 , §. de 

reb. cred. 

( 2 ) Leg. ir , §. alt. Leg. i3, pr. Leg. 7 4 ff- e °d • 
.Vedete ii 4Ò6 2. 0 di questi Elementi. 4 

( 3 ) Dieta Leg. 11, §. 'ult. Leg. i 3 , ff. cpd., 

(4) Siccome si è veduto ne'la notij del §, J$3. 

( 5 ) Leg. 3 , ff. eod. Leg. gg, ff. de solut. 

- ( 6 ) Leg. 11 , §. t, ff- de reb. credit. 

\ 7 ) -drg. Leg. J, ft *. de reb. credit. Leg. 2, Cod. 
de vet. num. poi , Leg. 69, ff. de conte, empi..' 

( 8 ) Leg. 5 , Leg. 7.2, ff. de reb, credit. 


1 
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§. 796. Da questo contratto nasce una sola 
azione (i), che porta il nome di esso (2), cioè 
V azion personale per ridomandare una determi- 
nata (piat itila in forza del mutuo, ovvero Vaziott 
del mutuo ( condictio certi ex mutuo , vcl aedo 
, mutui (* con siffatta azione il creditore agisce 
conira il debitore o il costui crede (4) onde farsi 
restituir V equivalente nello stesso genere e della 
stessa bontà, c non già gl’interessi die per di- 
ritto ramano non eran dovuti in un contralto 
stridi juris , se non quando erano stali pro- 
messi (5). 

§. 797. Il commodato è un contratto col 
cjiiale si da ad un altro una cosa non fungi- 
bile onde servirsene gratuitamente , e fui lo un 
' tal uso restituirla in natura (6). \ 

§. 798. Dal che risulta i.° che il comodalo si 
dia per un uso certo c determinato, altrimenti direb- 
besi precario (7); 2. 0 che se il comodante si fa- 
cesse promettere un salario, il mutuo si converti- 
rebbe in contratto di locazione (8). Se si facesse 


(j) Vedete il 782 di questi Elementi. 

( 2 ) Vedete il §. yjg ivi. ' \ 

(3Ì Leg. 5, Cod. quib. non objic. long. lenip, preascr. 

( 4 ) Vedete il §. di questi Elementi. , . 

(5) Vedete il j>. j8i colla nota corrispondente. 

(6) Commodatum est contraclus , c/uo res non fun- 
gibili s gratis utenda ila tradì tur, ut finito eo usa eadem 
sp eciefi restitualur , §. 2 , Inst. h. (. 

(?) ^eg. f ' P r • L e g- 2 , ff. de 'precar . 

(b) §. 2 , Inst. b. t. pr. Itisi, de locai. 


< 
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promettere altra cosa passarebbe in contratto in- 
nominato do ut des (i); 3 .° che in questo con- 
é tratto il vantaggio è dei solo comodatario , e 
l'incomodo del comodante ; 4*° che, a differenza 
del mutuo (a), nel comodato non si*trasferisce il 
dominio ( 3 ). 

799. Perchè il comodato si dà per un 
determinato uso *(4) ? «e risulta i.° che ordina- 
riamente non possa rivocarsi prima che F uso fi- 
nisca ( 5 ) ; 2. 0 che non possa il comodatario ini» 
piegare ad altri usi la cosa comodata, poiché in 
tal caso convertirebbe P uso in furto (6). 

§. 800. Poiché il comodato allorché inter- 
viene la mercede sì converte in altro contratto (7), 
risulta 3 .° che se si accordi un’onorario (a) la 
natura del contratto non si altera (8). 


t 



( 1 ) Leg. 5, ff. de praesc. verb. 

( 1 ) Vedete il §. jg3 di questi Elementi. 

(3) Leg. 8, Leg. g, ff. de commod. 

(4) Vedete il n.° 1 del §, antecedente. 

(5) Leg, rj, §. 3. ff. Leg. 3, Cod. commod. 

(6) §. 6, et y, Jnst. de obi. quae ex delicl. mise. Lee. 
54» 3- *ÌèJT- de Jurt. 

( 7 ) ^wusta il a.° 1 del citato §. jg8. 

(a) L’ onorario differisce dal salario o mercede, 1 ." 
perchè il primo si offre spontanea niente , il secondo si 
, determina mercè convenzione ; a.® il primo riguarda le 
opere liberali non valutabili con danaro, il secondo è relativo 
alle opere servili. ■ > • 

(o) Arg . Leg. 6, pr. ff. mand. 
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§. 8oi. Poiché l'utilità in questo contralta 
c del solo comodatario, e l'incomodo del como- 
dante (i) , risulta 4-° che il primo sia tenuto 
alla colpa lievissima,' il secondo soltanto alla colpa 
lata (2); 5 . q che se il comodato sia vantaggioso 
ad entrambi, questi sono reciprocamente tenuti alla 
colpa lieve (3) (*) ; 6.° che se il contratto • abbia 
luogo per vantaggio del solo comodante, il co- 
modatario è tenuto alla sola colpa lata (4). 

§. 802. Finalmente , perchè a differenza del 
mutuo nel comodato non si trasferisce il domi- 
nio (5), risulta 7. 0 che se la cosa perisca per 


(1) Giusta il n.® 3 dell’ anzidetto 798. 

( 2 ) ^ e S- §• commod. Vedete il §. 788, t°. di 

questi Elementi. 

( 3 ) Leg. 18, pr. verso at si utriusque , ff. commod * 
Vedete il n.° 2 del citato §. 788. 

> ( *) Triboniano nel §. 2 , Inst. h. t. dice is , qui 
vlenaum acccpit , sane quidem exaclam diligentiam cu - 
stodiendae rei praestarc tenetur- Ma nella legge /, §. 4 » 
de O. et A. Sta scritto : exactissiniam diligentiam cu - 
stodiendae rei praestare compellitur. Ottomano opinò do- 
versi leggere nel testo delle Istituzioni exactissiman 4. Al- 
tri poi , meglio riflettendo, dissero che quel sarie tenesse» 
la medesima forza di valile. Infatti , che Tribolano eoa 
quelle parole sane exaclam abbia voluto signifuHB'e exa- 
ctissirnam , è chiaro delle parole che soggiugue : nec suf- 
ficit ei lantani diligentiam adhibuisse , quantam suis re- 
bus adhibere solitus est , si modus alius diligenlior pote- 
rai eam rem custodire. 1 

( 4 ) Leg. 5 , 5. 10 , JJT. eod. 

(5) Come si è veduto nel quarto assioma del 7 9^- 
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caso fortuito , perisce pel comodante (i), e il 
comodatario a niente è tenuto (2). % 

, §- 8 o 3 . Dal contratto di comodato nascono 

due asiani che portano lo stesso nome del con- 
tratto , la diretta e la contraria ( comodati di - 
leda et contraria ( 3 ). 

§. 8®4* I* diretta si dà af comodante con- 
tri il' comodatario e suoi eredi a restituire iden- 
ticamente la stessa cosa dopo finito 1* uso (4) » c 
risarcire i danni cagionati , anche per colpa lie- 
vissima» ( 5 ). 

§4 8 o 5 . 1 / azione contraria si dà al como- 
datario contra il comodante e suoi eredi , ond’es- 
serc indennizzato ( ad indemnitatem ) (6): per 
esempio se avesse fatto delle spese considerevoli, . 
o se per nn difetto della cosa dal comodante oc- , 
cultato abbia il comodatario risentito danno , o 
se per essersi dimandata la restituzione della cosa 
pria di finir raso , abbia soffèrto detrinwnto (7-)* 

§. 806. 3 .° Il deposito è un contratto reale 
con òui taluno affida ad un altro la custodia 
gratuita di una- cosa mobiliare , acciò , in qual - 

: 

(1) Leg. 7 8 ’-, in fin. Leg. *9, Leg. anj, ff. Leg. >, 
Cod. commjd r J» a, Inst. h. t. 

(2) Vedete. il $. ^ 85 , 3 .® di (presti Elementi. 

( 3 ) Vedete il $. 7 82 ivi . 

(4) Vedere il J. 7g7 , ivi. 

( 5 Ì Vedete il 807 , 4.“*, iVt. • , 

(£) Rivedete il •jSì'. . " ' ** ‘ ‘ „ 

| 7 ) t*§- > 7 > %' 3 > txfr 18 , 2 , et 3 , ff commod. 

'■> 8 


Digitized by Google 



58 


sivo glia tempo piacerà al depositante , gli si re- 
stituisca nella stessa specie (i). 

807. Da questa definizione derivano gli 
assiomi seguenti: i.° questo contratto è gratuito; 
3. 0 con esso non si trasferisce nè la proprietà , ' 
nè V uso , ina la sola custodia della cosa (»)• 
Ordinariamente in questo contratto P utile è 
tutto del depositante, e l’incomodo del depositario.' 

§. 808. Dal primo assioma raccogliamo t.°che 
il deposito può convertirsi in contratto di lo- 
cazione o in contratto innominato, qualora v’in- 
tervenga un salario ( 3 ); a.° ma intervenendovi un 
onorario la natura del deposito non si altera (4). 

5 - 809. Dallo stesso assioma raccogliamo an-* * 
cora , 3.° che questo contratto non possa aver 
luogo che tra amici nella fede de’ quali si ripone 
la massima speranza ; e perciò il dolo e la colpa 
lata del depositario sono notati d’infamia ( 5 )( ¥ ). 


( r) Depositum e si eontraclus re initus quo quis alteri 
rem mobilemita gratis custodiendam tradii , ut quando cum- 
qae deponenti placuerit , earndem in’ specie restituat , 
$, 3 , Jnst. h. t. ■ • 

(2) Leg. pr. Jfl. depos. $. 3 * Insl. h. t. 

( 3 ) Leg. 1 , J - tt, , et 10 1 ff. depos. Vedete il 
7981 ». di questi Elementi. 

( 4 Ì Leg.' à , 5 * de vi bon. rapt. 

(5) Cìcer. prò Rose , Amer. cap. Leg. 10, Cod^ 
.depos Leg. 1 , §. 1 , ff. de his qui no:, in/. §. 2 , Inst. 
^/lt poen. lem. litig. Vedete il $. 7^9 di questi Elementi. 

(*) Per legge delle XII Tavole chi usava dolo nel 
deposito era tenuto al doppio. Si qui s endo deposito dolo 
male /oetun escit dupli ohe luito : così Gotovreho. ad 
Leg . XIL Tab. 3 . Vedete pure GiAHO VtWCBHzo Gea- 
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§. 8io. Dall' pltro assioma dèi §. 807 risulta 
4 ° che il depositario commetta un furto di uso 
nel servirsi della cosa depositata (t); 5 .® che se 
si conceda espressamente l' uso ili una cosa fun- 
gibile, il deposito si converte in mutuo (a); 6.°cbe 
se l'uso della cosa fungibile depositata concedasi 
tacitamente , per esempio se la cosa non sia nè 
chiusa nè sugellata , il deposito diviene irrego- 
lare , tostochè il depositario comiuci a servirsi 
della cosa ( 3 ). 1 

-• §. 81 1. Finalmente , dal terzo assioma del 

807 deducesi , 7. 0 che il depositante sia d'or- 
dinario tenuto alla colpa lievissima , e il deposi- 
tario alla colpa lata (4) > 8.° che se il deposito 
sia irregolare ( 5 ) , o il depositario sia in mora 
di restituirlo , o siasi chiamato risponsabile di 
qualunque avvenimento , il detto depositario ri- 
sponde del caso fortuito ((>). - , ^ 

• 1 >; *+ 

•m m ■ 1 ... —.*■■■■ I — ■ ■ ■■ 

vina, de Legibus XII. Tab. 5 /. Imperocché il deposita- 
rio doloso sembrava simile al ladro, Leg. 1 3 , ff? de- ' 
pos. Quindi Giovenale chiamò il deposilo sacrum. Nou 
solamente i Uomini ma allre naiioni fumo religiose nel 
serbare il deposito: degli Ebrei , Exon. aa , 7;'de’ Gre- 
ci , Erodot. 6 , Sy ; de Cristiani , Plinio, epist. i o, 97. 

(,) $. 6, InU. de obi. quae ex del. 

(2) Leg. 2 4 , Leg. aG , $. r, Jff- depos. Vedete il 
§. 792 di questi Elementi. 

( 3 ) Leg. 1 » 5 * 3 4 1 ff’ eo{ l. 

( 4 ) Leg. 1,5*7» 16 , 20 sei j. ff. depos. Vedete 
il §«,788, 1 di quegli Elementi. 

( 5 ) Leg. *4 , ff. depos. Vedele la 4 -* * 5 .° conse- 
guenza del 5- antecedente. 

^ 5 ) Vedete il 5 - 785 , 3 ." di questi Eleménti. 
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§• 812. Il deposito si divide in semplice 
die è quello di cui abbiain finora parlato , e in 
miserabile che ha luogo in caso di tumulto , 
d’incendio, di ruina , di naufragio (i). Que- ' 
st’ ultima specie di deposito ha ciò di particolare, 
che qualora siavi dolo per parte del depositario 
o del suo crede , 1’ nno e l 5 altro saran tenuti 
al doppio ; ma se il dolo derivò dal defunto, ’ 
l’erede può essere unicamente astretto coll’ azione 
in simplum , cioè a restituir 1’ equivalente (3). 

S- Si 3 . Finalmente, affine al deposito, ma diffe- 
rente da esso è il sequestro : i.° Il deposito per 
lo piu ( ) si fa da un solo e spontaneamente ; 
tl sequestro si fa anche ad istanza di molti per 
controversie intorno alla proprietà, e delle volte lo- 
ro malgrado per ordine del giudice ( 3 ) (a). 2. 0 Il 
deposito si fa di qualunque cosa mobiliare, il se- 
questro di una cosa litigiosa, si fa anche dell’im- 


(') Jfg* 't » $. 1 » JJ- depof. 

M Q cta 1 * $• 'fa depos. 

1 ) Scraper dice 1 ’ autore, ma è chiaro ciò non ca- 
lere esatto. . 

( 3 ) *eg. 7, §.jin.jr, qui satisd. cod. 

(ai Ma soi tanto nel timore imminente di fuga, Leg. 
7, §■ tilt. JJ qui satisd. cog.y o di dilapidamento , Leg. 
j? a dpell. j o di invasione del nemico , o 

d, altre cagioni pii, gravi , Leg. ult. firp Cod. auibus ad 

in’ j g ' < f uor,,m adpell- non recip. Leg. ao, §. 1, 

e °g r, c. et censii. Qui sì riferisce una specie curiosa, 
cnp. 14, X de sponsale in cui trattasi del sequestro di 
«ma sposa , che area dato parola di matrimonio a due 
uomini. Fuori di questi casi il sequestro di una cosa liti- 
giosa e vietato, Leg fi un. Cod. de prohib. sequestr. pec. 


I 
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mobile (i). 3 .° Il deposito trasferisce al depositario 
la sola custodia della cosa ; il sequestro trasferi- 
sce al custode il possesso e la cura della cosa 
sequestrata (2). 

§. 814. Finalmente da questo contratto nascono 
ancora due azioni del medesimo nome di esso, 
‘ cioè P aziou diretta e la contraria ( depositi 
actio directa , depositi aedo contraria ) ( 3 ). 

§. 8 i 5 . X’ azione diretta si dà al depositante 
contra il depositario o suoi eredi acciò si resti- 
tuisca la cosa depositata in ispecie con tutti gli 
accessorii (4) j e si rifaccia il danno cagionato 
per dolo o per colpa lata ( 5 ). A questa azione 
non può opporsi ne P eccezione della compensa- 
zione, nè quella del dolo , nè quella per lo di- 
ritto che si ha sulla cosa depositata (6) ; e molto 
meno può il depositario avvalersi del diritto di ri- 
tenzione, sebbene i giureconsulti lo accordino per le 
spese necessarie fatte sulla cosa depositata (7). 

§. 816. L'azione contraria si dà al deposi- 
tario contra il depositante e i di costui credi per 
P indennità (8).. 


(0 Leg. 1 1 0 , ff. de verb. sign. Leg. 5 , C od. quo- 
rum adpell. non recip. 

(?) Leg. ìy , /, Jf. depos.-, dici. Leg. 5 , Coà. 

c/uorum adpell. non recip. 

S ( 3 ) Vedete il §. ygr di quest’ opera. 

43 Vedete il J. 807, ivi. 

5 ) Vedete il $-.8u y > -, 

6) Leg. pen. C de depos. Leg . alt. $. 1 , Cod: 
de compens. y 

(7) Leg, 11 , Cod. depos.. 

(8) Leg Sypr.ff. depos. Rivedete i citali $§• 782 e 811 
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§. 817. Similmente nel sequestro, terminato i! 
litigio, l’azion diretta del sequestro ( aclio se- 
questrarla directa ) si dà a colui che ha gua- 
dagnato contra il sequestrante il o dì costui erede 
per la restituzione della cosa sequestrata , eoa 
ogni causa (t). L'azione contraria si dà al se- 
questrante contra colui che ha guadagnato , per 
aver l'indennità (a). */*•*'. ^ 

§. 8 1 8- 4*° ^ pegno si costituisce col con- 
tratto. Stabilito in tal modo e consegnato produce 
il diritto nella cosa, del pari che l'ipoteca lo 
costituisce colla sola convenzione e senza tradizio- 
ne ( 3 ). Da questo diritto nasce 1 ' azion reale 
serviana e la quasi- serviana o ipotecaria. Colla 
prima il locatore di un predio rustico agiscSe 
contra il colono o contraqualunque possessore : collai 
seconda il creditore agisce contra il debitore o 
contra qualunque possessore ad oggetto di riscuotere 
le cose pegnorate (4). • ' ' ; • 

§. 819. Qui il pegno non si prende per un 
diritto nella cosa , ma per lo contratto che lo 
costituisce; e perciò potrebbe definirsi un con- 
tratto reale con cui si dà la cosa al creditore 
per sicurezza del credito , a Condizione che pa- 

t . • - 


(/) Leg. 5. §. 1 , Leg. 12 , §• ‘2 , ff. depos. 

( 2 ) Leg. 5 , 2 , ff. depoi. 

(3) Vedete il §. 334 e la nota seconda del §. 33g di 
questi elementi. 

(4) $• 7 1 tnst. d e action. 
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gaio il debito , dovesse la cosa restituirsi nella 
medesima specie (i). 

. _ (§■ 820. Dunque si può dare in pegno tutto 
ciò che rende sicuro il creditore (2). 2. 0 Con 

questo contratta non si trasferisce P uso , ma 
U possesso e la custodia , e perciò si richiede 
la tradizione ( 3 ) Q ; 3 ° Il contratto del pe- 

" ' " ■• » . - 

* \ *1 -» \ » \ « ; * : 

(») Pjcnus definir i poterti , quod sii contractus re 
’inìlus , quo creditori res ita traditur in securitatem cre- 
dili , ut, soluto debito, eadein in specie reddatur, §. uh. 
Itisi, h. t. 

' (?) Le S' 9 * $• 2, ff. de pign. ad. 

(j) §. 1, List. h. t. 

( ) Anticamente spesso al contratto del pegno aggiu- 
gnevasi la fiducia , in forza di che non trasferivasi nel 
creditore il semplice possesso , ma anche il dominio , 
giacche il dehitore mancipabat pignus il creditore, ossia 
in jure cedebat , con tal legge che restituito il danaro 
illud sibi remanciparit. Cosi abbiamo da Isidoro , Orig : 
V. 21. Della fiducia solita ad apporsi ne* contratti pigno- 
ra lizii , ne abbiamo menzione presso Paolo, Seat. Il, i3, 
e presso Gajo Jnst. 1 . G , 3 , ma non già presso Giusti-» 
ni ano. Cujacio- nel citato luogo di Paolo ne adduce la 
Tagione , perchè le fiducie si eran tolte dalla costituzione 
di Costsmti.no nella leg. ult. Cod. de paci. pign. , do- 
ve però questi fa menzione della legge commissoria dei 
P e 8 n * * n °n già della fiducia ; e che questa fosse durata 
piu tempo dopo T imperador Costantino ce ne fa testimo- 
nianza Ambrogio nel lib. de Tobia, c. là. Arcadio nella 
^ 8 * 9 > Cod. Th. de infirm , *his quae sub. tyran. , e 
Sidomio .Apollihare , lib. 4 - E fa meraviglia come Cu- 
jacio per pruova del suo assunto citi gli stessi autori. 

&' più vetisimile che Giustiniano avesse tolte le fiducie, 

* 
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goo è in vantaggio di entrambi i contraenti (*t). 

§. 821. Dal primo assioma se ne deduce 
i.° che possano darsi in pegno le cose s» corpo- 
rali che incorporali (2); 2.® le cose mobili e le 
immobili 3 ,° te cose proprie e le cose altrui , 
purché il proprietario vi presti il consenso ò la 
ratiabizione ( 3 ); 5 .° ma- non le cose esenti dati 1 
commercio (4) » 5 .° nè le cose litigiose ( 5 ). 

§, Dai secando assioma risulta, &.° eh» 
il creditore non possa servirsi del pegno, purché 
non siavi apposto il patto antieretica cioè di 
servirsi dell* oggetto pegnorato per tener luogo 
co interessi (6) *, 7. 0 che tra il pegno e 1* ipoteca 
vi sia grandissima differenza (7) (a)* 


allorché tolse la distianone, delle cose mancipi enee man- 
cipi. r e parimenti del dominio quiritario e bonitario , tit. 
Codi de usuo, transform . et subiate differenti rer. mona 
come' pare tit. Cod. de nud. jur. quhit. tolL V. Goto- 
kkeuo nella Leg. un. C ad. Theod. de commista?, r-esand. 
SàLm. as. de mod. usur. c. i 3 , Noodt Obs. 11 , 7, et 8j 
e Afltr. in Paul. , tit. eit. 

(*,)•$. uU. Inst. k. L Lea. 5 , j. i,ff. de commod. 

(а) Leg. tt y §. a, ff>\fic ptg. Leg. 4 » D. quae res 

pign. dori. • ^ \ 4 ' 

(3) Leg. ao, pr: ff. de pign. act. 

( 4 ) Leg, 9 , §. t ,ff. de pign. et hjpoth. 

( 5 ) Dici. Leg. 1-, $. a tff. quae res pig. Leg. J , 
Cod. eod. 

(б) Leg. 1/ , $. 1 , ff. de pign. et hypotfr 

(?) Le 8‘ 9 » a * (F\ P l 8- ««*■ . . . • . „ 

(a) Imperocché i.° il pegno si costituisce in virtù 
di coatratló , e 1’ ipoteca col patto che il pretore sostie* 
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§. 8a3. Dal terzo emerge, 8.° che entrambi 
i contraenti sieu tenuti alla colpa lieve (i). 

§. 834. Da questo contratto nasce pulce, 1* ‘ 
doppia azione pignoratizia , cioè la diretta e la 
contraria ( 2 ). * , 

§. 835. L’azione pignoratizia diretta, quan- 
do il debito è pagalo (3) , si dà al debitore 
contra il creditore e suoi eredi per la restitu- 
zione della cosa pegnorata (a) con tutte le cau- 
se , e per lo ristoro dei danno cagionato anche 
per colpa lieve (4). , * 

§. 826. L’azione pignoratizia contraria si 
dà al creditore contra il debitore è suoi erftdi^ 
per aver la sua indennità (5): per esempio, se 

. » "A. J •• \ * .f* • 


. * * r 

- - • '*-■ 1 b i _ , V o V ■ . * 

ne ( 5 - 777 )•. 2. 0 Il pegno si effettuile coll» tradizione} 
e T ipoteca alletta là cosa senza che siavi bisogno di tra- 
dizione , §. 7’, Ititi, de act. Leg. 9 §. 2 yjj. de. pigìi, 
act. Leg. 2 38 , 2 , jf. de verb. sign. 

(1) Le g. 5 j S. 2 , J£. commod. Leg. a 5 , ff. Leg. 

5 , Leg. 7 , Coai de pign. act. cui non osta la Leg. 1 3 , 
$• » ijf- eod - , 

(2) 5 * d/t; Itisi h. I. Leg-. 3 , ' Leg. 8, Leg. 9, pr. 
JT- de pigri, act. Vedete il 782 di questi Elementi. 

( 3 ) ' Vedete il §. 819 in. 

(a) E pure se il debitore avesse pagato il debito può 
il creditore rifiutar ià : restituzione del pegno al suo debi-‘ 
tore ju)rp retentionis , qualora abbia costui contratto un 
nuovo debito , tottit. Cod. etiam oh chirogr. pecun. pi- 
gn. tenere posse .’ 1 ’ . • 

( 4 ) uty. Itisi. h. t. Vedete il £; #3 3 di questo 

titolo. V' 

( 5 ) Vedete il §. n 83 di quest 1 Operi, '• 

9 

li. 
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< ' 

il creditore abbia fatto delle spese Sulla cosa pe- 
gnorata , se abbiti sofferto danno , se siesi pegno- 
' rata la cosa aliena (1). 

CAPITOLO XVI. 

Delle obbligazioni verbali 

h ' §. 827'. Siccome i contratti reali prendon 
la loro sostanza non dal solo consenso, ma colla 
tradizion della cosa (3) , così le obbligazioni delle 
•parole , ossiano contratti verbali , si perfezionano 
non col consenso , ma colla solennità delle parole. 

§. 828. Anticamente tali contratti erano al 
numero di tre : T assegnamento della dote ( [sol - 
lemnis dotis dictio ) (a); la promessa delle 
opere fatta dal liberto e confìrmata con giu- 
ramento ( promissio operarum a liberto facta , 
firmataque jurejurando ) ; e la stipulazione (sti- 

— .. ■ . .. . 

t- - * . ■ ‘ 

(A Leg. 3, 8 , 9 et 35 Jff. de pig. ad. 

. 12 ) Vedete il §. 790 di questi Elementi. 

(a) La dote o si dava , se sogellata depositava*] presso 
gli tuspicii , Sveioh. Claud. cap. 11 ; o si prometteva 
rispondendo alla stipulatone , Plàot Trinata , ad. 5 , 
teert. 3 , v. 36, seqr, o dichiaratasi eoa parole solleoni , 
ma diverse dalla stipulazione , quali son forse le seguenti 
«spressioni presso Terehzio Andr. ad. 5, scen. 4i v - 47» 
La dote , o Panfilo , è di quindici talenti. Pahf. Io 
faccetto. Vedete le nostre Anliquitates Romanae. lib. 
S. tit. 7 , $. 4 » : .* 


* 
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pulatio ) (1). £ poiché nel corpo del diritte» 
trattasi della sola stipulazione (*) , unicamente di 
questa ci fermeremo a trattare. , « 

» < , $. 829. La stipulazione (’*) è un contratto 
unilaterale con cui taluno , congruamente e 
y 4 ' , » ' ^ ‘ . ' . . « 

- ( . — ✓ • , 

(1) Caio, Inst. L. a, tit. 9, $. 3 , stq. V1.9. Fra- 
gni. tit. 6 , §. 1, set]. 

1 (*) Nelle pandette spesso li fa meWiooe della giurata 
promessa del liberto , nra con se ne conosce la iormola, 
perchè già malto tempo prima di Giustioiaoo fu riputata, 
sufficiente la simulazione , Leg. 3 , pr. Leg. 5 , ff. de 
oper. liberi. Leg. 4 4 » P r - ff’ df liberi, cauli. Cosi il 
nostro autore nelle note a Vinato’ h: t. 

(**) Diverse sono le opinioni intorno all’ etimologia 
della parola stipulatio. Triboliamo pr. Inst. h. t. la de- 
duce quod stipulimi apud velerei firmum appellabatur , 
forte a stipite descendens: fu pure il sentimento di Paolo, 
Sent. 5 , 7 pr. E nella glossa basilica crrtrdo» vai lo stesso che 
firmum. Altri fan derivare la parola stipulatio a stipe , 
perché la stipulazione per lo più cadea circa stiperà , 
idest pecuniam , Varr. de LL. 4 » *6, E Festo v. Hi* 
peni : stipein dicebant pecuniam signatam , quod sti- 
pare tur. ' Ideo stipulati dieiturus qui interogatus spondei 
stiperà , id est as. E finalmente Isidoro , Orig. 6, a 4 » 
deduce 1’ etimologia a stipula , perchè , coni’ ei dice 
veteres quando sibi ali quid promitlebanC stipulani tenen- > 
tes , frangebant , quam iterum jungenles , sponsìones 
agnoscebant. Se dovessimo prestar fede a questo autore , 
verremmo in cognizione di un rito notabile usato nella 
stipulazione; ma poiché di siffatto rito 'ninna menzione 
abbiamo presso altri scrittori latini , perciò non dobbiamo 
appartarci dalla etimologia insegnataci da Paolo e da 
Tr>boniano. E veramente i palli nudi cran confirmaù 
dalla stipulazione; il che vien comprovala dalla Leg. 71, 
Jf. prò soc. e dalla Leg. de solai. 
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all’ istante rispondendo all' altrui interrogazio- 
ne , è obbligato a fare o a dare ciò che inte- 
ressa allo stipulante (1) (*). Imperocché , siccome 
in diritto romano la nuda promessa di una cosa 
i'utula non produceva obbligazione (2), così s’in- 
ventò la stipulazione con cui chi promettea una 
cosa futura era obbligato ( 3 ). 

* §• 83 o. E poiché si può promettere qualche 
cjosa di certo , .come una specie , una quantità ; 
o qualche cosa d’ incerto , come un genere , un 
fatto, così la stessa stipulazione è certa , o in- 
certa (4). . . ‘ N. 

§. 83 r. E siccome può promettersi o pura- 
mente , o sotto condizione , o a tempo determi- 
nato , così la stipulazione dividesi in pura , con- 
dizionatele a tempo determinato ( in diem con- 
cepitivi ) (5). 





’■ '..(/) Stipulavio est contraelus unilateralis , quo quis 
a(l alterius interrogai ionern congrue et in continenti ve- 
spa adendo , ad dandum aliquid , vel faciendum , quod 
alterius interest , obbligalur , Leg. 5 , §. 1 t Jf. de verb . 
obbligai. 

(*) Onde PoMMmo la definisce con simili parole : 
ttipulatio est verborum concepì io, quibus is qui inter- 
rogata , daturum , . fuclurumve se quod interrogatus est t 
ttsponderit. > , , 

(1) Vedete il qq^ di. questi Elementi. 

( 3 ) Pr. Jnsl. fi> t. Leg. 2 q , Cod. de pad. 

(4) Leg. 74 ì ff. de uerb , obi. pr. Inst. eod , 

( 5 ) §• * 1 $• 4 t l n *t- Leg. . pr. ff. h. t. , 
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xj. 83a. Su teli differenze uopo h ,ps§eryw<? 
i seguenti assiomi: i^° se, - 1 % stipula zipppè pura,, 
il giorno scade c viene f immediatamente ( diesel 
cedit statini et \>emt)(i). 2 .° Quando si appone 
MBa .condizione . possibile^ pendente 1 $ -condizione 
il giorno nè scade ne Viene ( nec cedti , nec 
venti. ) (a) (a)»t 3.? (La condizione impossibile 

vizia intieramente la promessa (3). 4-° Se la costi 
è promessa a datar da .Un giorno certo, il giorno 
cede ma non viene se non quando e scaduto ( 4 )» 
5.° Se la cosa \ è promessa fino ad un giorno 
determinato, il giorno Cede subito, viene subito, 
e l’obbligazione; si perpetua , ma scaduto il gior r 
no- si elide coll* eccezione., (5). 7- 0 11 giorno in- 

certo, se sia dùbbio il dover esistere, riguardasi 



(f) Leg. t iò , ff. de verb. sign. - 

( 2 ) Dieta Leg. a/3, ff. de verb. sign. 

(a) ìa condizione - concepita- pel tempo presente a 
pel tempo passato propriamente parlando non è condizio- 
ne ( 54 5 ). Quindi è; che la medesima non -sospende 

T obbligazione , ma o la rende immediatamente nulla , o 
immediatamente le fa aver lutigo: per eseippio : Dabisne 
si Tilius consul fuit ?• Se Tizio fu console* la stipulazione ^ 
è immediatamente valida; se non lo fa ,\ è immediata- 
mente nulla, §t 6 . Inst. de verb. obi, 5^5, «Ota). 

(3) §. i , Inst. de inutil. stipulat. Leg. J.» Leg. 26 , 
Leg. i"] , pr. Leg. 123, ff. . h . t. Vedete là nota dei 

549 di questi Elementi. * - a. '' - v. . 

(4) §. 2 , Inst. h. t. §. pen. Inst. de inutili stipu- 
lat. dici. Leg. 2 > 3 ff. de verb. sign. ■' a t 

(5) 5 . 3 , Inst. h. t . Leg. M , §• 1 , ff. de obi. 
et acl. 

/ • > 

, V ■ ' •’ • 


Digitized by Google 



come condizione (i). 7. 0 Avveratasi la condizione 
ne 1 contratti , si retrotrae al principio (a) , tutt’al- 
tro essendo ne' legati (3). - * * • • 

§. 833. Nè men notabili sono i seguenti as- 
siomi : 8.° non può doversi a tempo (4). 9. 0 La 
stipulazione costa d' interrogazione e di eonvé- 
nieute risposta (5) ; io.° La condizione negativa 
( tutt' altro esseudo nelle eredità e ne’ legati come 
si vidde nella nota del §. 637 ) sospende l'adem- 
pimento fino alla morte del promissore. Sicché 
se taluno stipulasse : sè non salirò sol Campido- 
glio, prometti di darmi la tal cosa ? Sarebbe lo 
\stesso che se avesse stipulato di riscuoter la pro- 
messa alla morte del promissore (6). u.° Balla 
stipulazione nasce la speranza che si trasmette 
agli eredi, sebbene colui al quale è dovuta sotto 
condizione sia morto prima che questa siasi av- 
verata (7) (a). i2.° Niuno può colla sua pro- 


(/) Leg. qS. Jf. de cond. et detti. Vedete il §. 03 2 
di questi Elementi. 

1 2) Leg. u , §. / , ff. qui pot. in pign. 

3) Leg. 18 , jf. de regutis juris. 

4) 3 , Inst. h. t. Vedete il §. antecedente, n.* 5. 

5) §. 1 Inst. h. t. 

6ì 5- 4 » Inst. h. t. 

7) §. dialo §. 4 » Inst. h. t. 

a) Nell’ eredita e ne’ legati sotto condizione si pra- 
tica tutto l’opposto; imperocché sì le* uue che gli altri 
uon si trasmettono agli eredi delle persone chiamate , se 
il legatario o 1’ erede morisse pria che la condizione fosse 
esistila (§. 5 69, b'.°) Leg. un. §. 7 , C. de caduc. tali. 


7 * : ' 

messa obbligare un altro (i) i3.» Ninno può 
per nitri stipulare ( 2 ), che per se, tranne se abbia 
interesse che a quest* altro si dia o si faccia (3). 

§. 834- Dalla stipulazione come contratto unila- 
terale ( 4 ) nasce una sola azione ( 5 ) della stessa 
denominazione , cioè actio ex stipulatu ( 6 ) ; ben-, 
che se dimandasi una cosa certa , l’azione chia- 
masi actio certi ex stipulatu ; se una cosa inde- 
terminata , l’azione dicesi actio incerti ex sti- 
pulatu ( 7 ). ...•••■ , 

§• 835. I/una e Paltra si dà allo stipulante 
eontra il promittente e a’ di costui eredi, ad og- 
getto di dare o far ciò cha promise. 

§. 836. Imperocché , sebben ordinariamente 
si dica che chi ha promesso un fatto è sciolto 
dalla sua obbligazione pagando i danni-interessi, 
ciò ^ non risulta però dal testo delle leggi ( 8 ). 
Vero è che chi non ha eseguito in tempo debito 
un fatto promesso può esser astretto a’ danni -in- 
teressi , ma in niun testo di legge rinviensi che 


$ 


§.~3 , lnst. de inutil. 
• 4 , lnst. eod. 


stipul. 


, Ò) §• *91 lnst. eod. Vedete il 829 di questi Elementi. 
( 4 ) Rivedete li §. 829) * x 

( 5 j Vedete il §. 782 ) ** 

(6) Leg. 83 §. 6 , Jf. de verb . abblig. 

( 7 ) p r. lnst. h. t. Vedete il §. 83 o di questi Ele- 
menti. "... 

(8) Queste leggi sono : Leg. 72, pr . Leg. 7 5 §. fin , 

Leg 81, Le g. 112, §. de verb. oblig. , Leg.' t3y 

5. pi», de judic. , Leg ■ 71 , $. ■% , de eond. et de ni. 


t- 
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Tron possa esser astretto all* adempì melato del 
fetto , o che ne resti esentato offrendo i dantù- 
interessi (i); '■ p '■ “ :J - ... 

§. 83y. Quindi *da èio che Oiustimano di- 
ce di esser utile alle stipulazioài del fatto 1- ag- 
giunzione di una pena convenzionale (a non ne * 
' risulta che ohi promise il fatto non sia rigorósa- 
mente tenuto •alt' adempiménto di esso , ma bensì ' 
che essendo la> maggior parte de'fatti di valuta- 
zione incerta , nel caso d’ inesecuzione riuscirebbe!, 
mólto difficile la liqttidaziofie' 'de’ danni-interessi 
qualora lo stipulante volesse agire. ' 

§. 838. Finalmente , sebbene l 1 maperàdot' 
Leone avesse abolito, la solennità dèlie parolé (3), 
non abolì però Vititérrogaziorìe e la conveniente 1 
risposta , nò per conseguenza la distinzione tm> 
il patto e la stipulazione. Ma le nazioni di Qri- 
giue Germanica giammai si servirono dì questo 
formole, nò fanno al presente alcuna differenza 1 
tra i patti e le stipulazioni ; ma ne^due casi ac- 
cordano 1* azione , siavi o no stala F interroga- 
zfòne e la* congrua risposta (4). 



(i) Vedete Cvjàcio sulla Leg. 72 , ,h. t. Coras. Mi- 
sceli. lib. a, cap . 3, Ubero, Praelect. ad Inst. h, t. 
§.' 5 , Tommasfo , ‘dii*. singultiti, an qui factum pro~ 
misit , liberetur , , praestando id quod interest. 

(?). §. uli. Inst. h. t.. ' v 

, (3) Leg. io, C. de conìr. stipul. / , Itisi, h. 't. 

( 4 ) Vedete la nota del $. 7^7 di quei? opera.' 
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Dèdite rei stipulanti e de' due rei pronti tt enti (*}. 


§. 839. Non solamente una persona stipula 
D promette , ma anche piu persone talora stipu- 
lano o promettono solidalmente qualche cosa : 
in quest* ultimo caso vale la regola : Se due o 
più promettono , ovvero se a due o a più si 
promette , ciascuno per la sua parte è obbli- 
gato i o obbliga (1)* 

§. 840. Questa regola va pero soggetta ad 
eccezione; imperocché, se coloro che promettono 
sono debitori solidali ( rei promittendi ) , i’ ob- 
bligazione non è tra essi divisa , ma ciascuno è 
tenuto per la totalità. E se coloro cui si è pro- 
messo son creditori solidali ( rei stipulandi ) , 
la totalità è dovuta a ciascuno (a). 


* I 


(*) L’ epigrafe di questo titola nell’ o righiate è il se- 
guente : de duobus reis stipulandi vel promittendi . Il 
«ostro valente giureconsulto A. Lanzcllotu nel riordinali» 
gli Elementi dei diritta civile di Bruno tradusse. « Degli 
stipulanti e promettenti solidali ». 'N eTW sVTBlpprtmeTTto 
degli articoli seguenti si avrà occasione di qssery are .quanto 
giudiziosa sia silfatia traduzione. ... ,, . ‘ 

(/) Si duo plure&ve promittunt , pel duofnts pluri- 
busve promittituT , singuli prò parie et abhganlur , 1 et 
jus ex ea stipulalioue adquiruut. Lgg. li , j , et 1 
Jf‘ b- t’ , 1 A 



$. 84 1 * ^ voaabolo rei qui dinota in par- 
ticolare coloro da' quali si domanda la cosa , e 
in generale i proprietarii attori (t). Sicché e 
l'attore e il convenuto chiamatisi col vocabolo 
«omune rei (a) ; e perciò i giureconsulti han 
creduto poter con tal nome chiamare i promit- 
tenti e gli stipulanti. 

§. 84a* I promittenti solidali ( rei promit 
tendi ) son dunque coloro che interrogati tutti 
con una medesima proposizione , con congruente 
risposta promettono , ciascuno per la totalità , di 
fare , o di dare (3) : per esempio , presso Plau- 
to (4) , Lisitele interroga : mi prometti con tal 
legge ( con questa dote ) di darmi per moglie 
la tua figlia? ( Istac lege ( cum ista dote ) 
filiam tuam spondesne mihi uxorem dare?) Cal- 
lide risponde : lo prometto , {spondeo ). E Car- 
mide soggiugne : ed io prometto pur lo stesso 
( et ego spondeo idem hoc ). Dunque Callide 
e Carmide erano due compromissori solidali {duo 
rei promittendi ) , almeno rispetto alla dote. 

§. 843. Gli stipulanti solidali ( rei stipu- 
landi ) son quelli che stipulano per essi la stes- 


(1) Cicero»®: , lib. a, de Orat . , cap. 43 e 79, 
Fest. alla voce reut. 

(a) Leg. 5 , pr. rertu conventionales , ff. de verb. 
obligat. 

(3) Pr. Inst. Leg. i, Leg. a , Leg. 3 $ , 1 , Leg. 
4 , fi. h. t. 

(4) In Trini 5 { «c«*. a , r. 3 g. 
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sa cosa, ciascuno separatamente, e a’ quali il de- 
bitore promette che la darà ola farà(i): per esem- 
pio , se Tizio dimandasse : prometti di dar- 
mi mille Filippi ? ( Spondesne mihi dare mille 
Philippum ? ). E Mevio : Spondesne mihi dare 
idem mille Philippum? E Sempronio rispondesse: 
prometto di darli a ciascun di voi ( utrique 
vestrum dare spondeo ) , Tizio e Mevio sareb- 
bero due correi stipulanti ( duo rei stipulandi ) (a). 

§. 844* Al presente , senza la solennità delle 
interrogazioni e delle risposte , lo stesso effetto 
sussiste ( correi jìunt ) (3). 

§. 845* E poiché i/ correi promissori sortf» 
solidalmente tenuti (4) , ne risulta i.° che cia- 
scuno possa esser solidalmente astretto (5); a.® 
che qualora da uno de* correi si adempisse in una 
maniera qualunque all* obbligazione , questa ri- 
mane estinta per tutte (6) ; 3.® che essi non go- 
dano del beneficio della divisione , nè anche per 
diritto novissimo , se non nel caso in cui i cor- 
rei sieno fra loro reciprocamente fidejussori ( 7 )(a). 



(«) §• 1 , fnst. Le g. i,ff. J, ‘ *• 

(p) Pr. Inst. h. I. 

( 3 ) Vedete il §. 8 38 , nel titolo antecedente. 

' ( 4 ) Vedete il >$. 84 <> in questo titolo. 

" 1 ( 5 ) §. 1 , Ititi. Leg. 3 , §. / , ff. h. t. . • 

(6) Leg. a-, Leg. 3 , 5. 1 i ff h. t. Leg. ao , ff. 
ad SC. Vellejan. Leg. 18 , /*’. Q\ de acccptilat. ■< * • 
(?) Nóp. 99, cap. 1. :• 

(a) Quindi siffatta novella 9 9 deroga soltanto alla 
Leg. 1 1 , pr. ff. h. i. ove Papiiuano diee non «otape- 
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$. 846. Al contrario , siccome la totalità $ 
dovute a ciascuno de’ rei stipulatori (i) , risulta 
4 -° poter ciascuno esiger P intero ; 5 .° ma se uno 
, «li essi sia stato in qualunque modo soddisfatto, il 
diritto degli altri rimane estinto (2). / 

847. £ poiché questo aliare passa tra Io 
stipulante e il promissore ,.e non tra gli stessi 
correi , e P obbligazione non si estende al di là 
dèlia persona -(3-) , risulta 6.° che qualora imo 
de^pr Otoissori abbia pagato , non ha azione con- 
tea il correo ( 4 ) * purché non sieno in comunio- 
ne, onon abbiafatto cedersi i diritti del creditore(a); 
7 .® che ih correo stipulante cui si è fatto il paga- 
mento non sia astretto a farne partecipe P altro 
correo {non dogi cum correo partem comunicare ), 


fere il beneficio della divisione a’ correi promittendi i 
quoti sieno fra loro reciprocamente fidejussori. Erronea- 
jpentg però i giureconsulti estesero ima tal Novella a 
tutti i correi promittendi e siffatto errore campeggia 
quasi in tutto il foro per V Autentica hoc ita , C. h. t.* 
jtebben diversissima dall* autorità sua. _ 

(/) Rivedete il $4° ’ n questo titolo. 

ta) Leg. a , Jf. h. t. Leg. 3f , §. 1 , de nomt.: 

( >) Vedete il 768 di questi Elementi. 

(4) Leg. 36, ff. de fide j us s. 

(a) Ma però facilmente si scorge che il correo pa- 
gando anche senza essere nè socio nè cessionario , ha 1 ’ a- 
zioue negoliorum gestoruoi contraria ed utile : imperoc- 
* che nel pagare per lo correo e peli’ esentarlo , viene 
trattare utilmente i suoi affari, ed ha perciò dritto di 
dimandare 1’ indennità, Ed in tal modo può intendersi 
-1* Leg. a, Cod. h.t. - 




se iìqi 1 nè due seguenti casi, cioè ì .° essendo Sor 
cii, o pure a. 0 se così siasi Ira essi convenuto (i). 

». 1 * r , t 

TITOLO XVIII. 

‘ Della stipulazione dei servì. 

' 5* 848. Il servo non e persona (a) e non 

acquista per se ma pel suo padrone (3) (*): dunque 
pur colla stipulazione egli acquista unicamente 
a profitto del suo padrone, perchè non ha diritto 
di stipulare che per la costui persona (4)- 

§. 849* Dal che risulta i.° che stipulando 
il servo o per se o pel padrone , o per un al- 
tro servo dello stesso padrone ( conservo ) , o senza 
za indicar persona , acquista sempre pel suo pa- 
drone (5); 2 .° che il servo comune a due padroni, 
stipulando acquista per ciascun di essi in pro- 
porzione del loro dritto di proprietà , purché non 
abbia stipulato nominatamente o per ordine di 
un solo (6) ; 3.° che il servo ereditario colla 
sua stipulazione acquisti per la eredità , la quale 

/* • *• • '• ■ • . . . 


(i) Leg. 6 a, pr. ff. ad Leg. Falcid. 

Ì 'i) Vedete il §. 77 , di questi Elementi. 

3) Vedete il §. 47 o ivi. 

*) Quod servo meo promisi , meum esse oporlel , 
AI dir di Pj.itTTO , Rud. 

(4) P r • Inst. h. t. Leg. 1 , pr. ff. de stipulai, serv. 
(5) /, Inst. Leg. 1 , pr. Leg. 1 5 , ff. h. t. 

( 6 ) §. 3 , Inst. Leg. 5 , Leg. 7 , ff. h. t. Leg. ull. 
Cod per quas per/, cinque adquir. 
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prima delV adizione rappresenta la persona del 
defunto (i), 

§. 85o. Siccome ciò debbesi intendere del- 
Y acquisto mercè la persona del servo ( 2 ), ri- 
sulta 4-° che se questi abbia stipulato un fatto , 
per esempio di essergli permesso di far personal- 
mente uso del diritto di andare , 0 di agire , 
questa stipulazione non accorda al padrone il di- 
ritto di servirsene ^3). 

§. 85i. Siccome ora la servitù è molto più 
rara , e gli uomini proprii o ascrittizii non tutto 
acquistano pe'loro padroni (4), cosi, questo ti- 
tolo è quasi interamente inutile. «. 

TITOLO XIX. 


Velia divisione delle stipulazioni. 


%. 85 2 . Dalle persone che ordinano di sti- 
pulare , o che stipulano , le stipulazioni si di- 
vidono in pretorie , giudiziali , comuni e con- 
venzionali (5). ' ... 

§. 853. Le pretorie sono quelle stipulazionii 


( 1 ) Pr. Inst. h. t. Leg. 35, Jf. fi. /.Vedeteli I 39 
di questi Elerucuti. 

( 2 ) Come si è detto al principio di questo titolo, #48. 

(3) §. 2, Inst. h. t. Lea. 38, §. 6, ft. de verb, 
, obli gai. 

(4) Vedete il %. 85 di questi Elementi. 

(5) Pr. Inst. h. t. 
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o cauzioni che derivano di officio dal pretore, 

a Jj >; lfer,SCono le c ™™?ii volute dagli 
Eddl CO le giudiziali son quelle ordinate dal 
mero ojjicio del giudice : le comuni quelle or- 
dinate dal pretore , e dal giudice (?) ( u ) . j e 
convenzionali finalmente quelle stabilite dal con- 
senso de contraenti ( 3 ). 

§. 854. La stipulazione pretoria era. n er 
esempio , la cauzione del danno imminente (cau- 
Uo damni infecti ), colla quale il pretore ordi- 
nava al proprietario di una casa affetta da vizio 
nocivo, ( come in una casa minacciante ruina } 
o al costui rappresentante, di guarentire il risar- 
cimento al vicino cui sovrasta il danno, qualora 
avvenisse nel giro di un dato tempo ( 4 ). Se però 


< ■ » \ > • . 

(») §. 2 , Inst. h t. 

( 2 ) 5* 2 » §■ 4 > fnst. h. t. 

di BÌudjce n °n ma , J ° fficÌ ° dÌ pre, ° re era distÌQ, ° quello 

11 pnmo * ZTjlìi’Jl . 8 ' "i d '“ 

i^sonvT W Pnm ° f dea * n , ,r ‘ bunale i l’altro sèdea a terT 
sopra scanni interiori al Inbunale ( de vla„n * / * 

subselho ) per cui diceasi pedaneo. Finalmenie il oppi f* 
iwTo„ d e e ‘ ^Z òeììe q-Wi iT; te 

l^oon t , 7e jurisT°ÌL V 7Tcap. t! £****»• 

,r szr. è,- > i toer ,/= 

dicci estraordinario? 8 " ’ '* 

(3) S. 3 , Inst. h. t. 

L4) L'g. «3, />r, et seq.ff. de damm. inf. , 
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non volesse prestar cauzione; il pretore immet- 
teva il petente nel possesso de* beni del suo av- 
versario con un primo, ed anche con un secon- 
do decreto (i). , ; 

§. 855» Dell’ istesso genere è la cauzione ài 
conservare i legati , colte' quale 1’ erede o il le- 
gatario dovendo passare questo legato ad Un'altra 
persona dopo un dato tempo , o dopo avveratasi 
la cqndizione , è costretto con ordinanza del pre- 
tore di dar cauzione onde consegnar fedelmente 
il legato allorché il tempo sarà giunto è la con- 
dizione verificata (a). 

§. 856. La stipulazione giudiziale e la cau~ 
zione del dolo colla quale colui che è stato con- 
dannato dal giudice a restituir qualche cosa , 
vien costretto di promettere dover restituir la 
cosa senza frode , e con ogni causa (3). 

§. 857- Similmente il giudice ordina di of- 
ficio di prestar cauzione di persequitare il servo 
datosi alla fuga , a colui che tolse per forza il 
servo , se in seguito questi sia fuggito (4). < 

§. 858. Dell’ istesso carattere è la cauzione 
di restituire il prezzo se un coerede viene ob- 


(0 Leg. i5 , J. 16 , lo , ff. de damn. inf. Leg. 3, 
5 . uh. ff. de adq. possess • 

fa) Leg. 1 , ff. ut leg. serv. causi. 

(3) Leg. a/, Leg. fóyff. de rei i>ind. Leg. 9 , 

7 sffj uod. mel. caussa. 

(4) Leg. 1-4, $. u , ff. yuod metut caussa. 


ì 
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bligato di dar solidalmente una cosa promessa , - " 

acciò gli altri suoi coeredi lo indennizzano (j) k 
§. 859. Le cauzioni - comuni sono che la 
cosa del pupillo sia conservata intatta (3) , come 
pure la cauzione di far ratificare ( ccuitio de rato ) 
che s* impone di prestare a quel procuratore il 
cui mandato dia luogo a dubitare ( 3 ). 

§. 860. Vi sono tante specie di cauzioni 
{convenzionali per quante sono le cose che pos- 
sono esser P oggetto di convenzioni (4à ; impe- 
rocché non vi era quasi alcun contratto ove non 
1 intervenisse stipulazione ( 5 ). . 

§. 8tìi. Presentemente le prestazioni preto- 
rie , giudiziali , comuni , non sono più differenti 
fra loro , perchè più non differiscono le funzioni 
del pretore da quelle del giudice. La stipulazione 
non è di necessità rigorosa; ma una semplice prò- 1 - 
messa verbale, o per iscritto è sufficiente. Le 
cauzioni per lo danno imminente , quelle di per- 
sequitare un servo datosi in fuga , quelle dei 
dolo, quelle di restituire il prezzo, etc. non veg- 
gono quasi mai adoperate. r > 



(1) Leg. a5 , $. /o, ff. /am. eraisc. , 

(a) Vedete il a8o . e se«ueati di qucit’ Opera. 

. (3) Leg. 1 , Cod. de procur. /• . .1 j .. \ 

(4) §’ 3. 1 I nst • <• ‘ \ * . • A 

( 5 ) Leg. 71 , ff. prò socio , Le g. <?8 , ff. de solut. 

Curaci o , ad Leg. itj-i/jf. de verb. obi. 

H 
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Delle stipulazioni inutili. 

86?. Delle volle le stipulazioni tono inu- 
tili ( cioè senza effetto ) , o rispetto ai con- 
traenti , o rispetto alle cose che si stipulano , o 
in fine riguardo alla forma della stipulazione. 

§. 863. ÌJ elativa mente alle parti contraenti,’ 
essendp ìa stipulazione un contratto, o sia una 
qoavenzione risultante dai consenso di due , o 
niù persone sull* istesso oggetto (t) , ne nasce 
i .« essere inutili le stipulazioni degl’ infanti ; 
a.° de* furiosi e degl* imbecilli , 3.° de sordi , e 
e muti (a) ; 4*° e i prodigai , e i pupilli u- 
jciti dall* infanzia possano, a dir vero stipulare in 
loro favore, ma non promettere agli altri, o 
/obbligarsi senza P autorizzazione del loro tuto- 
( 3 ). >4 ' . 



(i) Vedete il §. 773 di questi Elementi. 

^2) §. 6 , 7 , 8 , 9 et 10 Inst. h. t. 

(d) §• 9 » Inst* h» t. Leg. 6 , ff. de verb. obi. Ve- 
dete il §. Ò 5 t di questi Elementi. 

{a} Può , è vero > il pupillo naturalmente obbligar- 
. ti , Leg. a/ , ff. ad. Leg. Falc. Leg. t , ff. de novat . ; 
ma ticccyne questa obbligazione naturale manca di effet- 
to v ed è infirmata dalle leggi civili, perciò talora dicesi 
non essere il pupillo neppure naturalmente obbligato, Leg. 
4 i, jf. de cond. Leg. 5 p, ff de obi. et ad. Imperocché 
'tolte avere esistènza ed esser privo di effetto , in diritto 
si hanno per termini sino mini. Dunque il pupillo oon è 
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§• S54. Per 1® stesso principi® di esser® k 
stipulazione il co use oso ,dj due , o più pcrsy- 
risulta 5. p non poter esistere stipulaxiopV 
Ira padre e figlio , riguardarti in diritto come 
w»a sola e medesima persona (») ; 6 .° nò , par 
la stessa ragione , tra padrone e servp (3). 

$• 865. E siccome ni uno può stipulare per 
•h» altro se non per interesse dello stesso stipu- 
lante ( 4 ), ne risulta 7 .° non poter un padre sti- 
polare nemmeno jper suo figlio ( 5 j a menoccbf 
questi non 6 Ìa suo erede (S). E perciò 8 .® a? 
taluno abbia stipulalo per se 9 e pel suo aulica 


giammai civilmente obbligato , Leg. , ff. de obi. et 
ape,, a meuochè J’obbligazioue non derivi dalia eosa, Le g. 

eod. per esempio da un delitto, pr. Intt. de obi. e» 
del. o da uu .continuo , .0 quasi contratto quando il pu- 
-pillo siasi arricchito dippiù, Leg. de cond. ind. 

Il minore le cui sostanze, e non la persona, son soggetta 
al curatore, è civilmente obbligato,/,^. io t, ff.de verb. 
obi. Leg. 43> ff- de x>bl. et aci. ma «alvo gii resta )1 be- 
nefìcio della restituzione in intiero. Su questa materia v 
Ubero nelle s nePrael. ad Inst. h. t. §. 11 , e seguenti 
“Trattò diffusamente. 

fi) Rivedete il §. di quest’ Opera. 

0*) § 8t, Inst. h. t. Cadete -\i noni. £, 9 • £.* del 
■ §■ di questi Elementi jf 

(3) Dicto 6 , Inst. h. t. Vedete il §. jrf diqna-. 0 

sti Elementi. ‘ v ‘ 

(4) Si riscontri il «/» i-3 del §. £33 di questi £fp. 

menti. . f 

(5) §. 4 , Inst. h t. 

(6) Leg. *7 , $. $,ff de paci Leg. 53 , ff. e,d. 


% 
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1' ohbligarioii'e'vale per lasola parte dello stipu- 
latiteli)' c). 0 al contrario se taluno abbia sti- 
pulato che si dia a lui , o al suo amico , ac- 
quista per se tutto il risultamento dell* obbli- 
gazione , sebbene si possa validamente adem- 
pire all'amico , anche malgrado lo stipulante^)* 
Tal' è pure il diritto attuale. 

§. 866. Dallo stesso principio risulta io.° po- 
ter il tutore stipulare coi suoi contutori di ri- 
maner intatta la cosa del pupillo , come altresì 
altre stipulazioni di simil fatta , le quali son va- 
lide allorché lo stipulante vi ha interesse ( 3 ). 

§. 867. Per ragion della materia sono an- 
che inutili varie altre stipulazioni (4). I11 fatti, 
siccome colla stipulazione uno dei contraenti è 
obbligato a dare , o a far qualche cosa ( 5 ), così 
non possono formare oggetto di stipulazione n.° le 
cose che non sono in commercio (6) ; 1 2. 0 quelle 
che non esistono nè possono esistere (7) ; impe- 
rocché se non esistono , ma possono esistere ; la 
stipulazione è valida , come per esempio se ta- 

■ " ■ ... - - — — — — — 


(O Dici. 4 1 Inst.itod. 

' ( a ) §■ 4 » /««• h. t. Leg. 3 i , pr. Leg. 5 ? , §. r> 
ff. de soluti 

' (Sì ig , Jn$t. h. tit. i 

Vedete il §. S 61 di questi Elementi. 

, (5) Vedete il §. 8ag , ivi. 

. ^ (6) 5 - » . Jnsr. /». tit. 

(7) $• 1 » Inst. h. tit. 


* 
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luno stipulasse per se i frutti nascituri (t)i' 
i3°. le cose appartenenti alio stipulante (a) ; 
ovvero i4>° le cose altrui, qualora dovessero ap- 
partenere allo stipulante (3); i 3 .° le cose turpi 
di cui le leggi vietano la prestazione (4)- 

§. 868. Siccome noi non possiamo colla no- 
stra promessa obbligare un altro ( 5 ), così t6.° 
in vano si promette che un altro sarà per dare o 
per fare (6). Se però taluno dicesse dover fare 
acciò un altro dia o faccia ; o nel caso in cui 
quest* altro non dia o non faccia promettesse di 
pagar la pena o la indennità , la promessa sarà 
produttiva di effetto, poiché con siffatta stipula- 
zione non lega un altro , ma se stesso (7). 

§. 869. Similmente , rispetto alia forma , 
parecchie stipulazioni sono inutili (8,: per esempio 
17. 0 se lo stipulante e il promettente non hahuo 
inteso trattar dell* oggetto medesimo (9); 18. 0 se 
vi sia errore non già nel nome ma nella perso- 
na : per esempio , se volendosi promettere a Ti- 

— -■■■ 1 ■■■■ ■ . ■ ■■ >■■■ - 1 -■■■■• 

(0 Lcg. 7.? , JJ. de verb. obli gal. 

h) •$. 2 , Inst. h. tU. 

(31 5- 22 , Inst. h. tit. 

" (4) §■ 2 4 » I nsl - b. tit. Leg. 26 , ff. de verb. ohi; 

Leg. n 5. 3 , ff. de paci. 

(5) Vedete il n.® 12.” del (J. 833 di questi Elementi. 

(6) 5- 3 , Jnst. h. tit. 

(7) Leg. 38 , 5* , ff. de verb. obligat. 

(8) Vedete il §. 862 di questi Elementi. 

( 9 ) J. ai , Inst. h. tit. Vedete il §. 77$ di questi 
Elementi. 
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fio siasi promesso a Cajo (i); 18.* se la condi- 
zione apposta sia impossibile ( 2 ) ; come pure 
20. 0 se la stipulazione sia vuota di senso ( per- 
piexa ) ( 3 ) , e non se sia praepostera , cioè 
non se la condizione avverar si debba dopo es- 
sersi obbligato di dare (4) (a) ; ai. 0 se la causa 
dell* obbligazione venga a mancare (5). v * 

§. 870., Siccome la esterna forma della sti- 
pulazione consiste in una interrogazione ed m* 
«na risposta pertinente (6) , risulta aa° esser 


<«) beg , 9 , pr. ff. de her ed. instit. 

(2) §. //, Inst. h. Ut. Leg. 3 i , ff. de obi. et act. 
Vedete il n.° 3.° del 83* <jj questi Elementi. 

( 3 ) Leg. 16 iff. de eond. inst. 

( 4 ) S* 1 ^ » bsl. h. tit. Leg. 64 , ff. de verb. obliar, 

(a) Perplexae o vuote di senso diconsi le stipiriazio- 
lii , allorché tono talmente concepite da non esser suscet- 
tibili di applicazione. Esempio : Se darai a Tizio T in - 
tero fondo Tusculano , prometti di dar lo stesso fonde» 
« Aleno? (Si L. Titio totani deaeri s fundum Tusculaaum ^ 
an eumdern M aevio dare spondes ? ). E siffatta peiples- 
♦rtà vizia anche la iitUuzieue 4i erede { $. Sfa , 5.° ). 

Praepgsterae , 0 stipulazioni la cui condizione non 
si avvera che dietro J’ obbligazione , son quelle codile quali 
si promette pel momento presente , ed intanto vi si ag- 
giugne un tempo futuro o una condizione. Esempi». Se 
il naviglio ritornerà domani dall ? Asia , prometti di 
darmi oggi. . .? (Si navis eros ex Asia redie rit, an 
hodte dare spondes. , ? ) Imperocché iu tal caso il pro- 
mettente è obbligato, 14, Inst. h. t. e lo stesso ha 
luogo nelle ultime volumi» , Leg. a 5 , Cod. de tettami 
Vedete il §. 54 p di queste Elementi. 

(b) Leg. 2 , 3 1 de dolo et met. exc. 

(6) Vedete il §. 8 3j } g.° di questi Elementi. • 
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inalile la stipulaxione se siasi rispósto ciò che 
r non si è dimandato : per esempio se alla do- 
manda pura siasi risposto sotto condizione (i). 
Quindi Lisitele presso Plauto (2) interrogando 
in questi termini : mi prometti dunque la tua 
figlia per moglie ? ( Sporiden’ergo tuam gnatam 
ttxórem miài ? ) Cartnide risponda * la prometeo 
e in dote mille Filippi d’ oro ( Spondeo , et 
■ mille auri PMippum dotis) . La stipulazione era 
inutile , ed erasi perciò tenuto di ricominciarla. 
a 3 ° Che intanto la stipulazione è valida se le 
cose in essa dedotte sieno divisibili 

§. 871. Dallo stesso principio risulta 24® es- 
sere inutile la stipulazione degli assenti (4); n5° 
non poter la medesima farsi per via di lettere 
(, per epistol ani ) , o per via di messaggio ( per nun- 
tium ). Se però fosse scritto essersi tutto eseguito 
solennemente, la scrittura stabilisce la presunzione 
e delia verità e deila solennità (5). 


fi.) §> 5 Inst. fi. 4. 

(a) Trin. aet. 5 , ■scen. a- t e. 3</\- 

^ ( 3 ) S- >7* inU ‘ *• *•&*•*,£& Leg. &3, J. 1, 

JJ. de vero, obi. 

(4) $• fast. h. tit. 

v*f j* p > *6 , IkM, k, t. lue. 1-4 , Cad. de 

poitfrtth. ori comm. Hip.-. 
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TITOLO XXI.' 

De' Fidej ut sori. 

872. Siccome la fidejussione area pur 
luogo colia stipulazione (1) , abbiamo perciò col- 
locata la materia di questo titolo immediatamente 
dopo quella della stipulazione ; ed anche perchè 
la fidejussione risguardavasi come un atto impor- 
tante , virile e civile (2). 

§. 873. Il fidejussore è quello die accede 
alla obbligazione di un altro mediante stipula- 
zione e senza novazione ( 3 ) (*). Diciamo mediante 

— - - - - 


« 


) C. 1 , Inst. de verb. obligat. 

Leg. Le g. 2 , §. 1 , ff. ad S C. V el- 


lejan. _ 

( 3 ) Fidejussor est qui alienae òbligationi mediante 
ttipulatione et sine nooatione accedit. 

(*) Presso i Romani coloro che si obbligavan per un 
altro aveano diversi nomi. In giudizio diceansi vindices , 
vades , subvades , praedes : fuori del giudizio si nomina- 
vano fìdejussores , sponsores , adpromissores. Nelle leggi 
decemvirati vindices eran.quelli che si obbligavano per co- 
lui il quale veniva chiamato in giudizio di privala auto- 
rità. Imperciocché , se taluno avesse inteso dirsi ambula 
in jus , o dovea andare , o altrimente sarebbe stato tra- 
scinato al tribunale obtorto collo , se non avesse dato il 
fidejussore con cui se vindicabat dalle mani dell’ attore » 
Test. v. vìndex \ Gotofr. ad XII. Tab. 1 . Quando il 
reo si portava in giudizio dovea dare altro fidejussore di 
presentarsi nel determinato, giorno, Car. Siuon de judic. 
Siffatti fidejuHori nelle cause civili diceansi fvaedes ~ # 


» 
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stipulazione , poiché colui che senza stipulazione 
ma mercè un patto, accede all’obbligazione di uà 
altro, non guarentisce, ma costituisce (i). Colui 
che previene l’obbliguzione principale, rilascia un 
mandato (2). Colui che novando V obbligazione ' 
di un altro la prende a proprio carico , e che^ 
liberando il primo debitore, si obbliga personal- 
mente, fa una espromissione (3). 

§. 874. Da ciò derivano gli assiomi : 1 .° la 
fidejusstone è una stipulazione (4); 2 .° la fide- 


Be J ,u , d,z " P ubbI,c * vad ** s Auso* , Irlyl. 12 , Fbit, 

/ adem. Sebbene po. s, dissero vadcs t fideiussori dati 
in qualsivoglia giudizio si civile che capitale; onde d.sse 
\ aurone, de ling. lai. V. Fas e$l aUero va _ 

dunowum pronti Uit. D.ceansi suboatL coloro i quali 
•1 obbligavano per l’attore , come congettura Gotofredo 
toc. cu. a come dice S amasio de modo usar. c. oui 
prò vadibus fidejubebant , siccome sub prardes , quegli 
i qual, prò praedibus fidejubebant. I divers, nomi di co- 
loro che davano mallevarla nascevano dalle diverse for- 
raole colle quali e stipulazioni si Concepivano , al dir di 
Cvjkcao ad Paull. Ree. Seni. / , 2 o. Quindi diceasi 
(leijmsor, se la dimanda si esprimeva colla voce fideijubesf 
Fidmpromissor, se si domandava: fideipr orna tisi Final- 
mente sponsor , se si dice.,: spondes? E torse a neh- ad - ' 
promissore vea.vano interrogati colia parola adpromit . 
Vs> : s| ccome d nostro Autore congettura nelle sue Ariti- 
quit. Rom. h. t. §.5, 

0) Leg. /, §. 4, Leg. //, §. i , ff. de const. pec. 

(*) Leg. i*,§. 14, ff. mand. 

(3) ult. ff. ad SC. Maced. §. 3, [ n st. <j u ib. 
mjd. toU. abbi. Vedete il §. io.* di questi Elementi. 

(4) Leg. i 2 , Cod. de fideijuss. 

12 
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jussione è un atto Tirile e civile (i); 3.° la li- 
dejussione è un contratto accessorio (2); 4?° 
fidejussore anticamente potea come il correo es- 
ser astretto pria del debitore principale ; ma al 
presente volendosi far uso del beneficio d’ ordine 
è obbligato sussidiariamente (a). 

§. 875. Dall’essere la fidejussione una stipu- 
lazione ( 3 ) risulta non poter esser fidejussori co- 
loro i quali promettendo non possono obbligarsi: 
di tal fatta sono i furiosi , i mentecatti (4), gl’in- 
fanti e que’ che son prossimi all’infanzia ( 5 ); i 
sordi , i muti (6) , i prodighi (7) , i pupilli , i 
minori senza l’autorizzazion del tutore o senza il 
consenso del curatore (8). 

§. 876 .{Dall’essere un atto virile (9) risulta 1 0 
non poter le 4 onne prestar cauzione nè per gli 


(t) Come è detto nel §. 871 di questo titolo. 

(2) Leg. 3 ff. de fideijuss. 

(a) Anticamente era obbligato come correo , di sorta 
che i creditori poteapo senza discutere il debitor princi- 
pale astringere il fideiussore , Leg. 5 . Cod. de fideijuss, 
Leg. 4 , §. lyff. de fideijuss. Leg. 5 ,ff. de condii, inde- 
bit. Anche al presente ciò è permesso al creditore , quando 
però il fidejussore non opponga il beneficio che la legge 
gli accorda. 

( 3 ) Come si è veduto nel i.°i umero de 1 . 5 - antecedente. 

(4) §. 8, Inst. de inutil. sip, 

( 5 ) 9, Inst. eod. 

(6) §. 7 , Inst. eod. 

(7) Leg. 6 , ff. de verb. obi. 

(fi) §• 91 Inst. eod. pr. Inst. de auct. tut. Vedete il 
8^3 in questo titolo. * 

(9) Vedete il n. 9 2.? del $, 87 4 in questo titolo^ 
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estranei a causa del Senato-consulto Velléjano , 
nè per i loro mariti (i); a.° che i militari nem- 
meno il possano (a); 3 .° nè i chierici per i laici ( 3 ). 

§. 877. Poiché la fidejussione è un contratto 
accessorio (4), i.°può accedere a tutte le obbli- 
gazioni derivanti da un contratto qualunque ( 5 )(a), 
come pure a tutte le obbligazioni naturali non 
prive di ogni effetto (6) , non che alle obbliga- 
zioni provvedenti da delitto se trattasi di una 
pena semplicemente pecuniaria, e non corporale (7). 

§. 878. Dallo .stesso assioma risulta ancora 
n°. poter il fidejussore obbligarsi di vantag- 
gio, ma non in più, nè per una causa più onerosa 
del debitor principale (8) ; e molto meno per un 


(1) A causa della Noe. /34 , cap. 8, Aulii, si qua 
rnulier Cod. ad S C. Vellejan. 

(2) Leg. 8 , 5 - 1 i ff ■ qù satisd. cog. 

( 3 ) Noe. ia 3 , cap. 6 . 

( 4 ) Come ai è detto nel n.° 3 .° del §. 8 y 4 di que- 
sto titolo. 

( 5 ) 1 , Insù Leg. 1 , Leg. 8, §. 1, Le g. 16, 
$• 3 , ff. h. t. 

(a) V’ ha di particolare , che il marito, nà anche se 
il voglia , possa dar fideiussori per la restituziou della 
dote , Leg. 2 , Cod. de fideijuss. dot. dent. , sebben 
possa legittimamente dare un pegno, Leg. ull. §. 6, ff. 
de don. inter virum et uxoreni. 

(6) , Leg. 6, §. a, Leg. 7 , Leg. /&, §. 3 , ff. eod. 
Leg. 6 , ff] de verb. obligat. 

(7) Lee. 8^ §. 5 , Leg. 56 , 'uff.* Leg. 70,. J. uff. 
ff’ h. /; colla Legge 26 , ff. et Leg. 2ùt. Cod. de poeti. 

(8) §. 5 , i*st. h. t. 


-* , \ 
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altra causa (i); 3.° clic estinta Pobbligazion prin- 
cipale , o seguita la confusione, P obbligazione 
del fidejussore rimane benanche estinta ( 3 ). 

§. 8 '- 9 - Finalmente, siccome il fidejussore è 
obbligato sussidiariamente (3), ne risulta i.° che 
non pagando il debitor principale , sono obbligati 
il fidejussore , e i suoi eredi ( 4 ); 2. 0 che essen- 
dovi più lìdejussori sieno solidalmente tenuti (5) ; 
3 .° che non pagando il debitor principale , il 
creditore ha contra il fidejussore P azione inforza 
della stipulazione ( actio ex stipulala ) ; 4 -° c ^ ,a 
se i taluno avesse prestato cauzione sino ad un 
certo tempo , scorso questo rimane esonerato per 
l’eccezione del patto, o del dolo (G) ; 5.° che 
*e il creditore sia stato in mora di discutere il 
debitore allorché era tuttavia solvibile , la cau-* 
zinne è estinta ( 7 ) (a). 


nlrVifg. 4»,.# tprf. 

v (a) Lee;. 93, 3,3, ff. de solut. 

( 3 ) Come si è veduto nel u.® 4 del oitato 5* 


( 4 ) Lee- 16 , §. ult. ff. h. t. 

( 5 ) $. 4 , l ' ~ ~ ’ 


Xnst. Leg. 3 , Cod h. t. 

Leg. 4 4 j §•< » •> ff- de obi. et act. . .. v 
* (7) Le$. 41 , pr. ff, h. t. .. 

(it) Giova però molto, più di citare il creditoee^ mo- 
roso , Leg. 18 , j)\ de fideijuSf. ad oggetto che inteuU 
la ^pa azione coltr a il debuoi e , o contrail ,lideju* sore * 
il qaale gli opporrà il beneficio di ordine'.: imperocché 
opposto una volta.un tal beneficio , il fidejussore è li- 
berato , quando anche \nel. tratto successivo il daldlor* 
divenisse insolvibile, ' 


V 


9 * 

§. 880. Dallo stesso principio sembra esser 
Tenuti i tre benfificj accordati ai fidejussori ^ 
cioè il beneficio di divisione , di ordine , e di 
cessione delle azioni. 

§. 881. Il beneficio di divisione, accordato 
con una Epistola delPimperadore Adriano permette 
di fidejussore solidalmente convenuto , di opporre 
una eccezione -ad oggetto che il Creditore dividesse 
•la sua azione tra tutti i confidejussOri per chiedere 
la parte a ciascun di coloro che sono Solvibili* (w)* - 
882. Sicché 1.® 1 J obbligazione non sòdi» 
vide ipso jure (2), ma soltanto mercè una ecce- 
zione (3) ; di sorta che 3. 0 -colui che omette 
siffatta eccezione è tenuto di pagare per lo inte- 
ro , nè può ridomandar la parte al suo confi- 
dejussore (4) , a menncchè il creditore non gli 
abbia ceduto il suo dritto ( 5 ), 3 .° che questo 
benefìcio non abbia luogo se i confidejussori sieno 
insolvibili. (6) ; 4-° 0 se sia difficile di conve- 
nirli; 5 .° e qualora il fidejussore vi abbia rinun- 
ciato non può più giovarsene (7). 

§. 883 . Il beneficio di ordine immaginato 
da Giustiniano , accorda al fidejussore astretto 


(/) $. Tnstit. h. tit. Leg. 5 i , J. 'i-Jf- h. ut. 

(2) Vedete il u* n° del art. é’79 di questo titolo. 

(3) Leg. 26 , Jf. h. tit. 

( 4 ) S 4 * Insta. Leg - ff. h. tit. 

Leg. 39 , Jf. Leg. 11 , Cod. h. tit. 

(6) Leg. 10, J. 1 , Cod. h. tit. 

(7) Leg. peti. Cod. h, tit. 
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dal creditore il dritto di opporre una eccezione 
onde non esser tenuto a pagare prima di avere 
il creditore discusso il debitor principale (i). 

§. 884- Sicché un tal benefìcio non giova 
i.° se il debitor principale sia manifestamente 
insolvibile ; a.° o se non possa convenirsi per 
essersi nascosto (2) ; 3.° o se abbia rinunciato a 
siffatto beneficio (3). 

885. Il beneficio di cessione dell’azione 
è afcùerdafo al fidejussore che va a pagar P in- 
tero , acciò prima che paghi , il creditore sia te- 
nuto di cedergli le sue azioni (a) contra i con- 
fidejussori , onde in forza delle medesime possa 
ripetere da loro quel tanto che pagò al di là 
della sua tangente (4)* 

§. 886. Il fidejussore ha ordinariamente bi- 
sogno di questa cessione di azione non conira il 


( 1 ) Novel. 4 » cnp. 1 . 

(2) Aut. praesente. Coti. h. lit. dieta Nov. 4 cap. i, 

(3) Dieta Leg. peti. Cod. de pad. 

(a) La cessione dee strido jure farsi pria di pagare; 
imperocché coi pagamento i'obbligazioue e i’aziooe riman- 
gono estinte , e Don vi ha nulla a cedere , Leg. 67 . ff. 
de soiut. Leg 1 , Cod. de Contrae, hit. ind. Se però il 
pagamento si etfeLluisce a condizione che gli si cedano le 
azioni , la cessione può farsi benauche dopo il pagamento, 
Le g - 7 6 > 0'- de solai, i e Paolo opina ciò doversi pre- 
sumere, l.cg. 56,ff.h.t. 

(4) <7 * L *g- 36, Leg. 3()y jf. Leg. 2, Leg. ti , 
Le g- » 4 > Cod. h. lit. 
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debitor principale ( imperocché contra costui” ha 
il regresso in virtù dell’ azione negotiorum ge- 
sto rum se il creditore P avesse ignorato) (i) (a); 
tua contra i suoi confidejussori, i quali non sono 
in alcun modo rispetto a lui obbligati per non a- 
ver egli negoziato con essi (2), 

TITOLO XXII. 

Delle obbligazioni per iscritto. 

\ , 

§. 887. Seguono le obbligazioni per iscritto 
( literarum obb/igationes ) ( 3 ). Siccome i con- 
tratti reali si perfezionano , e prendono la loro 
sostanza colla tradizione della cosa; e i consen- 
suali col solo consenso de’contraeuti , cosi le ob- 
bligazioni per iscritto si perfezionano , e pren- 
dono la loro sostanza colla scrittura ( lileris) (b). 


(1)5. 6, Insl. h. lit. Leg. 4i pr. ff. h. t. 

(a) Talora è utile ed anche necessario farsi cedere le 
azioni contra debitor principale: necessità vi è quando 
il {Hejussore guarenti un creditore che non prestò consenso 
all’ obbligazione , o vi si oppose, o alla quale fu forzato ; 
poiché in questo caso non può istituirsi azione ad in- 
demnilatem coatra colui che senza verun fatto si obbligò 
per altri , Leg. 4 ° 1 ff Leg. ult. Cod. de negol. gesl. 
vi è utile se i'azioue del creditore sia più pieua , per 
esexnpi(l ipotecaria, Leg. i 3 ff. h. t . 

(i)SZ,eg. 39 ff. h. tit. 

( 3 ) Vedete il 780 di questi Elementi. 

(b) I chirografi , e le scritture in doppio originale 


/ 
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§. 888. Sicché V obbligazione per isctitto 
è un contratto col cjuale colui che in un chi- 
rografo riconosce esser debitóre di un mutuo , 
e non siasi protestato nel corso di due anni , 
resta obbligato colla, sua scrittura , quantunque 
non abbia ricevuto il danaro (i ). 

§. 889. Quindi gli assiomi : i.° il fonda- 
mento di questa obbligazione è la scrittura av- 
verso la quale non siasi fra i due anni protesta- 
to ; a.° questa obbligazione ha luogo se sia ori- 
ginata da un mutuo; 3 .° classi due anni, il debi- 
tore è obbligato , . ancorché non abbia ricévuto 
il danaro. 

§.890. Dal primo assioma risulta 1 .°che dal chi- 
rografo non nasce prima del biennio veruna azio- 
ne utile, sebbene il creditore possa prima di questo 

w 

( chirographa ed sjngraphae ) sogliono accedere a tutti 
i contratti : i primi noyn'svpois , cioè nè contratti unilate- 
rali ; ed i secondi , cioè ne’ contralti bilaterali, 

ma soltanto per far pruova. Le g. 4, jf~ de pigri. Leg. 

.4 1 # de fide instr. : imperocché da siffatta scrittura non 
nasce nè obbligazione , nè azione , ma pruova di esservi 
stato tra 1’ attore e il convenuto un affare il quale r.hb*a 
partorito obbligazione ed azione. Qui poi si tratta di un 
semplice chirografo da cui può desumersi la pruova non 
solo, ma può altresì nascere l’ obbligazione : il che fa si 
che venga denominata obbligazione per iscritto. 

( 1 ) Literarum Obligatio est conir actus ,-quo quis, 
qui chirographo se ex mutuo debere confessus est , idque 
intra biennium non retractavit , ex his ipsis literis obli- 
gatur , et convcniri potest , quamyis pecuniam non 
cepqnt , §. un. Insti t. k, t. 
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tempo intentar Pazionedi mutuo; 2.* che se Pallone 

in virtù del chirografo s’ intenti prima del biennio 
può il convenuto opporre Peccezione non numera* 
tae pecuniae (t) , la quale ha di particolare di 
devolvere sull'attore il carico della pruova (2) (a',; 
3 .° che se il debitore voglia impedire Fazione in 
vu-lù del suo chirografo, deve ridomandarlo pri- 
ma del biennio colla condizione senza causa (3) 
o protestare innanzi al magistrato di non aver 
ricevuto il danaro f4). Allora Peccezione non 
numeratae pecuniae divien perpetua. 

§. 891. Siccome questa obbligazione ha luo- 
go sol quando taluno dichiari esser debitore per 
causa di mutuo ( 5 ) , risulta 4.° non esser que- 
sto dritto applicabile ad altri contratti (6). 

( 1 ) Leg.5 t Leg. 8 , Leg. ii,p r . Cod. de non num.pec . 

( 2 y, Leg. 3 , Leg. /o , Cod. eod. 

(a) Questa regola va soggetta a talune ecceaioni ; 
imperocché siffatta eccezione non giova al convenuto * * 
se dopo qualche intervallo, o in istrumento separato, 
avesse dichiarato essergli stato numerato il danaro , Leg 
Cod. de paci. Leg. 4, Leg. a 2 , Cod. ad SC. 
rellejan ; 2 . se tacitamente , o pagando gli ingressi 
avesse riconosciuto J a verità „ f e de del chirografo, Leg. 4 , 
Cod. de non num. pec. -, 3» se l’erede fosse astretto 
virtù della dichiarazione del defunto inserita nel suo testa- 
mento Leg. ì 3 Cod. eod. ; 4. 0 Se il chirografo fosse 
stato fatto m favore di un banchiere , No». ,36 , cap. 5. 

(3) Leg. 7 , Cod. eod. r 

}ì)r e Z- 8 : i**' 9; *4 , $• 4 , Cod. eod. 

(5) Come s, e detto nel o.» del 889 di questo titolo. 

(6) Log. 5, 6 t <9, Leg. 14 , §• /, Cod. de non 
Humer. pecun. 

. - i 3 


Digitized by Google 



1 


9 * 

§. 892 Siffatto dritto 5 .° può molto mcn<$ 
applicarsi alle quitanze ( ad apochas ): imperocché 
queste non producono azione , ma soltanto la 
pruova di essersi pagato una somma. Essa non è 
impugnabile se sia pubblica (*), o non siasi ri- 
chiesta fra trenta giorni (3). 

— -§. 8 g 3 . Invano dunque 6 .° qui si riferisce 
la quitanza rilasciata dal genero al suocero colla 
quale il primo riconosce di non aver ricevuto 
la dote. Imperochè, quantunque 1 il matrimonio 
essendo disciolto fra gi due anni dalla sua cele- 
brazione, vi è fra Iranno l’eccezione della dote 
non numerata, 3. 0 e fra tre anni se il matrimo- 
nio sia disciolto fra dieci, dopo i quali essa è pre- 
scritta ( 3 ), pure una tal dichiarazione, o quitauza 
non partorisce alcuna azione. 

§. 894* Dunque da questo chirografo cagio- 
nato dal mutuo nasce dopo due anni un’ obbli- 
gazione , quantunque il debitore non abbia rice- 
vuto il danaro ( 4 ). Perciò da siffatto chirografo 
1 nasce l’azion personale ( 5 ) accordata al creditore 
contra colui che lo sottoscrisse, 0 il di costui erede 
acciò paghi quel tanto che nel chirografo rico- 
nobbe aver ricevuto in mutuo; 2. 0 che dopo due 
anni non possa il debitore opporre 1 ’ eccezione 
non numeratele pecuniae ì quando auche assumesse 


(f) Leg. i 4 , §. i , Cod. de non numer. pecun. 
(ai Leg. , §. 2 , Cod. eod. 

(3j Aulh. quod locum , Cod. de dot. caut. non num. 
( 4 ) Vedete il n.° 3 ° del §. 889 di questo titolo, • 
(I) 5* un > Lisi, h. tit. 


1 
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di provarlo (i)r. Nel foro però si accorda al con- 
convenuto 1’ eccezion dei dolo , se voglia provar* 

non aver ricevuto il denaro (a). 

• 

TITOLO XXIII. \ 

Dell* obbligazioni contentali. 

§. 8q5. Fra i contratti veri rimane a spie- 
gar quelli che si perfezionano col solo consenso ( 3 ): 
essi non sono così chiamati perchè il consenso vi 
sia richiesto, mentre sótto questo rapporto tutti 
i contratti si perfezionano, col cohsenso (4) ; ma 
perchè questo solo li rende perfetti , e che per 
la loro perfezione «non richieggono nè la tradi- 
zione della cosa, nè la solennità delle parole, nè 
scrittura (nec rem , nec verba , nec literas ) ( 5 )^ 
§. 896. Dal che risulta 1.® che tutti sieno 
di buona fede , sebbene non tutti i contratti d|’ 
tuona fede sieno consensuali .(6) ; a.® che- possano 
legittimamente aver luogo tra persone assenti , 
con una semplice approvazione (solo nutu) ì ed 
anche tacitamente (7). . . \ . ; 


(1) Dict. §. un, Insti h. l. Leg. 8, Leg. 1 4 , pr. 
$. 3 , ‘ Cod. de non nui/uer. pec. 

(2) li. Pisa’oB. , pari. 4 1 quest. 13 , n.° i 3 . - f 

( 3 ) Vedete il §. 790 

( 4 ) Vedete il 773 

(5) 5. un. Inst. h. ut. 

(6) Vedete la nota del §. 78/ di questi Elementi^ 
'( 7 ) Leg- 5 ? , §. ult. JJ. de obi. et. ad. 


’ T 1 ? 

j di questi* Eleménti. 



IOO 


$. 897. Essi sono al numero rii cinque: cioè 
la compra e vendita , la locazione— conduzione , 

/ il contratto enfiteutico ( cui l' Imperador Ze none 
diede un particolar carattere) ( 1 ) , lar società , o ' 
il mandato. x ' ' 4 ■ 

• * 

T ||T O L O XXIV. 

Della compra e vendita. 

. ' — ' ' * - •• 

$. 898. La compra e vendita e un con* 

> tratto consensuale il cui oggetto è di consegnare 
una data, cosa per. un dato prezio (3). 

§. 899. Dunque all'essenza di questo coù tratto 
appartiene i.° il consenso ( 3 ); s.° la cosa o la 
merce sulla quale cade il consenso (4) ( e 3. a 
il prezzo convenuto tra i coutraenti ( 5 ) ( consensus , 
res, preiium). 

•4 §• 9°o- Poiché un tal contratto si perfezione 

( substantiam capit) col consenso (6), i .° la vendita 
sarà perfetta appena si sarà convenuto del prez- 
zo (7), purché non siavi intervenuta convenzione , 
di dover il contratto sollennizzarsi colla scrittiti 


(/) §. 3 , fnst. de locai, et condut. 

(2) Emptio et venditio esfeontractus consensuali s da 
re prò certo pretto tradendo, Leg. pen. §. uh. J}\ h. tiU 

( 3 ) Pr. List; h i. 

(4y Leg. 8 p pr. ff. de con. empt. 

(а) Leg. 72 > pr. ff. de contr. empt. 

(б) Come si è detto nel antecedente. 

. ( 7 ) Pr. inst. h. I. Leg. 1 , uh. Leg. a, $• * » 

ff. eud. 
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rà (a^r, imperocché in allora il contratto presa- 
mesi perfetto quando la redazione per iscritto ha 
avuto luogo (i). 

§.901. Dal che risulta, a.°che prima di perfe- 
zionarsi il consenso o la redazione per iscritto, vi 
sia luogo al pentimento, qualora il compratore che 
si pente presta consenso di perdere ciò che diede 
per compra ( quod arrliae nomine dedit ) (*), o se 
il venditore che si pente presta consenso di re- 
stituire il doppio della caparra ricevuta (a); 3 .° 
che perfezionata una volta la vendita non vi sia 


— ; • — ; — • — : : 

* * • * . *. ^ ' 

(a) E ciò non cangia la natura del contratto sicché 
questo diventi coutratto per iscritto ( literarius ). Impe- 
rocché la compra e vendila rimane sempre un'contratto 
consensuale per la ragione che il fondamento della sua 
obbligazione non è la scrittura, ma sempre il consenso 
sull’ istesso prezzo: siffatto consensq peto presurnesi esi- 
stere sol quando sia sottoscritto in doppio originale , per- 
chè siqo alla sottoscrizione 1 contraenti ne sospesero 1’ ef- 
fetto. / • 

(1) Pr. Inst. 4 i. t. Leg. 17 , Cod. de fid. instr. 

(*) Circa l'etimologia della voce Arrha , dice V ar« 

Robe de Ling. lat. IV , Arrhabo sit dieta ut reliquum 
reddatur. Hoc verbum a Greco reliquum. Ma 

il Salmazio, de mod. usur , cap. i 4 dimostra derivare una 
tal voce dall’ Ebraico e dinotare propriamente pignus. Ed 
in vero presso 1 Romani- nelle vendite non davan sola- 
mente il danaro per caparra , ma altresì 1’ anello , Leg. 
cuicumque 5 , 5 - *3 de inst. Quindi fra le arre spoma- 
lizie si adoperò l’anello, il qual costume venne forse dal- 
anlico rito nuziale coemptionis. • ' 

(2) Pr. Inst. h. i. Leg. j 7, Cod. de fid. instr. 


; 
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più luogo a pentimento , quando anche vogliasi 
esser soggetto alla perdita della caparra, o a pa- 
gare i danni-interessi , o a restituire al compra- 
tore il doppio del prezzo (i). 

§. 902. Dallo stesso assioma (a) risulta 4 *° 
lion poter alcuno essere astretto a vendere o a 
comprare se non per motivo di equità, o di uti- 
lità pubblica ( 3 ) (*); 5 .° che la vendila estorta per 
forza , o per timore non venga dal pretore rati- 
ficata (4)* 

§. 903. Per la stessa ragione 6.° il dolo che 
fu causa della vendita , la rende nulla (5) ; ma 
non è lo stesso del dolo incidente al contratto , 
perchè siffatto dolo non impedì il consenso : e 


(1) Lee. 3 , et Leg. 6, Cod. de rese. vend. Leg. 5 , 
Cod. de obi. et act. 

(2) Esposto nel goo di questo titolo. 

( 3 ) §. ult , Inst. de his qui sui vel alieni^Juris , 
Leg. 12 , pr. ff. de relìgios , Leg. /4 » 5 * * > ff- '/verri, 
adrnodum serv. amiti. Leg. 11 , Leg. l\ , ff. de con - 
tr. empt. 

(*) I casi ne’ quali può taluno per l'enunciate cause 
essere astretto a vendere, son chiari dalle citate disposizio- 
ni } ma non costa da’ libri del diritto in quali casi possa 
esser taluno astrettp a comprare , siccome dimostrò il no- 
stro celebre giureconsulto Giuseppe Cirillo nel trattato 
de empt. cap. a , con tra quei dottori i quali credono 
poterai proposito adattarsi talune leggi , che per altro 
eoa del tutto aliene. 

( 4 ) Leg. 9 , §■ 3 , ff. quod.' met. causs. Leg. 1 , 
Cod. de vend. 

( 5 ) Leg. 7 , pr. ff. de dolo. 
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perciò dà soltanto Fazione di vendita per i danni- 
interessi^), o l'eccezione del dolo (2). 

§. 904* Finalmente 7. 0 l'errore è un impe- 
dimento al consenso; in guisachè se cade sul con- 
tratto, o sulla cosa, cioè sul corpo o universalità 
delia sua materia, o sulla persona , la cosa si ha 
come non comprata , e il contratto è nullo (31 ; 
ma non già se l' errore sia caduto soltanto sulla 
minima parte, o sul proprio nome, o sulla qualità 
della cosa , o ne' suoi accessorii , il che dà sol- 
tanto luogo all'azione quanti minoris (4). 

§. 905. Bisogna inoltre che vi sia la cosa 
che si conviene di consegnare ( 5 ). Tali sono x ,° 
tutte quelle esistenti nel commercio ( 6 ) , anche 
la speranza (7) , come il gittar delle reti (8) , 
le cose future (9) , le cose incorporali , come 
l’eredità , le azioni (io), e finanche letcose al- 
trui (11) (a). 


(l) Leg. i 3 , 5. 4 i 5 , ff. de act. empi. 

(а) Leg. 9, $. uff- de dol. Vedete i §§• 8§6 
colla nota corrispondente. 

( 3 ) Leg. 9 , pr. §. a, Leg. 4 1 >ff- de contrah. empt 

( 4 ) Leg. 9, $. / , 2 , Leg. 1 4 , Leg. 45 ,ff. h. t. 
Leg. *3 , §. 4 , 5 , ff- de act. empi. 

( 5 ) Vedete il §. 899 in questo titolo. 

(б) Leg. 34 . §. 1 , ff. h. t. 

' ( 7 ) Lei 8, $■ * ’ff h - «•' 

(8) Leg. 11 ^ ff. de act. empt. 

(9) Leg. 3 g , §. 1 1 ff- h. t. 

(10) Tit. ff. et C'od. de hered. pel. act. 9 end. 

(ti) Leg. 1 1 , ff. de contr. empt. « . 

(a) Fino a che la vendita abbia vigore tra i con- 


)■ 
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, §. 906. Non possono però vendersi a.® le cose 

estinte (i); 3 .° gli uomini liberi (2) 4 -° le coso 
di dritto Divino ( 3 ) ; 5 .° le cose pubbliche ( 4 ); 
6.° le mercanzie pestifere o nocive ( 5 ) ; 7. 0 le 
cose rubate (6); 8.% e le cose litigiose (7). Vi 
sono dejle particolari proibizioni per taluni og- 
getti , come la porpora , la seta , il frumento 
del pubblico canone , le armi , il vino , P olio \ 
le cariche pubbliche : attualmente però secondo 
la posizione degli stati moderni siffatte cose non 
sono nè sempre , nè in ogni luogo osservate. 

§ 907. Finalmente debbono i cotìtraenti con- 
sentire nel medesimo prezzo (8). il quale con- 
siste in danaro contante. (9). Il prezzo è quello 
qhe vien regolato per costituir la vendita. 




traenti. Dal che risulta che la cosa essendo evinta , il 
venditore è tenuto all’ evizione verso il compratore , 
Leg. 29 , pr. ff. de evicl. Siffatta vendita non esclude 
però il diritto del proprietario, il quale ha la facolta di 
rivendicar. la cosa sul compratore , purché non sia pre« 
«•ritta , Leg. 3o , 1 , ff. de ad. empi. 


[•) Leg. i5 , pr. ff. h. t. 


( 2 ) Leg. 6 , pr. Leg. 34 , 5* 2 3 4 5 * * * 9 * ff- eoC ^- 

(3) §. ult. Inst h. t. Vedete la nota del §. 3i5, e 
il n.° 2° del § 1 ' 3 17 di questi Elementi. 

(4) Leg. 6 pr. Leg. 62 ff. eod. 

(5) Leg. 3{ y §. a , ff. eod. 

Leg. 35 y §. 3 yff. eod. 

Leg. a , Leg. ult. Cod. de litiga 

Come si disse nel §. 899 . 

( 9 ) J. a, Inst. h. t. Le°. 2 . J. 1 , ff. de cotitrah. 
tmpt. , Varrohb , de ling. lai. lib. 5 , p. 36. 
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x . reo 

5 9°^- Dal che rilevasi i> che sé sì dii 
tina cosa per cambiarla con un’altra, non è uni 
vendita ma una permuta (i) (a)’; 3 .<* d ie sé 
si dia una cosa e un prezzola natura del con- 
tratto sara caratterizzata in ragione del valore pià 


taJ 


W veid. ^ 2 * InU ‘ h ‘ U LeS ' penul( - Cod - de em P(- 

noti ^ tV' 5 V - fu , d j? rsi ^ di P a,ere le sette (« 
nota ). I Cassiam co Sabiniani opinavano eh* la comnr» 

potesse aver luogo quando si fosse data una co'sa in SS 

dei P rezz ° , perche Omero lib. 7 , Jliad. disse de’Grecf r 

E »esv jtp oi’i/ifovro v-xfu-^òxvrti A. X xm. 

A U°« f. tv X «XjiS , «XXoi 5' «tdaivy; 

An°< Se pvo r 5? <XXo, a’wroù» Bo.Wv; 

A AAOt ò X)f o p X rtU è cCf'jiy 
TI .» * n ,a t‘OOf» 

Inde cnpillali sibi „ ina c p . 

fZ 7ZZ %>. n 'y°/z ak, '° firr ° > 

Pars ,u, 1U e mLipil **"*“' Ju '’ ,nc,s 

T . , • I n italianèi . 

del rame*' ahH f U ‘Ì "■ Pr ocu,uVan ° * vini , taluni dando 
lene spessori stessi giovenchi, aùri finalmente eli schivi' 

vendiu T, ^e età 4 n 

ìoflo'aiZITb. T m rrr' owaai r •*>* Ì »» p«* 

« >. ». .$ Z%,zv, t:. rr , c !?t 

menlè ? Pr^nl'jaS^'! 0 ' u “ ifo ™'- 

sa comprs • *'“ d '»> « — 

b , ‘4 
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spande del pvezxo , o della cosa die V accompa- 
gna „ per decidere s’ ì una vendita , o una per- 
muta CO; 3." ina se la cosa o il danaro che 
V accompagna sieno di egual valore , fa d’ uopo 
esaminar ciò che siasi voluto fare fin dal prin- 
cipio (o) ; in guisa che la presunzione e per la 
vendita , come contratto pm ordinario , sebbene 
Carpzovio sia di contrario avviso ( 3 ). 

« ooq. Sicché fa d’ uopo t .° che il prezzo 
sia vero : quindi il prezzo simulato non costitui- 
sce vendita (4) , per esempio , se si comprasse 
con un sol pezzo di moneta ( 5 ) : tuli altro e a 
dirsi se siasi venduto ad un minor prezzo dona - 
tionis causa (6). *i # Dev’ esser giusto : quindi 
il contralto rimane rescisso per la lesione enorme { ’]). 
«ifiàtìa disposizione estendesi agli altri contratti 
di buona fede. 3.° fybb’esser certo o in se stesso , 
o relativamente ad un' altra quantità (8) . può 
quindi rimettersi al giudizio di una terza .persona 

certa, la quale se, avrà determinato il prezzo 
nopò è attengasi alla sua fissazione (9) <l ua ' 


1 Lee ■ 6 , Cod. de pact. inter empi et vend. 

| Arg. Le S . 6,$. r, Leg * 4 , S • de act ' em P L 
: Pari. 2 , const. 32 , def. 1 a • n ' J’ n j / » 

| Lee. 2, 5 . /, Leg. 36, ff. Lea. 8 , Cod. h. t. 
) Arg. Leg. > ff % l° ca t* conci. 

) Leg. 38 ,ff.h. t>t. j ■ . M 

) Leg. 1 , Cod. de rese, verni. 

) §. 1 , Insi. Leg. 7 , $• 1 * et 2 ’M' *5 

) Leg. ult. Cod. §. / 1 Insi. h< (• 


* 
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Iora poi questa feria persona non P avrà definita^ 

la vendita si ha come non avvenuta. 

• * 

§ 910. Del rimanente il compratore è tenuto 
a pagare il prezzo , e il venditore alla tradizione 
della cosa. Dal che risulta i.° che non essendosi 
ancora pagato il prezzo, o non avendo il compra- 
tore in qualunque modo soddisfatto il venditore, 
quando anche fosse seguita la tradizione della 
cosa , questa non passa in proprietà del .compra- 
tore , a mcnocchè il venditore non abbia seguito 
la fede del compratore (r) : a.® che nou essen- 
dosi esibito il prt&zo , non possa il compratore 
esercitar la sua ' azione per farsi consegnar la 
«osa (2): 3 .® che possa if venditore intentar con 
successo l’azione per farsi pagare (ad consequen- 
dum pretium) , qualora gli si opponga non. aver 
egli consegnata la cosa venduta ( 3 ) : 4 ° che 
questo contratto ( 4 ) il couiocfo , e P incomodo sia 
eguale da ambe le parti: quindi entrambi i con* 
traenti son perciò risponsabili della colpa lieve ( 5 ). 

§ 911. In generale il caso, fortuito va in 
tutti i contratti a carico del propteetariodella.co- 


(/) §. 4 ' Insiti. de ter. di vis. Leg. 1 $ , jff. de 
contr. empt. 

‘ ‘ ( 2 ) Leg* 11 , 5. a 1 ., in ila. Leg. 1 3 , $.8, ti 9, 

ff. de act. empi. 

(3) Leg. a5 , ff. 1 de acl empt. et vend. 

(4) Vedete Al. $. 7 ^ 8 ' di questi Elementi. 

( 5 ) Leg, 23 , Jff. de regulis juris t , Leg. f ; §, 2 » 

ff. corninoli, 

*•' ... •• t ^ .. 
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sa(i); ma nella vendita sebbene prima della tra- 
dizione il proprietario della cosa sia il venditore, 
pure perfezionato una volta il contratto (a) , il 
pericolo e il comodo della cosa venduta pas- 
sano immediatamente al compratore ( 3 ) , purché 
1,° non vi sia stato antecedente dolo o colpa 
anche lieve del venditore (4); o a. 0 il venditore non 
siasi dichiarato risponsabile de’ casi fortuiti ( 5 ) ; 
o 3.° la cosa non sia perita per un vizio an- 
tico (6); o 4-° [la cosa non sia stata venduta a 
peso , numero e misura ; imperocché in questo 
caso il pericolo non passa al carico del compra- 
tore se non dopo che. le cose sono stale pesate , 
numerate , o misurate (7) ; o finalmente 5 .° la 
cosa venduta a condizione di esser gustata , non- 
sia perita prima di essersene fatto il saggio (8), 
§912. Siccome in questo contratto smallag- 
li ati co e nominato entrambi i contraenti restano 
obbligati in forza del contratto (9) , così da que- 


> • ^ 

S Le g. 9 V r God. fle pign . aci . 

Vedete il § 900 di quest* opera. 

3 , fusi. k' lit. -Leg. 6 , pr, ff, fa peri q. « 
tom, rei yend. 

( 4 ) §• 3 , Iqst. h. f. Vedeteli n.» 4 » del $. antece- 
dente. 

(5) 5 . 3, Jnst. b, fr X«g- 1, pr-jf. deperti, # 
vendit. 

(61 Leg. 1 , Leg. tilt. Cod • tod, 

( 7 ) Jeg. 35, 5 . 5 , ff. de contr , empi. ■ 

(b) Leg. 34, 5 , ff. eod. 

Vedete d §• fiì di qoeiti Elementi, • • 


sto nascono dite azioni dirette le quali portano/ 
il nome del contratto medesimo (i) , cioè 1' àziono 
di vendita , e quella di compra ( actio empti h 

et venditi ) . m-, v 

§ 91 3. 1/ azione di compra compete al com- 
pratore, il quale, ha già dal canto suo adempiuto 
al contratto (a) contra i\ venditore , o di costui 
eredi, ad oggetto di farsi congegnar la cosa ven- 
duta CP 1 2 3 * 5 frutti , accessori , ed Ogni causa ( 3 ); 
come pure di farsi risarcire il danno cagionato 
da cplpa anche lieve del venditore ( 4 ) (a). 

§ gì 4. l)al che risulta 1 ° essere il vendi- 
tore assolutamente tenuto alla tradizione della 
cosa , e di non poterne rimaner disciolto coll’ of- 
ferta de' danni- interessi ( 5 ): 2. 0 che al, con* 
trario possa il compratore ripetere ,i suoi dan- 
ni-interessi qualora la tradizione della cosa non 


(1) Vedete il J- 774» di questi Elementi, 

(2) Vedete il del §. 910, ivi. 

(3) Vedete il 354 > ivi. 

m Vedete il n.° 4-* del 910, ivi. 

(a) Imperocché se la cosa sia talmente tifosa da 
non poter essere di alcnn uso al compratore , questi ha 
coatra il venditore l’ azione edilizia , detta redibitoria , 
acciò costai riprenda la cosa viziosa offerta co’ suoi frutti 
e causa', e restituisca il prezzo ricevuto, Leg. a / , Leg, 
a3 , Leg. 25 , ff. de aedil, edict. ; ma se la cosa è di 
un prezzo minore, il compratore ha altresì 1’ azione edi- 
lizia} quanti minoris , Leg. / 8 , pr: Leg. 6 / , ff. eod. 

(5) Leg. 11 , §. 2, ff. de oc/, empu Vedete il a.* 3.’ 
del $. 901 di questi Elementi. 



no 

abbia avuto luogo per colpa del venditore ( i ): 3.® 
ctie debba ‘questi dare il libero possesso della 
cosa ( 3 ) coi frutti pendenti, e quelli percepiti* 
posteriormente al contratto £3) , con tutti gli ac- 
cessori ed ogni causa : al che appartengono le 
étì$e attaccate , e suggellate , e non quelle di- * 
staccate ( fixa vincta , noti ruta caesa ) (4) (a)> 
nè il letame qualora il venditore lo tenesse pii» . 
per un oggetto di commercio che per concimare 

il terreno (5). . * ” 

§ 915 . L’ azione di vendita compete al vea-i 
ditore che consegnò la cosa (6) , crtntra il com- 
pratore e di costui eredi, ad oggetto di essere rimbor- 
sato del. presso cogl’interessi dal giorno* della 
Kiqra (7) , e di far risarcire , secondo l’equità 4 

^*TOlMw^óagi 0na l 0 anche per colpa lieve (8^ <3* 

■ •- ■■ > * . • . •. - ì ’ ó'- ttHR* 

'*■ ■ ■ . , 




(/’) Leg. /, pr. Leg; il, §. 9 ,-ff. eod.z : 

(1) Leg. a, §. 1; Leg.. 3 , pr* jf. Leg. «?, Cod. eod. 
( 3 ) Leg. i 3 , §. io, ff. Leg. 1 3 , Legi 16, Cod. eod * 
, . (4) Leg.,, 17 , pr. et §. 5 . y .et 6, Leg. 38 , §. x, 

ff. eod. k ■ . 1," 1. v ‘ * ' > ' 

(a) Vedete Festo alla voce rida caesa, e J^oh. Mar- 
ce 1. lo , cap. a r 72 8. ' ,\ 

( 5 ) Leg. 17 , §• 2 ? ff- eod • . • • 1 ■ <', *V 

(tf) Vedete il u, 0 3 .° del §. 970 di .questi Elementi. 

(71 Vedete la nota del §. 78/ ivi. . . v ' 

(87 Vedete il n.° 4° ®*1 oitato 910. 


/ 
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S. . TITOLO XXV . 1 

• » f i . r , * 

Della Locazione , e della conduzione. 

\r. 

§ 916. L’altro contratto che si perfeziona 
col consenso è la locazione-conduzione , la quale 
si diffiuisce un contratto consensuale ad oggetto 
di dar l* uso di una cosa per un determinato 
tempo , ovvero un’ opera (a ) , col riceverne il 
prezzo. (1). 

§jc)i jj. Si chiama locazione-conduzione delle 
cose quando si profitta dell’uso della cosa ( quando 
rei usus ): si chiama locazione-conduzione delle 
opere \ quando si prestano opere servili (b) : si 


■ "" 1 * " — 

^1./' v'f W" . , 

. -■ », 

(a) Chi prende in fitto territori! chiamasi colono ; 

chi prende le case a pigione dicesi inquilino , Leg. 3 7 , 
ff. de adq. poss. ; chi prende in fìtto le gabelle si de- 
nomina pubblicano y Leg, $6 , ff. de verb. obi. Si di 
pure a iocare un opera a farsi. Siffatta obbligazione ha 
ciò di particolare che chi da la pensione o pagamento dicesi 
locatore dell'opera e conduttore delle opere: colui che as- 
«urne T intrapresa del lavoro mediante pensione dicesi 
conduttore ovvero iptraprenditore , Leg. 60. §. pen.ff, 
h. lìt. ed anche locatore delle opere , Le g. n , §. 2 , 
Leg. u 5 , §. pen- ff, h.'t. Leg. un. pr. ff.de aestimat. 

(7) LocATio-cofli) ticTto test contractus consensuali 
de usu rei ad. certuni le inpus , vel opera prò certa mer- 
cede praestandis. . 

(b) Imperocché le opere che appartengono alle arti libe- 

rali non si locano, non ammettendo esse mercede alcuna, 
ma bens'i l'onorario (§. Soo , nota). Sicché fra un av- 
vocato e il^suo cliente vi è il mandato, tra il precettore 
e lo studente vi è il contrailo facio ut des , e nou la lo- 
cazione-conduzione. y . 
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chiama locazione-condhzione dell opera , quando 
questa si fa mediante un salario (*), 

§ 918. Siccome dunque in questo contratto 
si presta 1’ uso della cosa , o delle opere per un 
determinato salario (2), così tra il medesimo con- 
tratto e quello di vendita vi è una grande simili* 
tudine ( 3 ): quindi è che tre cose sono dell’essenza 
di esso , cioè i.° il consenso ; 2. 0 V uso della 
cosa y o dell * opera ; 3 .° il salario , ossia mer- 
cede (4). 

• § 919. E poiché si perfeziona col consenso* 
risulta 1 .° esser perfetta la locazione , appena 
convenutosi del prezzo ( simili ac de mercede 
convenerit ) ; purché non siasi fra i contraenti 
espressamente convenuto di redigere la convea* 
«ione in doppio originale ( 5 ). 

§ 920. Risulta. 2. 0 poter contrarre una lo* 
cazione quei soli che possono consentire e di- 
sporre della loro cosa ; ma non già i decurioni, 
i militari , i chierici , ai quali è inibito di con- 
trarre alcuna locazione , nè i tutori o curatori i 
quali non possono far contratto di locazione-con- 
duzione delle cose fiscali , 0 di proprietà del prin* 




■ jSKRt 
* m 


(0 L *g- 5 » S- * t ff- d* vetb • si g n • 

(2) Siccome si è detto poc'anzi nel §. gì 6. \ 

( 3 ) Pr. Inst. Leg. 2 , pr. Jf. h, t. 

( 4 ) Vedete il §. 899 di questi Elementi. 

t 5 ) Le g- *7 * C. de f.d. inslr. Vedete i §§. goo, e 
qqi di questi Elementi, 
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eipe, prima di dare i conti (i). Quindi colobo 
i quali esercitano arti rumorose , non possono 
prendere in fitto locali vicini alle scuole , se i 
capi di queste non vi prestino consenso (2). 

§. 921 . Si possono locare le cose e le opere ( 3 ), 
cioè le cose che sono in commercio, purché non 
si consumino col primo uso (4); e le opere purché 
sieno oneste e solite ad esser locate (5). 

§ 923. Il prezzo o mercede (6) debbo simil- 
mente consistere in danaro contante ; imperocché 
la locazione con cui si promettesse un* altra cosa, 
ovvero un fatto per un' opera , degenererebbe in 
contralto innominato facio ut des , vel far. io ut 
facias (7): possono pertanto le cose fruttifere lo- , 
carsi per una porzione de’ frutti (8); e in questo 
caso i conduttori dìconsi coloni parziarii , i 
quali sono in certa guisa simili ai socii (9). 


(/) Leg. 3 0, Leg. 3 i, Cod. h. t. Leg. pr. §. i> 
ff- cod. Leg. un. Cod. de tut. vel curai, veci. cond. 

(2) Arg. Leg. un Cod. de liberal, art. urb. Rom. 
Perezio sulla detta Leg. un , n.° 7. 

( 3 ) Siccome si è detto nél qi>j in questo {titolo. 

( 4 ) 3 , 5 - ult. ff. commod. 

( 5 ) Arg. Leg. 26 , ff. de verb. obi. §. / , 4 , Inst.. 
A* tit. Leg. 5 1 §. 2 ff. de. prae&er. verb. Leg. 1 3 , §. 1, 

fy* li* k 1 > 2 ’ a 4> P r ‘ Leg. 25 

Leg. 26 , Leg. 3 i , ff. h. t. 

(6) "Vedete il jj. 918 in questo titolo. 

(7) S\ 2 > Lnstit. h. t. Leg. 5 , 5 ' 2 1 ff- de prae - 
script . verb. 

(<?) Leg. 35 , 1 ,ff. Leg. 2/ f Cod. h. t. 

( 9 ) Leg . , J. 6 ,ff. h. t. , ^ . -c 

... v • •■<***• i 5 ti> 
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5 9^3. In quel moda che nella vendita vi 
bisogna il prezzò (x) , così ancora nella, loca- 
zione-conduzione è necessaria la mercede o sa- 
lario : essa debb* esser i.° vera', imperocché al- 
trimenti sarebbe piuttosto una donazione (2) ; 
2. 0 debb* esser giusta , poiché in contrario l’uno 
dei due contraenti potrebbe per motivo della le- 
sione oltre metà istituir P azione in rescissione 
( 3 ); debb’ esser determinata o in se stessa, o re- 
lativamente al parere di un’ altra persona (4) : 
laonde quando anche si convenga una mercede , 
per quanto sia giusta, la. locazione è nulla, ( 5 ), 
tranne se la mercede sia regolata dalla legge(6). 

§ 924. Siccome nel contratto di locazione- 
conduzione si dà ad oggetto di ricevere un com- 
penso proporzionato all’uso di una cosa, o di un* 
opera (7) , risulta 1 che il locatore e il con- 
duttore vicendevolmente si guarentiscano la colpa 
lieve (8) ; 2. 0 che il caso fortuito cada a danno 
del proprietario , e che perciò la remissione del 
prezzo , o mercede debb * * 3 4 5 6 7 8 esser da lui fatta in 


^i) Vedate il §. <709 di questi Elementi. 

£2) Leg. *o t J.. 1 , Leg. b. *• 

( 3 ) Leg. a , Codi, de rese. vend. 

( 4 ) Rivedete il §. 906 pocanzi citato." 

( 5 ) §. 1 , Jnst. h. t. Le g. 22, ff» de praescr. verb. 

(6) Math. 20 , v. 4 1 7- 

(7) Siccome si è detto nel §. 916 di questo titolo. 

(8) Leg. , ff. de reg. jur. Leg. li, §. 1 , Leg. 

a 5 , §. 3 , Leg. Zj , fin. ff. h, t. Vedete il n.° z.° dei 
5 - 78# di quesji Elementi. 
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ragione della perdila , qualora il godimento sia 
staffo impedito , o per colpa del locatore»., ovve- 
ro per un accidente imprevisto (i); o se il 
conduttore temendo la imminenza del pericolo ab- 
ina derelitto la cosa (3) , quando anche le opere 
»on siano state prestate , ma non per mancanza 
del locatore (3). ‘ 

§ 925. La locazione-conduzione differisce so- 
pratutlo della véndita nell’ essere il prezzo dafo 
Hon per godere in perpetuo di una cosa , ma 
solo per un tempo determinato ( 4 ). Dal che ri- 
trita 1 ,° che scorso il tempo stabilito , c pre- 
stale le opere -, o cessato il dritto del locatore (a), 


r- y P&' 15 ’ S- 1 » et *«*■ Lr S *$,§■ t, Leg 33, 

J™iè Jj, ri. t. 

(a) Lag. ,a 7 , $4 1, f. hi* t- Leg. 49, $. ad Leg. 
A<fuil. Leg. 28 , Jf. de ddmn- inf., 


— y jj • 1/9 . 

9X 19 \ l’ 9 ’r 10 » LeS ~ 38 \} lr - fi h - L 

(4) vedete il 91 6 io questo (italo. 4 , 1 

{a) risulta ohe venduta 4 * còsa 11 compratore 

possa espellere il conduttore, siccome intimano 1« leggi 
de’ Germani e de’ Belgi , sebbene ip Olanda', nel Bra- 
bante , nella Fiandra si osservi il contrario Fwissembach, 
de curai, boti; danti • t/\. OwMn.ru , de j are novizi. 

* , » ca P* 7 * La prima regola è però uniforme a’ prin- 
cipu del diritto , Leg. 9, Cod. xle ioc. cónti. imperoc- 
ché il «onduttore non ha a^un, diritto reaU^ei farsi inau- 
tenere nejl oggetto locato a meno che non abbia una 
ipoteca su di esso ; nè veruo diritta in. rem , perché non 
( ha giammai contralto col compratore ; e questi «arac suc- 
cessore a titolo particolare non è tenuto di guarentire i 
latti del suo autore. Quindi è che il conduttore ha sol- 
tanto contra il locatore P anione pè' danni- interessi. Lee. 
25 ’ §• 1 j ff- loc. conduci. 


* 


n6 

la locazione finisce (i) : a.° che il conduttore non 
possa senza giusta causa abbandonar la cosa lo- 
cata (2) , nè essere espulso dal locatore, se non 
per mancanza di pagamento di un biennio (3), 
o per aver l’atto cattivo uso della cosa ( ob per- 
versimi rei usum ) (4), o per le necessarie ri- 
parazioni locative , o per F uso proprio del pa- 
drone ( 5 ). 

§ 926. Finalmente , giusta i principii del- 
P equità , gli antichi conchiusero, che quel con- 
duttore il quale continui a far uso della cosa 
dopo finito il tempo , sembra aver tacitamente 
continuato la sua conduzione per un anno , qua- 
lora il predio sia rustico ; e se il predio sia ur- 
bano , per la stessa condizione , c per lo stesso 
tempo (6): quindi la locazione-conduzione suol es- 
ser divisa in espressa, c in tacila. 

§ 927. Del resto da un tal contratto en- 
trambi i contraenti sono dal principio obbligati; 
e ne nascono due azioni dirette (7)', cioè quella 
di locazione ( actio locati ) , e quella di con- 
duzione (Jtitìo conducti ). 


■■ 

Leg. i 3 , §.ult. Leg. setj. Leg. 9 , §. ijff» h. t. 
Vedete il n.° a.® del antecedente. 

Leg. 5 4 i §• 1 , Leg. 56 , ff. h. tit. 

Leg. 3 , Cod. h. tit. 

Dieta Leg. 3 , Cod. eod. 

Leg. 1 3 , §. ult. Leg. Leg. 1 6, Cod. h.t. 

Vedete il $. 782 di qaesli Elementi. 
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§ 9*18. L* azione locali compete al locatore 
contra il conduttore e di costui eredi, ad oggetto 
che il prezzo, ossia mercede, non pagato nel tempo 
stabilito , lo sia cogl’ interessi , dal giorno della 
mora ( 1 ) ; che la cosa locata sia restituita finito 
il tempo indicato nel contratto ( 3 ) ; e che sia 
risarcito il danno cagionato, anche per colpa 
lieve (3). 

§ 929. 1/ azione conditeti compete al con- 
duttore contra il locatore , o di costui eredi , 
acciò questi gli dia 1’ uso della cosa , o delle 
opere (4) J che gli si rimborsino le spese neces- 
sarie ed utili fatte sulla cosa locata ( 5 ) ; e per 
lo risarcimento dei danni cagionati per colpa an- 
che lieve del locatore (6). 




Del contralto enjìtentico. 


§ 93o. In occasione di questo titolo 1’ impe- 
radore tratta dell’enfiteusi : e sebbene questa ab- 
bia molta relazione colla compra e vendita , e 
colla locazióne-conduzione, pure non è a tali con- 
tratti del tutto simile : per tal dativo ricevè una 


S i) Vedete il 933 e seguenti di questo titolo. 

3) Vedete il §. e seguenti, in. 
i) Vedete il n.° j.” del §. 934, i»i • 

( 4 ) Vedete il §. 916, ivi 

(5) Leg. 55 , , 5 . 1 , Leg. 6 / , ff. h. t. 

(p) Rivedete il n.° i,° del citato §. 924 in questo titolo. 


y 

/ 
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• * •» 

natura paalieohtfe in forza della epptituzione di 
benone, (i). ... , * ■ . V.ru.'T' : 

§ 93j« X’ enfiteusi è così chiamata da 
che yuoàdjrt* piantare , perchè allora quando un 
pae^ venira, ridotto in provincia. , i calimi' pub- 
blici dissodati si locavano a perpetuità per ;un 
d^o annua I tributo , e quelli ancora incolti si 
assegnavano in enfiteusi , mercè un annuo canone ; 
in guiga che Penfiteuta aviari predio un dritto 
appronsiuwtivo alla proprietà , ovvero «0 dotti--- 
nh) utile ( 2 ). Questo dritto fu in seguito esteso 
ai beni dei principi , delle Chiese, delle città , 
ed anche dei pn r titola ri ; e queste specie di beni 
cominciarono a prouiiscuamente chiamarsi tributa.* 
rii ed enfiteutìci (vcc tignila, ei-emphyteutica) (3). 

§ 9 ia. Quindi il dritto dell" enfiteusi , dòpo 
la tradizione, ò, hu dritto reale, un dominio semi- 
pieno e molto approssimativo alla proprietà (4) t \ 
laonde colui che ha il dominio diretto chiamasi 
"padrone dell? enfiteusi , e colui che ha il dojpd" 
«io utile dicesi V enfiteui a.. 

§ 9^3 • Questo dritto reale è sppratutlo sta- 


(*) J. 3 1 1nsili, fi. t. Leg. r, Cod. de iur. empiivi . 
Vedete il §. Sgj di questi Elementi. 

(7) Burmarr. de vedi gal. pop. rotti, pag. 128 seq. 
et pag >48 seq. i > . .. • - r , / 1 

( 3 ) Scbulxh. Exerc. *6*, 66 et seq.'' 

Leg. ii , fin Cod. de J'anA. putr. Leg. ulti Cod , 
de cens. et censà. L c g. i , Leg: 8 , Leg. i, , Cod , 
de omm ógr. des. VedWe il' §. 3 3 q di qu«ti Elementi. 
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bilito (a)., ia virtù del contratto di enfiteusi , il 
quale vien defluito un contratto consensuale ad 
oggetto di accordare ad un' altra persona il 
dominio utile o in perpetuo , o a lunga data , 
coll' obbligo di pagare in ciascun anno al padroni 
deW enfiteusi un determinato canone in ricogni- 
zione del di costui dominio diretto (i). 

§934. Siccome dunque l’enfiteusi h un con- 
tratto consensuale (2) , nè risulta 1 .° clic si per- 
fezioni col solo consenso ; 2. 0 che la redazione 
in iscritto ( scriptum ) di cui parla Giustiniano (3) 
non serve che alla pruova (4); sopratutto nell’enfi- 
teusi Ecclesiastiche perpetue (5) ; 3.° che final- 
mente la tradizione la quale segue un tal con- 
tratto dia luogo al dritto reale (6). 

1 ' »! — — ». ..... .. . >. . 

(a) Imperocché siffatto diritto si accquista con di- 
sposizioni di ultima volontà , o merce prescrizione di lun- - 
go tempo, arg. Leg. 26 , pr. ff. de pign. act. Leg. ult. 
Cvd. de praescript : bang. temp. 

( 1 ) Empiiyteusis est contractus consensualis de ito- 
minio utili praedii (§1 g3*) alteri- in perpetuum. vd ad 
tempus non modicum , prò certo annuo canone in agni- 
tionem domimi praestito , concedendo , §. 3 , Insti de 
toc. cond. Leg. 1 y pr. ff. si ager vectig. id es t erti- 
phyleut. pel. 

(2) Siccome si e detto nel' §. g 32 ah principio di 
questo titolo. 

( 3 ) §. 3 , Iati, de loct cond. 
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§ q 35. E poiché l’enfiteuta acquista il domi- 
nio utile (i), nè risulta 4*° che acquisti altresì 
tutti i frutti, ogni utilità , ed anche i tesori ri- 
trovati nel fondo (a); 5 clic abbia il dritto 
d* imporre una servitù (3) , di cangiare V aspetto 
del fondo , purché non lo renda deteriore (4) , 
di gravarlo d'ipoteca (5), di donarlo , di per- 
mutarlo (6); 6.° che possa venderlo , purché 
lo denuncii al padrone, in caso che voglia costui 
servirsi del dritto «'C or 'f*!J< K «w cioè di prelazione (7); 
7. 0 che ne sopporti i pesi e i tributi (8). 

§ 936. Da questo medesimo principio risulta 
8.° poter 1* enfiteuta revindicare il fondos dalle 
mani di un possessore qualunque , e per fino dal 
padrone diretto dell * 2 3 4 5 6 7 8 9 10 enfiteusi (9) ; 9. 0 poterlo tra- 
sferire in proprietà ad altri , sia a titolo univer- 
sale, sia a titolo particolare, con questa differenza 
però che il successore particolare deve , a titolo 
dilaudemio, la cinquantesima parte del prezzo (ro). 

, 1 • • • • • 


(/) Siccome pur si è detto nel citato $. g32 al prin- 
cipio di questo titolo. 

( 2 ) Arg. 5 . 3g , Instit. de ver. divisi 

(3) Leg. /, §. ult. jf. de super/. 

( 4 ) Aulii, qui rem. Cod. de SS. Eccl % 

(5S Arg. Leg. j ff- de pign. act % 

( 6 ) Leg. 1 , Cod. de fund. patr. 

( 7 ) Leg. 3 , Cod. de jur. emphyt , 

( 8 ) Leg. 2 , Cod. ibid. 

( 9 ) Le S ■ 1 > §• ult - Jf- ! u *• 

(10) Leg. 3, Cod, de jur . emplyU 
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§ 987 : E Siccome questò dota info Utile <r còti*' 
tède per E annuo 'canarie ,* e ' siffatto canone ; si 
paga in ricognizione del domato 1 diretto ^t) j ri- 
sulta 1O 01 non poter 11' mertzionattì cdnrfne rìmet- 
ffersì per causa- di sterilità , h 'b incursione dei-' 
nemici (3}; 1 i^che Pobblfgazionere&I’sol quando 
Estero suolo venga ad esser distrutto (3)l ^ •’ •• 

§ 938 . Ott®e il caso dèlia < -distruzione della 
cosa (4), il dritto dell* enfitèusi SÌ’ - estingue tV° 
colla -consòtida'aiony ( 5 ) u , ù.° Colla prescrizione (6) ; 
3 .' 0 colla cessazione del -pagamento del ’eà’iiOWe , 
per tre artni al padrone secolare (7) , e per 1 due 
anni 1 alla Chiesa ($). ; lu ; questi ' casi 1 il dominio 
Utile dell’enfiteusi si estingue- ipso* jur é( che 'che 
ne dicano glv autori ); : e quando anche questi offrisse 
il canone prima di essergli intentata l’azione, 
non può purgare* la morii {§) : * hm* altro vieti 
deciso dal dritto canonico (10J ; 4. u quando la 


L 'J 


r 

::?.i cKr.Tlfm*» ftKfìjm IX 

CI P li P I I A lini f aII 


^ come t!^;- è ,^ eUo ncl §• 9 33 ' i! - 
(2) Leg 1 , Cod. de jur. emphyt. , §. 3 , Instit. de 
tifò/' àònd ‘ " ' » tr'.ciyr c t • r x'o-i - - 

•' ■ ( 3 ) leg. i fin 1 . Cod. eod. §. 3 , Instit, h. -tit. » 

(4) Vedete il §. antecedente. 

( 5 ) Arg.. §. jj, ^ Instit. de usufr ... . ... 

(6) Arg. Leg . 75,5. if> ^ ff. damn. in f. 

( 7 ) Le S 2, Cod. de jur». emphyt. - , - - 

w No* n cao. fys. 2. * 

, SPI Le S- 2 » Cod - de jur. emphyt. Lee. 2 ,\£od. 
de Jund. paté. Audi. <juirem.,C<xd. de. SS. E cele s. No*. 

«ao %ì pqp. - . V V'\. ' ... , -'i l 



V 

’yjjfe» ' 

cosa sja vepdat$ senza denunziar la vendita al 
padrane (i) ; 5.° essendo stata la cosa notabil- 
mente deteriorala,,^). 

§ 9^9' lo fi; (i) * * 4 5 06 ! moc lo c ^ ,e dal dritto dell’en- 
fiteusi già cqsMtuito nasce 1’ azion reale o 1’ utile 
reyindicazione (3) , così dal contratto che tende 
h stabilire questo dritto reale nasce l’azione dgl^ 
l’enfiteusi ( emphyteuticaria ) diretta dall’ una 
e dall’altra parte (4)- • 

§ q4o. L’ una compete all’ enfiteuta contri . 
il padrone , o il di eostui erede , acciò in ese- . 
cuzione del contratto consegni il fondo enfiteu- 
tico ; 1’ altra compete al padrone dell’ enfiteusi per 
essergli pagato il canone , il laudemio , e le altre' 
cose dovute in virtù del contratto (5). 

I r.r. } »T».n f? . .. i, II, I { 

TITOLO XXVI. 

* * r 

' > t> ' ' * 1 * ■ 5 

Della società . 

§ 94i. Il quarto contratto consensuale è lai 
società (6) , che non bisogna confondere colla 
comunione , la quale è un quasi contratto ; men- 
tre la società è un contratto vero. , Delle volte 


(i) Leg. 3 , Cod. de fur . empiivi. 

(i) Dieta Auth. qui rem , C. de SS. Eccles. 

[S) Vedete il n.° 8.° del §. q 36 iri questo titolo. 

( 4 ) Vedete il §. 79» di quest’ opera. 

( 5 ) Leg. 1 , Cod. h. tit. §. 3 , Initit. loc condt 

(6) Vedete il §. 897 di questi Elementi. 


t 
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anche per caso fortuito, ci troviamo in comunione, 
.e sedia voler contrarre veruna società. Il con- 
tratto di società al contrario si costituisce col 

consenso (i). • * r <■ . ( 

, § 943 La società poi e un contratto con- 

sensuale in. virtù del quale si mettono in co- 
mune le cose o le opere , ad oggetto dì ritrame 
un cotrain profitto (2). Si e creduto ravvisar 
.tra’ socii tale amicizia , che son riguardati come 
fratelli (3). . •. . . ... ... ■ , ..... j .' 

§ 943. Essendo dunque la società un con- 
tratto consensuale (4), risulta u 9 che la mede- 
sima si perfezioni col solo consenso , seguito però 
da tradizione che nella società universale si pre- 
sume (5),. tranne le cambiali di cui i socii dcfa- 
bonsi fare scambievoli cessioni per la loro pàrte 
contingente (6). 

— § 944* Si mettono in comune le cose 6 le 

opere (7); e da ciò risulta 3. 0 ohe la società sia 
jo universale , 0 generale a particolare : uni- 
versale , allorché sì mettono in comune tutti 


(>) Leg. 3t -, Leg. 3% , Leg. 3'\ , Jf. prò soc . 

( 2 ) Societas est contractus consensuali» , de re vel 
opera communicandis, lucri in cornmune faciendi cautsa* 
(.5) Leg. 63 , pr. ff. h. t. . 

■ " ( 4 ) Giusta la definizione data net §. antecedente. ■'» 

(5) Leg. 1 , 5 . / , Leg. h, t. 

( 6 ) Leg. 3 , JT. eod. / 

( 7 ) Siccome si è detto nella definizione della società 
nel 942 di questo ntolp.. 


\ 


e 
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,i beni presenti e futuri acquistati a qualunque 
siasi titolo (i); generale, allorché si mettono in 
comune i soli guadagni ( fjuae ex questa veni- 
unt ) , ma non ciò che provviene da liberalità 
degli uomini , o dalla fortuna ( 2 ) j particolare , 
allorché si contrae per unì» cosa sola , o per uà 
solo aliare (3). 

§. 94 S. Dallo stesso principio si deduce 3.° 
poter una società contraessi per parti disegnali , 
cioè uno de' socii conferendo più e 1 ’ altro mo- 
no ( 4 ) (a); 4 -° anzi l'uno col metter le cose , 
e 1’ altro le opere (5) , purché queste ultime sieno 
lecite ed oneste ( 6 ). 

946 - Poiché la società si contrae ad og- 
getto di fare un guadagno comune ( 7 ) , risulta 5.° 
non esser valida qualora si contragga per fare 
Una donazione ( 8 ) ; G.° che la società in cui uno 
{le' sodi si riserhi tutto il guadagno mentre che 


— — 


(0 Leg. 3 , 5 . / , ff. h. t. 

(a) Leg. <j , Leg. 8, Leg. g , leg. >]3 , ff. b> t» 


(3) Leg. 5 , pr. Leg. 5u , $. 5 , ff. eod. 

(4) Leg. 5, §. f ,ff e Q d. v 
(a) Gran differenza dunque vi è tra un socio il 

quale mette in comune le opere , e un commesso che 
sta alla lesta di un negozialo con salario ; dappoiché 
quest'ultimo non partecipa nè i lucri, nè le perdite. 

(5) di et. Leg. 5 , $. % , ff. eod. 

• Ì 6 ) Leg. 5 2 , §• r) , Leg. 53 , Leg. ff. h. t , 
( 7 ) Siccome si è detto nella definizione 5). y^z . 

W 5 » s- ult. ff. prò. socio. 
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É ' tu Ita la' perdita Va a carico delP alitò , f chiamasi 
leonina (i) v ed % pérciò proibita fa): •'* 

§. 947. Reputandosi i socii come altrettanti 
fratelli ( 3 ), risulta 7. 0 esser essi vitendevolmenté 
tenuti alla cólpa lieve (4), perchè il socio deb- 
b' esser fcóntento della ’ industria di colui che si 
elesse per cortsocio ( 5 ) (a); 8.° che se nel contratto 
di società intervenga dolo o colpa lata per parte 
dj un socio , questi è meritamente notato d’ in- 
fàmia ~{6) ( ; 9.°™che~il socio debba al* socio il 
beneficio della competenza (7) ; io.° che nella' 
società universale tutto divien comune quantuhque 
vi sia differenza tra le facoltà de’socii, e Puno 
spenda più dell'altro (8); che nella sociotà generale 

• « : • J ’ / . 

* , •* } ; / y* . ' I , t . * • ’t . , ’ 


(/) Fedro, lib. * , favola 5. 

(2) Leg. 29 , a , ff. li. t. 

( 3 ) Rivedete il citato 942. 

( 4 ) Vedete la nota del §. 7»; di questi Elementi. 

( 5 ) §■ 9 • Inst - Leg. 7 2 , ff. h. t. 

(a) Questo ragionamento è desunto dalla legge 72, ff. 
prò soc. Ma siccome Io stesso si osserva^ nella comunione 
in fui taluno è per effetto del caso, Leg. 25 , §. 16, ff. 
fam. ero. la ragione più probabile della citata legge c 
che il socio sembra aver approvato la diligenza dell' altro 
socio , dalla cui società non .si discosto giammai , mentre 
potea liberamente disfarsene. 

(6) Leg. 1 , Leg , 6 , (f. de bis qui not. inf. Ve- 
dete il n.° 2 0 del §. 775 di questi Elementi 

(7) Leg .63 , pr. ff. h. Ut. 



i soli guadagni sono comuni (i) , c non ciò cba 
deriva dal beneficio degli uomini , o della fortu- 
na (3); 1 1 .° che nella società particolare bisogna 
serbar fra i socii 1 * eguaglianza ( 3 ). 

§. 948. i.°Se le parti del guadagno e della 
perdita non sjeno espresse , allora sono eguali , 
ina però in ragione della porzione cbe ciascuno 
3 via nella società conferito ( 4 ) (*); a.° se le 

,|| , . I ,| fi I. i i ii ■ ■ 

(lì Vedete il S. 944 * n questo titolo. 

(2) Le g. 7 , Leg. 71 , 1 , ff, h. (. 

(3) J. 1 , Insiti, h. iti. 

(4) Leg. 6 , Leg. 80 , ff, h. t. 

(*) Taluni degli interpreti furon di avviso che per 
lo testo di (Jltmako nella citata leg. 29, se le parli del 
latro e del danno non sieno espresse , dovessero .essere 
eguali , ancorché la collazione fosse stata ineguale. Altri 
poi ragionatamente sostennero 1* opposto * tra' eguali Ge- 
rardo hoodt , comment. in Paul. h. t. , il quale dice ; 
Si non fuerint partes socielati adjeelae , aequas ea& 
esse constai. Si vero placueril , ut quis duas partes vel 
tres habeat , alias uncini , an valenti placet valere . si 
modo aliquis plus contatti socielati » vel pecuninae , vel 
operae , vel cujusoumqiie alterius rei caussa. Dùce inol- 
tre che Ulviano tratta due casi : il primo della eguale 
collazione , il secondo della ineguale : il primo riguardano 
quelle parole si non fuerint partes societati adjeelae , 
aequas ea$ esse constai ; al secondo caso han mira le 
altre seguenti parole , si vero placueril eie . E fonda que- 
sta sua interpretazione con sode ragioni. Ma nella società 
universale , ove nou siasi altrimenti convenuto , le parli 
del lucro debbono esser sempre eguali, colla proporzione, 
aritmetica , e non già coll* geometrica , Yiaaio h. t. 
pr. n.° 2. 
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parti- det gaadagrio , c dalla petàlta'sieìm ttpté&f 
sé , - bisognerà statahlk- convenzione (*) y rtuan^ 
tun^ue 'léf spartì siend ! dtseguaìi (i) 5 3.» se 
«no* metto la cosa ttl v altro- T opera y ii guadai 
gtio , e la perdita sotto in comurtè , ma non i 
capitoli» (af). »■{ •> ’ / •»»; » , \ ; 1. jnir [ i o 

’ iJ “ : S>* ,949* Quindi le cose 1 cotatmi si dividono 
«piando la società e finita > ciò aVViette r.° colla 
morte ^naturale *0 civile anche di un solo socio ( 3 ) 
ancor quando si fosse Convenuto che la società 


— ■' " " 


(*) ® riferibile quell’ antica contraversia , se 
Valesse il patto che Uno de’ socii riportasse ‘due parti <Jf 
lucro e la terza di danno} e l’altro la terza di lucrò, e due 
di danno. M. Scevoe a riguardò tale convenzione Centra lat 
natura ^della' società , come attesta tribon. §. 2 , Iast.~ 
h. a. L’opposto opinò SbrVio Sulpicio, il quale approvò 
il patto sudetto , quante volte uno avesse conferita la 
cosa, e 1 altro 1 opera. Mà Azoui e dopo di lui parecchi 
interpreti suppongono ,- accio un tal sentimento potesse 
aver luogo , che la collazione non sia stata eguale ; sic- 
ché debba portare maggior lucro chi abbia più couferito. 
nella società o di cosa o di opera: l’opposto sostenne 1 
ViNMio loc. eh. , attenta la chiara disposizione del 5 . 1 , 
ove indistintamente viene stabilito, quod si expressae 
fucrint partei , hae servati ilebent , e per la ragione che 
col patto si può indurre la ineguaglianza del lucro , senza 
distruggere la natura della società , la quale consiste uni- 
camente nella commimione del latro: 

M f- y » h • *■ £e 8- *9 , pr. §. i,ff. h. t. 

(*) $• », Instit. et Leg. & , 


s- 


2 


(*)’ §. a , Insta, et Leg. 

Cod. n. t. 

(3) 5 . 5 Ina. Leg. 63 , 5 . idt. ff, A. <w 


Leg. f 



passerebbe agli credi (i) (a) ; 3.° pel mutilò don-* 
senso de’ contraenti (2), o, colla, rinuucù*. di uùo .di 
essi ( 3 ). Sebbene in generale i contralti sinai Ingoiatici 
non possono disciorgliersi invito altero , cip. nqn 
pertanto per evitare la- comunione è stato nella so- 
cietà permesso (4) che malgrado la coftvefizione 
contraria ( 5 ) possa il socio espressamente, 0 taci- 
mente rinunziare alla società (6) , purché noi 
faccia intempestivamente e con dolo (7) (*) r' u 



~ 0} Leg. 35’, Leg. 5$ , ff. li. t. ' ~ 

» (a) Per non andar errato uopo è osservare che 1 ob- 

bljgazioue , , nascente da questo contratto per taluni^ ri* 
guardi passa agli eredi, Leg. 36, Legi 4° » Leg. .,6$ 

§. 8 , ff h. t. ma non la stessa società;, sicché ; l’.ef.ede 
sia obbligato di, rimanere in società. Si .ecceltga però 
società delie pubbliche imposte Leg.. 5g h. -- . E., 
possono i socii convenire che venendo a morire uno di 
essi , la società dovesse tra gli altri sussistere > §• i 
Inst. h. t. Leg. 65., §. epd , , « , 

(ai Leg. .163 , §. ult. ff'. h. t. r: •- ; 

- . (3) §. 4) Instit. h. lit. t 

. , (4) Leg. 77 , 20 , fin. ff. de leg. ,2 , . $. . 4 * 

Inst. h. tit . , . . , , ... 

(5) Leg. 14 > Leg. 70 , ff. prò. soc . 

/ « (6) Leg, 64 . ff. h. lit. 

(7) §• 4, In st. IfCg. 1 4* Leg. 17 , §, t, Leg.,65 §. 3, 
ff' h- t. , . I . ri' n . ’ 

(*) In questo caso tutto il danno sarà del rinunciante , 
e se questi avrà dietro la rinuncia percepito del , lucro. , 
dovrà comunicarlo coi socii. Circa poi la rinuncia intem- 
pestiva abbiamo un 1 esempio nella legge G5 , §. « , ff - 
hoc tit. si eminius mancipi a inita sdcielate , deinde re- 
nuncies milii «9 tempore quo vendere rnancipia non espe^ 
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$. g5o. La società rimane altresì disciolta 3.* 
col finire dell' affare pel quale fu contratta (i); 

4. " , allorché sia finito il tempo convenuto (2) ; 

5. ° colla cessione , o col pignoramento e vendita 
dei beni (3); e finalmente 6.° còlla distruzione dèl- 
1* oggetto costitutivo della società (4). 

§. g5 f. Del rimanente, da questo contratto 
nasce 1' azione di società ( actio prò socio ) : que- 
sta azione è diretta da entrambe le parti (5) ; e 
in virtù di essa uno de’socii agisce contro dell'altro 
e di costui eredi (6) per mettere i loro beni in co- 
mune (7), per farsi rendere i conti, per dividere 
i guadagni (8) , c finalmente per lo risarcimento 
de’ danni cagionati per colpa lieve (9). 


dit. E nella legge iq , 1 , eod. si absenti renurfeiata 

societas sii , quoad is sciCrit , quod is udquisiftì qui, 
renane iavit in comune redigi -5 detrimentum auicni solius 
ejus esse , qui renunciaverit : sed quod absens adquisi - 
pit , ad solurn e uni pertinere : deirimenlum ab ep fa- 
ctum , commune esse. Della rinuncia dolosa uè abbiamo 
V esempio nella stessa leg. 65 , §. 6 , si qaum omnium 
bonorum socielatem inissemus , deinde quum obyenisset 
> uni heredilas , propler hoc renunciavit • a 

( 1 } §. 6 , Insl. h tit. Leg. 6 i>-, .§• !'• , Ù' 

• ( 2 ) Lcg. 65, $. 6 ,„jf. h. tit. ■ .... 

(3) §. 7 , 8 , Instit. Leg. 6 5 , §. 1 , ff. li. 

(4) Leg. 63 , §. ult. ff eod. . 

, ' (5) Vedete il §. 782^1 questi Elementi. 

( 6 ) Vedete la nota del §. g49 > ivi. ' 

( 7 ) Vedete il §. 94 * 2 3 4 * 6 7 ivi. 
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S* T ^ su ^ ta e5Stó> azione 

relativa alle sole prestazioni personali;- e perciò 
allorché la società è disciolla , la divisione delle 
cose rimaste in comune s* intenta non coll’ azione 
prò socio , ma coll' azione di divisione delle cose 
comuni {communi dividundo) (i). 

. # J •' > • 

TITOLO XXVII. 

0 

S Del ^Mandato. 

$. 953. 1 / ultimo contratto consensuale è il 
mandato (a) (’), il quale può definirsi contratto 
consensuale con cui si assume il peso di gratui- 
tamente amministrare un affare onesto affidatoci 

■da un altro ( 3 ). , ì. 

§. g 54 - Questo contratto adunque con faci- 
lità'tljstinguesi 1 .° dal quasi contratto chiamato 
negòtiorum gestio , in forza del quale taluno 

■L ■ ■ - — — 

(1) Zeg* 1 , ff. eom. divìd. 

(a) Vedete il 5. 897 di questi Elementi. 

La parola mandatum . siccome è di avviso Isi- 
do«o , Ori g IV , a 4 , deriva dal porgere la mano in 
segno 'di fiducia. Onde presso Plauto, Captiv . a, 3 
pregando Tipdaro a questo modo , haec per dexteram 
te, dextera ,elinens rnanu , obsecro. Filocrate risponde, 
mandavisti satis, salita ’ habes , mandata quae sunt , fa. 
da si refero ? ' 

( 3 ^ MamdAtum est contractus consénsualis , qua 
negot i uni honestu m , ab alio ex fiducia commi ssym > 
gratis administra ndum > gerendumc/ue suscipitur. 

f 
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e con 
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itratk 
ratm- 
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i faci- 
lanute 


\ 

assume da se il carico di ila affare da niuno af- 
fidatogli (i) : differisce ancora n. 9 dalla loca&ione, 
perchè questo contratto non è gratuito (a): come 
pure 3 .° dal consiglio , perchè consigliando iiojttf 
Si assume vcrun carico , ma soltanto si dà 0 » 
parere ( 3 ) , purché il consiglio non sia frau- 
dolento (4): come altresì 4»° dalla raccomanda- 
zione , la quale non obbliga colui al quale la Cosa- 
è raccomandata ( 5 ) : differisce infine dal comando 
col quale possiamo obbligar soltanto coloro che 
sono alla nostra potestà soggetti. , ^ / 

§. g 55 . Il mandalo si rilascia o espressamente,; 

0 tacitamente : espressamente colle parole , . o <u 
iscritto , .senza lina determinata forinola (6) : ta~- 
diamente allorché taluno permette che , tal’ altro 
tratti in sua presenza v i suoi affari (7)^ y ' > .1 _ 

§. 9 56, Il mandato è generale, o tpeCjialei 
secondochè si estende a tutti gli; affari , ,0 «olfi 
tanto ad alcuni (8); j , > .> i. . , 0 , ? a 

§. 9^7 i- Dal raodo di costituire il mandataci} 
il mandato può distinguersi in giudiziale ed esit a 


so k 

300 i 
l) 5 
tterso 

, f 




et T 

■>> — cr^- 


. y ■ 1 .Tv 


(/) .Vedete i §§- 77 8 e di questi È lem tatù 

(2) Vedete il .fi. 016^ ivi. , : ’ T V > -1 

(3) §. 6, Ina. h. t. 

1 4) Leg. 4?i P r - $■ de' règoli s j uri s" 

(5) Log. 1 * , §\ 12 , ffi b. (rt, 
k 6 ) Leg., i ,,$- * 1 ff- h- t- y 

(7) Leg. 6 , 5 . 2 , Leg. 5 3,ff. h. t. . ’• J 

(8) Leg. 5è' , Leg. Co, Leg. 03 } ff. de pretur. 
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/ 

giudiziale (i); in puro, a tempo, o condizionale^ 2). 

$. g58. Vi è differenza tra il mandato in 
lem alienam e il mandato in rem suam. Il primo 
hà luogo allorché si agisce in nome e per I' uti- 
* li là di un altro: il secondo, allorché si agisce 
in nóme di un altro , ma per proprio vantaggio. 
Di quest' ultima specie è il mandato con cui il 
cesstonario agisce (3). 

§. 9^9, Del rimanente , dalla definizione (4) 
risulta i.° che il mandato si cotragga col solo 
consenso di tutte le parti contraenti,* quale con- 
senso viene supplito colla raliabizione (5) ; 2. 0 

che non possa darei l’incarico di portare innanzi, 
una affare illecito: un mandato di tal natura non 
produce fra i contraenti veruna obbligazione (6) ; 
3.° che il mandalo non ammetta salario,, ma 
bensì- l'onorario (7) ; /y° che qualora il man- 

datario ecceda i limiti del mandato., non adempie 
al contenuto in esso ; ed in questo caso il man- 
dante non è rispoosabile del latto del mandatario (8). 

fd/itT'."» ».;d. »,M . , li 


* (0 33 Leg. 35 , Leg.^ùfit 

ff. de proc. 

(fi §. sa, Inst. Leg. 1 , §. 3 , ff. h- tit. 

(3) Leg. 33 , 5 , Lég. 34 » Jf- de prochr. 

(4) Data nel g53 io* questo titolo : 1 * 3 4 5 6 7 . 

(5) 'Leg. 5o , Jf. h. I. Leg. 60 , Jf. de reg. jur. 

( 6 ) §. 7 , Insti/. Leg. 6 , §. 3 , Leg. 32 , §. 6 , 
ff. li. lit. 

( 7 ) ^eg. 6, pr- ff. h. t. Vedete la nota del §. 800 

di k que >t' opera. 

• (8) Lejr. 5 , ff . 5. 8 , Inst. h. tit. 
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/ §. 960. E poiché il mandante ripone una 

singolare fiducia nella persona del mandatario (1), 
risulta 5 .°' che ordinarimente il mandatario non 
possa sostituire: se però abbia sostituito altra per- 
sona , ed abbia questa amministrato con quella 
stessa diligenza che il sostituente avrebbe posto 
in opera, il mandante è egualmente obbligato (a); 
6.° e siccome il mandatario ha volontariamente 
assunto un obbligo la cui esecuzione richiede 
una gran diligenza ( 3 ), risulta esser egli ordina- 
riamente risponsabile della colpa lievissima (4) ; 
y.° che il mandatario il quale abbia vergognosa- 
mente deluso la speranza del suo committente, sia 
con frode, sia per : effetto di colpa lata, viene 
meritamente - notato <'d J infamia ( 5 ) (a). 

; - •• Y' 

• — 

* '• . • . . , 

(1) Vedete il §. p 53 di quest’opera. 

(2) Leg. 8 ,5. 3 , Leg. 46 , Leg. ult. §. fin , ff. 
h. tii 'Vedete la nota del §. 778 in questi Elementi. 

( 3 ) Vedete il n.° 3 .° del 788, ivi» L 

( 4 ) Leg . i3 , Leg. 11 , Cod. h. tit. 

( 5 ) Leg. 1 , Leg. 6 , §. 6 , ff". de his qui not.^inj. 
§. 2 , Jnstit. de poeti , temp. litig. Leg. it, Cod. man- 
dai. Cicerone , prò Rose, Amen. cap. 38. Vedete il 5 * 
j 85 di qYtefti Elementi. 

(a 1 ) Qui vi ha ciò di particolare , che sebbene in 
questa specie di contralti sia 1’ azion diretta quella che 
che faccia notar d’ infamia coloro la cui frode è condan- 
nata , §. (785 , 2 0 ) , pure in questo contratto il man- 
dante astretto in virtù dell* azione contraria e condanna- 
to , diviene infame se taluno dietro il suo mandato siasi 
reso mallevadore , e il mandante abbia ricusato con frode 
di prestare 1 ’ indennità. Leg. 6 , §. 5 , ff. de his qui 
noi . inf. 


V 
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§. 961 . Il mandato finisce non solamente 1 .* 
col mutuo dissenso (1); ma altresì a. 0 colla rìyoca 
del mandante, purché faccia la cose intiere 
3.° colla rinuncia del mandatario, purché fatta a 
tempo (3 )(**); 3.° colla morte de’contraenti(4)(***). 


" 0 ) $• Inst. quib. mod. tali. obi. 

(a) §. 9 , Inst. h. t. 

(*) Onde il giureconsnlto Paolo dice: %ì mandatstnt' 
tibi ut fundum cmeris , ut , antequam scias me vctuisse r 
emisses , mandati tibi obligatus ero : ne danaio euificia- 
tur is qui suscipit mandatum $ e sebbene sia contrario 
alle regole del dritto il riuunziare controvoglia dell’avversa* 
rio all’obbligazione gik contratta , Leg. 5 , Cod. de O. 
et. A., pure la natura di questo Contralto richiede altrimenti^ 
poiché derivando dall’ amicizia , ed essendo un benefìcio 
che il mandante riceve dal mandatario , può a quello ri* 
nuoci are. „ 

( 3 ) §. li InstiL eod. Leg. 22 , §. ult. ff. h. t. 

Poiché quando siasi già messo mano al nego- 
zio , e disimpegnandosi da altri non riuscisse egualmente 
bene, la rinuncia non ha Luogo, §. ix. Inst. hi t. pur* 
chè peto qualche igiusta causa altrimenti non portasse , 
nome per esempio se il mandatario si ammalasse , o fra 
il mandante e il mandatario fossero insorte inimicizie ca- 
pitali , Leg. 2 3 . et 2 4 h. t. ? ■ * 

( 4 ) Leg. a 6 , pr. Leg. 27 , S. 3 , ff. h. t. 

(***) Piircbè non avvenga adirne integro mandato , 

§. / o, Inst. h. t. , il che non' s’ intende come se acca- 
dendo la morte negotio non integro , il mandato , non si 
estingue colla morte ; ma che l’obbligazione del mandato, 
^ l'azione che cominciò a competere prima della morte , 
perseveri dietro un tale avvenimento, Leg. 26, Leg. 27, 
ff. mandat. e il giureconsulto Paolo chiaramente scris- 
se : mandatum morte mandatami, non etiam actio , 
sol vi tur , Leg. , pr. ff. eod. Vedete Vinato nel ci- 
tato §. io, 
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, 5 - 962. E siccome in questo contralto sinai- 
lagmatico il mandatario è obbligato dai principio 
e il mandante dopo il fatto (cioè dietro la gestione) 
ne nascono due azioni del mandato , una delle 
quali è diretta, e l'altra contraria (r). 

§. 963. y mandante istituisce ? azion diretta 
centra il mandatario e di costui eredi , ad og- 
getto di far mandare a termine 1' affare , 0 per 
farsi pagare i danni-interessi fa) , purché la cosa 
acquistata per effetto del mandato sia conseguala 
coi frutti ( 3 ) ; ,e finalmente per farsi indennizzare 
del, danno cagionatogli da dolo, o da colpa an- 
che lievissima ( 4 ). 

§• 964. L'azione contraria compete al man- 
datario e di costui eredi per essere indennizzato ($). 

. . • • 

TITOLO XXVIII. 

\ * 

■Delle obbligazioni nascenti da' quasi-cantrattì: 

§. g65‘ Finora abbiam trattato dei contratti 
▼eri , ai quali vengono inseguito le obbligazioni 
. Basenti da quasi- contratti di cui abbiam già in- 
dicato il fondamento (6). 


(1) Leg. S , §. 'ii ff. h. t. Vedete il §. 78» di 
questi Elementi. 

(а) Leg. 5 , €. 1 „ ff. h. t . 

( 3 ) Leg. S , 5, ull. ff. eod. 

( 4 ) Vedete il n.° 6 . a del §. g 5 g iu questo titolo. 

( 5 ) Rivedete il citato §. 782. ", j- 

(б) Vedete il §. 77# di questi Elementi. 
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e g66- I quasi-contratti sotto obbligazioni 
nascenti da fatti onesti , in virtù di consenso 
presunto anche da parte di coloro che le igno- 
rano ; e ciò per causa dell * equità o dell * uti- 
lità (i) ( a )* 

§• 967- I principali fondamenti del consenso 
sono : i.° che ciascuno si presuma consentire in 
ciò che gli arreca dell'utile; 3.° che niuno si 
presuma volersi arricchire a spese altrui (a) ; 3 .® 
che colui il quale vuole gli antecedenti , si pre- 
suma volere i conseguenti. 

§. 968. I quasi-contratti sono i.° la ge- 
stione degli affari ; 2. la tutela >3 l ammi- 
nistrazione di una eredità , o 4.“ di una cosa 
comune ; 5 .° V adizione dell* eredità \ 6.* il pa- 
gamento della cosa non dovuta. Ve ne sono 
degli altri di etti se ne tratta nelle pandette. 

° §• 969- La gestione degli affari è un quasi 

contratto con cui taluno spontaneamente assume 

\ 


(1) Quasi- cohtrACTUs sunt facta onesta , quibus et 
ignorantes obbligatur , ex consensu ob ae qui totem > ve 
utilitatem praesumpto. 

(a) Imperocché siccome i contratti nascono da un 
consenso espresso , cosi i quasi-contratti derivano da 
quasi-consenso , cioè da un consenso finto o piesuulo * 
Leg. »3 , §• ult. ff. commod. Leg. 3 , fin- ff. quib. ex 
causi, in possess. Se non si richiedesse nè il consenso 
vero , nè il finto , non vi sarebbe ragione di classificarli 
fra i contratti , Leg. 2*) , ff. de reg. jur. Leg. 49 1 ff\ 
de obi. et. act. • » \ 

(a) Leg- 74 » ff- de condì et. indebiti \ 
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V incarico di amministrare gratuitamente , stra- 
giudizialmente ed utilmente gli affari di un 
terzo che nulla ne sappia (i) (*). Sicché il ge- 
store de* negozii facilmente si distingue dal man- 
datario o procuratore , e dal ‘difensore. Il primo, 
cioè il mandatario , si costituisce con il man- ». 
dato'; il secondo, cioè il difensore , non riceve 
procura , ma assume P incarico di affari giudi- 
ziarii e non viene ammesso a pagare il giudicato 
che colla cauzione (a). Il gestore de’ negozii però 
non amministra in virtù di procura ; non di- 
fende alcuno in giudizio ; e non è tenuto a pro- 
strar cauzione : dai che risulta poter anche la 
donna esser gestore di negozii (3 y . « , 

grò. Siccome dunque in questo quasi- 
contratto si finge clic la persona di cui 'si am- 
ministrino gli affari , quantunque, milla ne sap- 
pia , , abbia non pertanto consentito in conside- 


( 1 ) NEGOTionua ersno est quasi conlraclus , quo 
quis negotia alterili s ignorantis extra judicium utiliter 
gerendo , sponte et grate suscipit , §. /, Itisi, h. I. 

(*) L’origine di questo quasi contratto dee riportarsi 
alla relegazione, la quale sovente soleasi cosi all’ impro- 
viso decretare , che dovean i poveri padri di famiglia re- 
pentinamente partire , lasciando in abbandono la propria 
robba , nella cui amministrazione s’ ingerivano gli amici, 
assumendo la cura delle faccende de’ loro amici assenti 
per non rimanerle' derelitte. 

( 2 ) Lcg. 46 , § ?• > ff- de proc. 

(3) Leg. 3 , §, 1 , de ncg. gest . 

18 
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razione dei vantaggio ; e siccome d’altronde non 
è conforme alla giustizia arricchirsi a spese al-, 
' tr 'ui risulta t ;° che il gestore de 5 negozii debba 
utilmente amministrare ; 2.° che sia tenuto alla 
' colpa lieve , e qualora siasi' incaricato in prefe- 
renza di un altro (a) , sia risponsabilc della 
colpa anche lievissima; che se siasi incaricato in una 
circostanza urgente , sia soltanto tenuto al dolo 
e alla colpa lata ( 3 ); e che se conira l’uso del- 
l’assente , di cui intraprende l’affare, corra dei 
rischi, e altresì tenutoallo stesso caso fortuito ( 4 ); 3 \° 
che sia obbligato a render conto al proprietario , non 
che alla restituzione del reliquato cogl’interessi ( 5 ). 

§. 971. Dal che risulta 4 -° che il gestore 
de* negozii tenga obbligato anche l’ ignorante di 
cui amministrò gli affari; ò.° come pure il furioso, 
6.°non che quegli nella cui persona avesse errato (6); 
^.“chcl’obbligazione dell’assente non cessi secomin - 
ciata utilmente la gestione, un avvenimento abbia in 
seguito fatto cessare questa utilità (7) ; 8.® che 
lo°stesso sia tenuto all’indennità verso il gestore 
de’ negozii (8). 


(t) Vedete in questo titolo il n.° 2. 0 del §. 967. 

(i) Vedete il n° 3 * del §. 788 di questi Elementi. 

(3) Le g. 3 , f 9 , ff. eod. Vedete il n.° 4 ° del ci- 
tato §. 7^®' - 

(4) Leg . ihff. Leg. 20 , Cod. de neg . gest. §. 1, 

Jnst. h. t. . 

(5) Leg. 2, Leg. 23, Leg. 3o,ff. h.t. 

(6) Leg. 3, §. 5 , Leg. 5 , $. t , j}. de ncgot.gcst. 

(n) T^eg. /o , §• / , Leg. 12 , 2 , ff. eod. 

(<?) Leg. 2 , Leg * 27 , Leg. 3i , Leg. fi , ff. eod. 
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§. 972. Il gestore de’ negozii è per Ja na- 
tura del contratto fin dal principio obbligato a ciò 
clic abbiam detto, nel §. 970; ma l’assente, non ,è 
pbbligato verso il gestor de’ negozi i se non ex 
posi facto , come rilevasi dal §. antecedente. 
Dal che risulta che da questo quasi-contratto na- 
sca l’ azione negotiorum gestorum sì diretta che 
contraria (1). 

\ ✓ ' 4 * 1 . 4 * - 

§. 973. La diretta compete al padrone con- - 
tra il gestore e di costui credi per lo rendiconto 
(2), per la restituzione del reliquato , c per ,gu§- 
fentire la colpa a tenore della natura della ge- 
stione ( 3 ). ' ; . , T . . t ,.^,q 

§. 974. La contraria compete al ge^ore 
de’negozii coptra il padrone edi costui eredi per l’in- 
dennità (4): siffatta azione però cessa di aver l^rpgo , 
qualora l’amministrazione non sia stata portata in- 
nanzi utilmente. ( 5 ) ; se, abbia il gestore de’ ne- 
gozii amministrato per qualche persona ch/i non 
uvea questa intenzione , o che 1’ avesse proibi- 
to (6); se Pamminislrazione avesse avuto luogo o 
per oggetto di pietà, o con animo di donare (7). 


(/) §. 1 , Inst. h. tit. 

(2) Vedete in questo titolo ii n.® 3 ° del § 970. * 

( 3 ) Vedete il n.° 2. 0 del citalo §. 970. ; 

{ 4 ) §■ Inst- ti. t. Vedete il u° 8° del §. 971 'in 
questo titolo, 

00 Leg. 10 1 •§• 1 » Leg. , Leg. 27 , Jf. de ne- 
got. gest. 

(6) Leg. S\ §. ùli.ff. Leg. all. Cod. eod. 

( 7 ) Leg. 2 7 \ §■ 1 > Leg, 3 4 ci 44 > v- Leg. 11 , 

Leg. i3 j Leg, i5 , Cod, eod. 


? 
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§. 97?* 2,0 tule ^ a ® una carica pubbli- 
ca ( 1 ) ; itoti 1* obbligazione tra il tutore e il pu- 
pillo nasce dal quasi-contratto (a) : sicché sotto 
questo rapporto la tutela è un quasi contratto 
col quale il tutore assumendo la cura del pu- 
pillo e de * di costui affari , è rispetto a que- 
t* ultimo obbligato a render conto , e ad una 
esatta diligenza ; mentre il pupillo è dal canto 
suo tenuto all’ indennità in favor del tutore (a). 

§. 976. Dunque da questo quasi-contratto nasce 
V azione della tutelasi diretta che contraria (3). 

§. 977. I/azion diretta compete al pupillo 
baita la tutela (4) contra il suo tutore e di co- 
stui eredi , acciò gli si renda conto e sia inden- 
ni zzato della colpa lieve se 1* azione è ^jtfvolta 
direttamente contra il tutore , e della colpa lata, 
se contra gli eredi (5). 

§. 978. La "contraria compete al tutore con- 
tra il pupillo per essere rimborzato delle spese e. 
• a- 


(1) Vedete il §. 204, nel f° libro di questi Elementi, 
(a) $. 2 , List. h. tit. 

(a) Sicché il tutore è risponsabile della colpa lieve, 
Leg. a 3 , jf. de reg. jur. e qualora siasi offerto spon- 
taneamente è temilo alla colpa lievissima, §. /, Inst. dè 
satisd. Lut. (§. 7^8, 3 .°) : gli eredi però del tutore sono 
soltanto obbligati alla colpa lata e al dolo, Leg. /, Cod. 
de her. tut. 

( 3 ) Vedete il §. 782 di questi Elementi. 

( 4 ) Vedete il 263 e seguenti , ivi. 

( 5 ) Leg. 1 , pr. ff. de tut. et rat. dislr. Vedete la 
nota del 5- 9"5 in questo titolo 
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della sua indennità , qualora abbia funzionato da 
diligente padre di famiglia (i). 

§. 979. Sì Tuna che l’altra azione compete per 
le medesime ragioni a’ minori e a’ curatoli ri- 
spettivamente ( 2 ). 

980. 3.° La comunione dell ’ eredità , e 
4 -° quella della-, cosa comune non sono quasi- 
contratti , ma ^sfitti reali nella eredità , c nella 
cosa comune. Que’ però che amministra 1’ ere- 
dità o la cosa comune sembra aver quasi-con- 
• trattalo , ed essersi obbligato a dividere la cosa 
comune , a render conto ; e reciprocamente aver _ ' 
reso obbligato il suo coerede o il suo consocio 
a delle prestazioni personali (3). 

§. 981. Dall’uno e dall’altro quasi- con- 
tratto nascono due azioni (4). Dal primo nasce 
.. 1’ azione della divisione dell’ eredità ( act io fa - 
miliae erciscudàe ) ; dal secondo , 1’ azione della 
divisione delle cose comuni ( comuni dioidundo ). / 

§.982. L’àikmef umiline erciscundae compete 
al cocredé con tra il coerede , e non contro il 
detentore a titolo singolare delle cose ereditarie (5), 

. per dividere 1* eredità comune ( ad eccezione dei 



(/) Le g. 1 , pr. ff. da cenlr. tut. et -ut il act. 

(2), Dici. Lee . 7, 2, ff. de conte, lui. etutil. act. 

eri***.# ». 

( 4 ) Lcg. a , 3 , Lcg. 4 4 , §. 4 , ff. farti, ercisc: 

Le S',? » S- 1 ! com. dio. 

( 5 ) Lcg. 2 , pr. Lcg. 25 , 5 . 7. ff, fatti, crciscuncl. 

( 

.. v. • ' 


• Digitized by Googte 



biglietti i quali sono di, pieno dritto divisi tra 
gli eredi (rj, e delle cose il cui uso è proibito) (a) 
come altresì per dividere i titoli comuni , e le 
prestazioni per le spese e perdite comuni (3). 

§. 983. L’azione communi dividimelo compete 
ad un socio contra dell* altro per dividere la cosa 
cojnune(4), ed ottenere le prestazioni personali (5). 

§. 984. Il coerede dee guareYitire al coerede 
la eolpa lieve (6) , e il socio dee lo stesso al 
socio (7). Di ciò ne abbiamo assegnata la ra- 
gione (8). 

§. 985,. V adizione dell' eredità è un quasi- 
cont ratto col quale colui che accetta l’ eredità-, 
si presume aver contratto co * legatarii e coi 
fecommissarii (a) , come pure dì essersi obbli- 

'• : ’ 1 ,y r . 

• \ s 

(0 L e g- a > u d-i Leg. 4, pr. ff. Leg. 6, Cod . 
jam. ercisc. - , ' 

• ( 2 ) Le g • 4 > $• > > 2 , ff- cod. 

(3) Leg. 16, §. 4, seq. Leg. vj , Leg. 25, §. *G, 
Leg. uq , Leg. 44» §■ 3 , et ult. ff. eod. 

.(4) Leg. 1 , ff. com. dìvid. 

(5) Leg. 3 ^pr. ff. eod. 

(6) Leg. 25 , §. 1 6 , ff. fatti. ercisc. 

(7) Arg. dici. Leg. 2 5 , ff. eod. 

(#) Netta nota del §. 947» 

(a) E non già co 1 creditori , imperocché questi agi- 
scono contra 1’ erede non in virtù del quasi contralto del- 
l’ adizione , ma direttamente per Io fatto del defunto 
( Le S- 49 ? Jf- de oblig. et action. Noe. 4<?. praef. v. . 
culti utique ) le cui obbligazioni , adita appeua l’eredità, 
si trasfondono nalla persona dell’ , crede. Leg. 2.5, 2 , 
ff. de verb. oblig. Log. 5g , ff. de reg. pur. ‘ 
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gaio a pagare i legati , e i, fedecommessi (i). 

§, 986. Da questo quasi-contratto nasce Fa- 
zion personale in , virtù del testamento , colla 
quale coloro cui è dovuta qualche cosa in forza 
eli testamento , agiscono contra 1* erede che ha 
accettato , ad oggetto di farsi pagare i legati , i 
fedecommessi , con gli accessorii e gl' interessi 
dal giorno della mora (2); come pure di farsi 
guarentire i danni ~ cagionati per colpa lievis- 
sima ( 3 ). 

§. 987. Finalmente 6.° il pagamento della 
còsa non dovuta è un quasi-contratto col quale 
colui che per errore di fatto ha pagato ciò che 
non era naturalmente dovuto , presumesi aver 
obbligato alla restituzione Colui che senza sa- 
perlo ricevè il pagamento (4). 

§. 988. Siccome dunque il fondamento di que- 
sto quasi-contratto è un pagamento per errore di 
fatto ( 5 ), risulta i.° che chi sapendo abbia pa- 
gato una cosa non dovuta , sembra averlo fatto 
• coll* intenzione di donare (6) : 2. 0 che chi pagò 


(/) $. 5 , Inst. h. t. Leg. 3 , seq.Jf. quib . ex causs. 
in poss. eatur , Leg. 1 , Coti. comm. de Icg. 

( 3 ) Vedete il §. 63p di questi Elementi. 

(3) Leg. 47 , J. pen.ff' de leg. 1 , Leg. 33 pr. ff. 
de leg. 2 , Leg. iq , ff. de duob. reis , §. 5 , Inst. h. t. 

( 4 ) §• 6 , Inst. h. tìt. 

(5) . Giusta il contenuto nel §. antecedente. 

( 6 ) Leg. 53 , ff. de re g. jur. Leg. 1 , §. / , ff. de 
condici, indebit. 
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per errore di dritto non possa ripetere ciò elio 
pagò indebitamente (i),. tranne se il pagamento 
fosse stato in tal modo fatto da un minore, da 
una donna , etc., alle quali persone è permesso 
ignorare il dritto; 3.° che se siasi errato nella 
persona , la cosa possa sempre ripetersi (2). 

§. 989. E poiché ciò che si è pagato non 
era neppur naturalmente dovuto (3) , risulta 4-° 
non potersi ripetere ciò che era dovuto natural- 
mente , quantunque non civilmente (4) , purché 
V obbligazione .naturale non sia espressamente ri- 
gettata dal dritto civile ; il che accade nell’ ob- 
bligazione dei pupilli , dei prodighi , delle dinne 
che prestano cauzione (5) ; 5.° non potersi nep- 
pure ripetere ciò che non ò dovuto nè per dritto 
naturale , nè per dritto civile , o pure ciò ‘di’ è 
dovuto per solo dritto civile (G). 


(t)Lcg. 10 , Cod. Lcg. Q , pr. 'ff. de far. et fact. . 

ign. Lee. (5 , 7 , Cod. de cond. indeb. Lcg 9. Cod. ad 
Leg. Jralc. 

(2) Lcg. 65 , §. ull. Leg. 1 9 , §• 1 j ff- Leg. , 

Cod. de condit. indebita k 

(3) Giusta il contenuto del §. 9<?7 , in questo titolo. 

, ( 4 ) Lcg. i 3 , Log. 1 9 Leg. 38 , ff. de cond. in- 

debit. Vedete il §. 769 di questi Elementi. 

( 5 ) Leg. 127 , Leg. 6 , ff. de ccrb. obi. Leg. f\x, 
ff. de conaict. indebit. Lcg. iG , §• 1 , ff- ad .y€. 

Fellcjan. n 

(6) Leg. 29, Lcg. 22 , Leg: 20 , 5. 3 , 7 , Lcg. 

4 o, Leg. 54 , Lcg. 56 % ff- de condici, indebit. 
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$. 99° • siccome nella persona di chi ri- 
ceve si richiede ignoranza (i) , risulta 6.® che 
qualora siasi da taluno fraudolentemente ricevuto 
la cosa non dovuta , vi è luogo all* azione in- 
debiti , e alla condizione del furto , cioè clic 
la cosa si possa ripetere non Solo* in virtù del 
quasi- contratto, ma altresì in virtù deldclitto (2). 

§. 991. Del rimanente , da questo quasi- 
cbntratto nasce la condizione della cosa non do- 
vuta ( condictio indebiti ) la quale è un’ azione 
stridi juris ( 3 ): essa compete a colui che per er- 
rore d> fatto pagò la cosa non dovuta , contra 
colui cha la ricevè, o contra i di costui eredi , 
ad oggetto di farsi restituire la cosa indebita- 
mente pagata , una co’ frutti ed accessorii (4) , 
ma non già gl* interessi ( 5 ). 

§ 992. Siffatta condizione distinguesi facil- 
mente dalle altre ; imperocché chi pagò non per' 
errore, bensì per una causa futura ed onesta, ma 
non seguita , ha , per ripetere ciò che diede , 
la condizione per causa non seguita ( condictio 
causa data , causa non sequuta ) (6): chi pagò 
per una causa futura , vergognosa soltanto a co- 
lui che ricevè il pagamento , ha la condizione 


(1) Giusta il contenuto nel §. 9^7, in questo titolo. 
(?) Leg. 18 , ff. (le conci, furi. 

( 3 ) Vcdet'e la noia del 781 di questi Elementi. 

( 4 ) /-eg. * 5 , pr. Leg. 65 , §. 5 , ff. de condict. indt brt. 

( 5 ) Leg. r, Cod. h. t. Vedete la nota del citato §. 78 r. 

(6) Leg. 1 , $eq t de cond. caus. dal. ' 

■ • T 9 . 


I 


j4$ 

per causa vergognosa ( condictio oh turpem cau- 
savi ) (i) : finalmente a colui clic diede asso- 
lutamente senza causa , e che non può adoperare 
alcun* altra condizione , gli compete la condizione 
senza causa per farsi restituire (2). 

TITOLO XXIX. 

' J 

Mercè quali persone ql si acquista V obbligazione. 

» 

t * - 1 . 

§. 993. Le persone mCrc^ le quali acqui- 
stiamo le altre cose , possono benanche acqui- 
starci le obbligazioni. E siccome di quelle si è 
diffusamente trattato ( 3 ), è inutile dirne di van- 
taggio : convien soltanto soggiuguere che nelle 
obbligazioni provvenienti dai contratti si ha ri- 
guardo al principio della cosa (4) ( a ) > ® perciò 
verificandosi la condizione, questa risale al primo 

istante del contratto ( 5 ). 

§. 994. Da questo assioma risulta i.° che 
il .figlio di famiglia acquisti per suo padre e il 
servo pel suo padrone, quando anche stipulassero 


(1) Leg. li pr. §■ 1 2 1 ff’ de cond. ob. turp. caus. 
(a) Leg. 1 , seq. jf. de condici, sine caus. 

(.?) Nel §. 469, è seguenti di quest’opera. 

(4) Leg. 78, pr. fin. fi. de verb. obi. 

(a). Tutl’ altro è nè legati i quali acquistano vigore 
dal giorrib in cui la cosa è dovuta, Leg. 18, ff. de re- 
gtilis juris , Leg. 1 , §. 2 , ff- quando dies leg. ced. 

( §ì :-632 , n.° 7. 0 *). c 

(5) Leg. r/,‘§. i,ff '■ qui pot. in pign. Vedete ila. 7 

del $. 832 di quest’ Opera. 
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in loro vantaggio personale, p. e. pel caso in 
cui divenissero indipendenti dall'altrui potestà (i): 
a.° che l’obbligazione si acquisti al 'padre , o al 
padrone , quando anche la Condizione si verifichi 
dopoché il figlio è emancipato (a). 

• <" l n < ■' ’ v- ' v ,* ^ '' * •' 


TITOLO xxx: 


•> ; t. 


.i . Iti quali modi si estingue V obbligazione: 

y • " .m. i.i', • . . . * « •' 

, §. 995. L’ obbligazione una volta stabilita 
si estingue , >0 coll' eccezione, o ipso jure. Fra 
questi due modi di estinguere le obbligazioni 
vi sano parecchie differenze: i.° nel primo caso 
1 ’ obbligazione non si estingue , se non si oppon- 
ga I' eccezione in giudizio (3) : nel- sccohdo l'a- 
zione si estingue per la forza della legge , senza 
esservi bisogno di opporre eccezione: a.° quindi 
nel caso in cui 1 ' obbligazione è estinta , non vi 
è azione; nell’altro caso l’azione nasce , ma 
si elide colla eccezione. 

996 . I modi co’ quali l’ obbligazione si 
estingue ipso jure , o sono comuni a tutti i con- 
tratti , o alla maggior parte : tali sono il paga- 
mento , la compensazione , la confusione , l’ o- 
blazione c la consegnazione , la distruzione della 
cosa ) e la novazione ; o sono propri! a taluni' \ 
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contratti in particolare, come 1* accctLilazione ; 

c il mutuo dissenso. 

.§• 9P7- 11 fondamento di quest* ultimo modo 
rinviensi nella seguente regola del diritto : non 
vi c cosa tanto naturale quanto il risolvere una 
obbligazione in quella istessa maniera colla 
quale fu contratta (i). v 

§. 998 . Fra i modi comuni a tutt* i con- 
tratti , il primo è il pagamento , eh ’ è la vera 
prestazione di quel tanto al quale siam tenuti ( 2 ). 
Imperocché la voce pagamento qui nou contiene 
ogni liberazione, ma è una liberazione per la pre- 
stazione della cosa promessa ( 3 ). 

§• 999- Siccome dunque nel pagamento bil 
sogna dar qualche cosa ( 4 ) , risulta poter vali- 
damente pagare, e validamente ricevere soltanto 
coloro che hanno la libera amministrazione dei 
loro beni (5). K indifferente che taluno paghi per 
se o per altri che avesse incaricato , o .che lo 
ignora , o che non vi consente ( 6 ) , sebbene co- 
lui che pago malgrado il debitore non ha regresso 
contra costui , se non quando il creditore gli 
abbia ceduto i suoi dritti ( 7 ). 


j{ Lfihil tam naturale est ì quarzi eo genere quidque 
dissolvi , quò colligatum est. Lee. 35 , et Leg. iQo.ff. 
de regulis juris. D y * r 

(?) y e dete il §. 996, in questo titolo. 

( 3 ) Leg. J76 , Jf \ de verb. sìgn. 

( 4 ) Leg- 49 ì Jf’ de solut. pr. Jnsl. h. tit. 

V-y Vedete il antecedente.’ 

(6) §. ult. Insili, quib. alien, licei, vel non. 

(7) Leg. 2 3 t Leg. 40 , Leg. 53 , ff. 



Digitized by Google, 


t 




*'4o 

§. iooo. Dal die risulta i.° non esser ta- 
lido il pagamento fatto dal furioso , dal pupdl 
dal minore senza l'autorizzazione del tutore , o 
il consenso del curatore (t); 2. 0 che d'altronde 
il pagamento ai medesimi fatto non sia valido 
senza l'autorizzazione de’ tutori, o il consenso dei 
curatori , ed una sentenza che li autorizzi (2). 

loor. E siccome il pagamento è la vera pre- 
stazione di ciò eh' è doluto ( 3 ), risulta i.° non 
potersi pagare una cosa per un’ altra contro voglia 
del creditore (4) ; a.° nè pagarsi in parte con- 
trovoglia dello stesso ( 5 ) , amenochè il debito ' 
non sia in parte illiquido (6) ; 3 .° nè fatto in tem- 
po , o in luogo diverso da quello convenuto (7). 

§. 1002. Finalmente , siccome eseguendosi 
perfettamente il tenore della obbligazione , que- 
sta si estingue (8) , se ne deduce che col paga- 
mento 1’ obbligazione resti ipso jilre estinta ; che 
col medesimo il debitore, i mallevadori , ipe- 


(1) §. iti t. Inst. quib. alien, lic. Leg. 9,5. 2 iff.de 

auct. lut. Leg. 3 , Cod. de in ini. reti. min. Vedete 
il §. 466' di questi Elementi. 

(3) 2, Inst. quib. alien, lic. Leg. 1 5, Leg. 

9 6 t ff. de solut. Rivedere 'il citato §. 446> 

! 3 ) Vedete il 998 di questi Elementi. 

4 ) pr. Inst. 'h. t- Leg. 2, §. de reb. credit. 

5) Leg. 9 , Cod. de solut . Leg. 4 r > §' 1 * 3 * (S) » Jf- 
de usur. 

(6) Leg, 2 1 ì ff. de reb. credit. 

W) Leg. 3 ( Jjf. de solut. 

(S) Vedete il 996 io questo titolo. ^ . 
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gnì , le ipoteche restino svincolate (i) , purché 
.non vi sieno rispetto alle ipoteche altri debiti , 
mentre per questi ultimi può il debitore eserci- 
tare il dritto di ritenzione (2). 

§. ioo3. Il secondo modo comune è la com- 
pensazione (3) , cioè la mutua prestazione del 
debita e del credito (4). ■ 

§• 1004. Siccome dunque la compensazione 
ha luogo se il debito e il {fedito sia reciproco (5), 
risulta i.° voler frustaneamente compensare co- 
loro il cui debito è ingiusto (6) , o puramente na- 
turale, senza ninno effetto (7), o illiquido (8) , o 
sotto condizione, o a cominciare da un tempo 
non ancora giunto ( ex die ) (9); risulta a.® 
esser necessario che i due credili abbiano una 
estimazione determinata (io), e non potersi com- 
pensare la specie col genere , nè il genere col 
genere diverso (n), nè il delitto col delitto (12): 


(<) pi"* Insl. h. t. Leg. .4? » ff. de solati 

(2) Tit. Cod. etiam ob chirogr. pedini, pigri, ten. 
Vedete in questi Elementi la nota del 825. 

( 3 ) Come si è visto nql citato §. 996. ; 

(4) Leg. » , Jf de corti. 

( 5 ) Vedete il §. amecedente. 

(6) Leg. 1 4 , Jf. Leg. 2 , Cod. d e compens. 

(?) Leg. 3 o > Leg' 4 ' » Jf- de cond. indebit. 

J b) Leg. ult. 1 ,• Cod. de co/np.* 

9) Leg. 7 , Leg. 76 , §. t , Leg. 22 , Jf. eod : 

>o) Leg. 4 , Leg. 8 , Leg. 1 2, Céd. eod. 
i * 2 3 4 5 6 * * * * 11 ) Leg. 18, pr. Jf. de pigìi, nei Leg. 3,5. 1 , 
Jf. jle rcb. credit. Leg. 16 , Cod. de sotuf 

' ’ ** ' E. 2, 5 * 4 » L. 1 3 , §. 5 , jf. ad L. Jul. de aduller. 
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risulta inoltre 3 .° non esservi luogo a compen- 
sazione qualora non siano le medesime persone 
vicendevolmente debitori e creditori (jV 

§. ioo 5 . E siccome il credito e il debito 
suppongonsi estinti dall’ una c dall'altra parte (2), 
risulta 4. 0 aver la compensazione lo stesso ef- 
fetto del pagamento ( 3 ) ; 5 .° che dal momento 
in cui dall' una e dall’altra parte vi è debito , 
questo rimane reciprocamente estinto , ovvero il 
debito maggiore resta diminuito di quanto im- 
porta 1’ ammontare del minore (4) (a). 

§. 1006. II terzo modo comune è la co/i- 
fusione ( 5 ), la quale ha luogo allorquando la ob- 
bligazione del debitore e il diritto del creditore 
si cumulano nella medesima persona (6). Impe- 
rocché, siccome il contratto obbliga una persona 
verso di un’ altra , e niuno può andar a se me- 
desimo debitore , risulta che colla confusione 
1’ obbligazione non più sussiste. 


* » ' ■ . < 

\ CO i 6 }pr.L. 78, §. I, ff. L. g, Cod. de comp. 

(2) Vedete il /oo3 , in questo titolo. 

( * 2 3 4 5 6 ) Leg. 4 > Leg. 72 , Cod. de cornpens. Vedete in 
questo titolo il §. 1002. 

( 4 ) §■ 3 o , I/ist. de act. Leg. uh. Cod. de comperi s. 

(a) Tal’ è il nuovo diritto. Imperocché giusta it di- 
ritto antico eravi molta differenza tra i contratti di buona 
fede , e quelli di diritto stretto. Nei primi il debito re- 
stava ipso jure diminuito : ne’ secondi facea mestieri op4 
porre 1’ eccezion del dolo, §. 3o , Inst.li. t. (§. 781 , nota), 

(5) Vedete il §. 996, in questo titolo. 

( 6 ) Leg • n 5 Leg. pen ff. de solut. • 


§. ico^. Il quarto modo è V oblazione e 
consegnazione ( V offerta reale seguita dalla 
consegnazione ) (1): con essa 1’ obbligazione si 
estingue se il debitore offra l’intera somma nel 
tempo c nel luogo conveniente, e che il creditore 
rifiutando dì riceverla, vien citato in giudizio onde 
col permesso del giudice il debitore sia autoriz- 
zato a deporre e consegnar ciò che deve (2). 

§. 1008. Quando ciò' si faccia legalmente, 
risulta i.° che il debitore resti esonerato dal- 
F obbligazione della sorte principale , e dagl’ in- 
teressi , il corso de’ quali s’interrompe (3); 3.° 
che resti altresì al coperto di qualunque pericolo 
in cui la cosa potesse incorrere , la quale peri- 
sce non pel debitore, ma pel creditore (4). 

§. 1009. Il quinto modo comune è la di- 
struzione della cosa (5). E siccome si deve o una 
specie , o un genere , o una quantità , risulta i.° 
clic siffatto modo comune sia relativo alla sola 
specie (6) , perchè il genere e la quantità si pre- 
sumono insuscettibili di perimento (7). 

§. 1010. E poiché un tal diritto ha per 
fondamento l’essere il caso fortuito a carico del 
padrone (8) , risulta 3. 0 che la distruzione della 


(/) Rivedere il poc'anzi citato §. 996 . 

S a) Leg. 19 , Cod. de u sur. Leg. g, Cod. desolut. 
3) L. ig, C. de usur. (4) L. 9 , Cod. de soluti « 
5) Vedete il §. 996 in questo titolo. 

(6) Leg. a3 , Leg. 4g » pr. Jf- de verb. oi/ s 
( 7 ) Vedete il §. 6a3 , di questi Elementi. 

(8) Vedete il n.° 3 del §. j85 , 
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specie non liberi il debitore in mora (i) , tranne 
se la cosa sia egualmente perita presso il crédi- 
tore (a); 3?.nè colui per colpa del quale 'jJS 
la cosa (3); 4. 0 che coloro ì ! quàli' posseggono 0 
per furto o per violenza , non’ sicno ! in verun 
modo liberati per la distruzion dàlia cosa 

§. ton. Il sesto modo eomunè e la nova- 
zione (5), cioè la stipulata trasfusione e tfdmì. 
zione della prima obbligazione *' in un 3 alita , ^sià 
civile , sia naturale {6). ''>’■* to'f : r: ■ > 

§. iota. Èssendo la novazione un modo co- 
mune a tutti i contratti , possono perciò novarsi 
tutte le obbligizioni civili , pretorie , naturali : 
contratte colle ipabolt^ o col consenso, oin al- ! 
tra qualsiasi maniera ; possono* cangiarsi in qual 
lunque altra obbligazione , anche- puramente* na- 
turale: per esempio , se colla espromissione il pu- 
pillo non autorizzato ' dal tutore- assumesse la ob- 
bligazione di ùn altro ( 7 )* • A 

.. ... — 


.. Dici. Leg.^3 , et Leg. 4g , wv ff. de oerb obi. 

7 ptfi: 1 & t» ff- depos. Leg. j£ vdt. fjfc 

de pei viì%d. ; . 7??. ' * ■ 

, ‘ %• 23 » **.£*; ff : de reg. tur. Zeg. 2 3y LWg. 

49<fPr:Jf. de verb obi. , f b 3 ; ' -, ff. 

c l e c °nd. furi. Leg. 1 , §: 34, Leg'/ 
PM'&devieteiarm. -,- •:>•••’. f , «-r 

(5) Vedete il più volte citato §■: K . • , - 

, * (7) Lc g- I,y §.; 1 , L. 2 , L. 5, Lee: 1 4, ff. eod. iVe- 
dete Ja nota del $. 769' di questi Elementi. ' . 1 



§. ioi3. La novazione si divide in volon- 
taria , la quale ha luogo ove intervenga stipu- 
lazione e consenso delle parli (i) (a); e in ne- 
cessaria, che lia luogo colla contestazione in lite, 
allorché si è sottoposto ad un giudizio ( 2 ). La 
prima si fa colla delegazione o senza, 

i°i 4. La novazione ha luogo senza 
delegazione , quando tra lo stesso debitore e lo *“ 
stesso creditore i,° la specie dell’ obbligazione 
si cambia : per esempio , se chi è debitore per 
una vendita , si costituisce esserlo per quasi sti- 
pulazione (3) ; 2. 0 allorché si aggiugne o si 
toglie qualche cosa alla prima obbligazione: per 
esempio , se si prometta puramente e semplice- 
mente ciò che va dovuto sotto condizione (4) ; 
3° o nulla cangiando sulla prima obbligazione , 
si dichiari però farsi una novazione (5) : impe- 
rocché ove ciò non si esprima , sussisterà e la 
prima e la seconda obbligazione (6). 


(') Leg. a , ff. eod. 

(а) E siccome si dice poter qnche gli assenti -essere 

liberati colla «ovazióne * Leg.'} 3 , J. 19, ff. de acce - 
pillai ; e che la delegazione si faccia col consenso , con 
segni 1 0 per via.di-, lettere , Leg. 17, ff. de novàt \ ; ciò 
deob est intendere del mandato col quale il delegante co- 
stituisce un a}tro- ih sua vece : imperocché la stessa no- 
vazione , cioè la nuova obbligazione del delegato stabilivasi 
con parole solenbi > 0 mediante' stipulazione , sia tra pre- 
senti , sia mercè mandatario , Leg. 26 , ff. eod. Pàolo , 
Sent. ree. lib. 5 , tìt. 8. (2) Leg. 29, Jff. eod. 

A3) §. 5 , Instil. h. til. T4) §. 3 , Instit. eod. 

(5) Leg. a ,ff. eod. Leg. ult ^ Cod. eod. ■ ■ 

(б) dici. Leg. ulti Cod. eod . 
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; 

§. *oi 5. La delegazione al contrario avi 
viene allorché vien sostituito un nuovo debitore 
in luogo del primo ’(i). Questo nuovo debitore 
obi amasi esprchnissore (a) , o chè deleghi se 
stesso (3) , comé fece Paolo nell* interyenire per 
Oneshno (4)’, o chq venga delegato dal primo 
debitore mercè procura (5). 

§. 1016. Dal che risulta i° che il primo 
debitore resti liberato colla delegazione , quando 
anche il delegato fosse insolvibile (6) ; a° che 
la delegazione debba farsi col consenso del cre- 
ditore e del delegato (7) ; 3° che tra il delegante 
e il delegato sovente interceda il mandato , e 
tra il creditore e il debitore la stipulazione (8). 

§. *017. Quindi la espromissione facilmente 
distinguesi dalla Jidejussione o adpromissione : 
e dal costituto , de quali nè P una , nè 1* altro 
estingue la prima obbligazione (9) ; 2. 0 distina 
guesi pure dalla cessione ? colla quale la person- 


(1) Leg. 1 , pr. ff. eod. 
m Leg. 8, §. 5 , ff. de no 9 . 

( 3 ) Leg . 4 » S* 1 1 de tnanumiss. 

( 4 ) Epist. Philem. v. 18, 19, Vedete £ìch. Hubeb. 
Dìssert. Philol. jurid. lìb. 1 , Diss. 3 , cap. a. 

( 5 ) Leg. rj , ff. de novat. 

Ì 6) Leg. 26, 5. 2, ff. mandat.Leg. 3 , Cod.de nevai, 
7 » ^ e g- 1 > Leg. 6 , Cod. eod. 

°) Leg. / , §. 1 , Leg. 17 , ff. de novat. 

(9) Vedete il §. 87 3 di questi Elementi. 

V 

\ 
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del creditore si cambia anche invito debitore (t): 
ecco perchè la cessione non è novazione (a). 

§. 1018. Colla novazione volontaria ottiensi lo 
stesso effetto che si consegue col pagamento (3). 

§. 1019. L’effetto della novazione necessa- 
ria o della lite è soltanto che , accettato il giudi- 
zio , P azione temporaria si fa* perpetua , e P azion 
penale segue la cosa (4)»; e perciò questa si dà 
benanche contra l’erede (5). — 

§. 1020. Tali sono i modi comuni : i pro- 
pri! a certi contratti sono V accettilazione e il 
mutuo dissenso (6). 

§ 1021. Giusta i principii del diritto Ro- 
mano , niuna cosa essendo sì naturale quanto il 
disciogliere una obbligazione cou gli stessi modi 
co’ quali fu contratta (7) , risultava che P obbli- 
gazione contratta colle parole , scioglievasi colle 
parole (8). Dunque la nuda remissione , il patto 
di non chiedere^ non estingueva ipso pire Pob- 
bligazione , ma produceva soltanto una eccezione 



e od. 


ex 


(f) Leg. 1 , Cod. eod. 

(2) Leg. 3 , Cod. de novat. 

( 3 ) §. 3 , Instit. h. tit. Vedete in qnesto titolo il 5.1002. 
\ 4 ) Leg. 6 , 5. ult.ff. de re ìudic. Leg. 26 , ff, 

Leg. 26 , ff. de oblig. et ad. . ’ M 

y) §• 1 > Lngt. de perp. et temp. ad. Leg. 1 , Cod. 
d elici, defi in (juant. hered. cono. 

(6) Rivedete il piu volle «italo §. 996. 

tò ^ cdete J D 0 P^a il 927. , 

\°) Leg. 53 , ff. de reg. jur. 
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in virtù del patto (i). Però P obbligazione coli» 
tratta colla stipulazione veniva ipso pire distrut- 
ta dall* accettilazione ( 2 ). • • r4: 

§. 1022 . Sicché V accettilazione è \un atto 
legittimo (3) in virtù del quale facendo il de- 
bitore una conveniente risposta alla dimandai 
del suo creditore , T obbligazione contratta me- 
diante sitpulazione rimane disciolta ( 4 ) : ecco 
il formolario : avete per ricevuto ciò che vi pro- 
misi ? V ho per ricevuto (5). > . 

§. 1023. -.Essendo dunque 1’ accettilazione 
ìin atto legittimo ( 6 ) , risulta 1 .° che nè il 
tutore, nè il curatore, nè il procuratore possa- 
no legittimamente fare un tale atto ( 7 ); 2. 0 che . 
esso non ammetta nè condizione, nè giorno ( 8 ), 
benché sia certo poter coll* accettilazione essere 
rimesso puramente ciò eh* è dovuto sotto condi- 
zione o fino ad un. dato giorno ( 9 ). 

§. 1024 * Finalmente,* poiché 1* obbligazione 
si scioglie colla stipulazione , é siffatta obbliga- 
zione subisce una specie dì alienazione, risulta 


(j) §. 3 , Jnst. de except. b eg. 7 , §. 4> L e g • 2 7> 
§■ 2 , ff, de paci. 


( 2 ) Leg. 1 , Jf. de acccpt. 

(r - 


[3) Leg % 77 , Leg. «23 , Jf. de reg. jur. Vedete il 
§• 7 °* ( 4 ) Leg, 7 , ff. ile acccpt. 

(5) §. 1 , Institi li. t, 

(6) Vedete il 


ii 1032. 

(7) Leg. 3 , Leg. i 3 , S. 10 , ff. de acccpùlat. 

( 8 ) Leg . 4 ♦ Leg. è , Jf. eod. 

( 9 ) Le S- 12 > ff. fi od. 
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3 ° poter il pupillo far passare a suo profitto unac- 
cetlilazione , anche senza autorizzazione del suo 
tutoie (i) , ma non possa ciò fare a profitto di un al- 
4 tro (2) ; 4-° eòe in tal modo possa il debito 
estinguersi non solo per intero, ma anche in par- 
te , purché la cosa sia di sua natura divisibile (3). 

§• *02 S. Finalmente dalla definizione del- 
1* accettilazione , e dall 7 assioma che la precede 
deducesi 5 .° essere questo atto applicabile nel- 
le sole obbligazioni verbali (4) ; in giusachè se le 
obbligazioni o reali , o letterali , o consensuali 
sien distrutte coll' accettilazione , questa non le 
distrugge ipso jure , ma produce soltanto 1' ec- 
cezione pacti conventi , come farebbe il patto de 
non petendo (5). 

1026. Pertanto Cajo Aquilio Gallo , quel 
valentissimo e giustissimo inyentor di caute- 
le (6) , immaginò un modo di estinguere coll’ accet- 
tilazione qualunque specie di obbligazioni , oltre 
le verbali. Quest' accettilazione fu perciò deno- 
minata stipulazione Aquiliana (7). 


(A Dict. Leg. 2 , ff. eod. 

(2) Leg. 1 , Cód. eod. Vedete il §. a 5 i e seguenti. 

( 3 ) §. i, Inst. h. t. L. 9,. L.10 , i 3 , 1, ff.de accept. 

\ 4 ) §• 1 t Intlit. h. t. Leg. 8> §. 3 , ff. de acceptilat. 

( 5 ) Leg. 8 , pr. Leg. 19 , pr. ff. de acceptilat. 
Vedete in questo titoli il §. 1021. 

(6) Cicer. de Nat. Ueor. lib. 3 , cap, 3 o j de Of~ 
ff*. lib. 3 , cap. >4 ; prò Caec. eap. 2 7. 

(7) §• 2 3 * 5 6 7 i Lnttit. h. lit . 


t 


§. loa^* Siffatta stipulazione A quiliana con- 
siste nel convertire 1* obbligazione che si vuol 
estinguere, da obbligazione mediante stipulazio- 
ne qual’ era , in obbligazione verbale : per esem- 
pio , Tizip interroga Sempronio: tutto ciò che 
mi devi in forza di mutuo ( di vendita , di chi- 
rografo , etc. ) , prometti darmelo in contante? 
Sempronio risponde: tc i l prometto. Successivamente 
questa nuova obbligazione verbale si estingue con 
nuova stipulazione , allorché Sempronio interroga . 
ciò che promisi darti , lo hai per ricevuto da me ? 
Tizio risponde : V ho da te per ricevuto. Ciò fatto 
trovasi estinta Y obbligazion verbale , o consensuale 
che coll* accettilazione non potevasi estinguere (i). 

§. 1028. 1 nostri antenati non ammisero giam- 
mai tanti circuiti: e siccome presso di noi il 
semplice patto ha sempre prodotto obbligazione 
perfetta (2) , si vede al presente noq esservi dif- 
ferenza tra il patto de non petendo , e la so- 
lenne accettilazione. 

1029. 1/ altro modo particolare ò il mu- 
tuo dissenso ( 3 ) , il quale appartiene ai contratti 
personali effettuati col solo consenso. Siccome non 
vi è cosa tanto naturale quanto 1* estinguere una 
obbligazione con quegli stessi modi coi quali fu con- 
tratta (4), così non vi e cosa tanto consentanea 
alla ragione quanto che V obbligazione contratta 


.•u4. -*** 


‘ f,?. ?tv/ 

(;) dict. 5. 2 ; Instìt. h. f. 

(2) Vedete la nota del §. 777 di questi Elementi: 
/0 ' Vedete il $. 1020, ivi, 


3 


Vedete il §. gg 7 , ivi. 



i6o 

col solo consenso sìa disciolta col mutuo dis- 
senso , ossia col consenso in contrario (i).- - 

§. io3o. Il mutuo dissenso è una convenu- 
ti one contrària alla prima obbligazione non per 
anco adempiuta , per esempio : , emimus , non 
emimus ( 2 ). 

§. iq3i. Dal che risulta .1 :° poter il con- 
tratto consensuale risolversi col mutuo dissenso , 
ma soltanto allorché le cose ^ie no intere ( tantum 
adhuc re integra ) , cioè soltanto allorché non 
ancora siasi dato esecuzione al primo contrat- 
to (3); in guisachè 2. 0 se consegnata la cosa, e 
pagato il prezzo , volessero i contraenti resilire 
dalla convenzione , ciò non sarebbe distruggere 
1* obbligazione primitiva, ma fare un nuovo con- 
tratto (4). 

r„ . r .•]• *•!*•* V/, » • . -, ’ • * 

. t Fina del Libro Terzo,. 



(0 Le g- 35 » JF de reg. /tir. 

( 2 ) §. ult. Inst. h. tit. - , • 

(3) di al, §. fili. Insiti, h. tit. 

(4) diti. §. tilt. Inst. h. (Ù, , 

•t" • 
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TITOLO I. 


<*> 


Delle obbligazioni nascenti dal delitto. 


§. io 32. Dicemmo che ogni obbligazione 
derivi o immediatamente dall’equità o dalla leg- 
ge , o mediatamente e per effetto del fatto no- 
stro (i). Questo fatto, come avvertimmo, è le- 
cito , o illecito. II primo dicesi convenzione , e 
di ciò abbiam trattato finora ; il secondo chia- „ 
masi delitto ( 2 ) , di cui andiamo ad occuparci. 

§. xo33. Il delitto è un fatto illecito e vo- 
lontariamente commesso , pel quale taluno è oh - * 
bligato alla restituzione , se sia possibile , e a 
soggiacere alla pena. Poiché in ogni delitto vi 
concorre il reato ovvero la-viziosità dell'atto , e 
V effetto, ovvero il danno cagionato ad altri ; al 
primo corrisponde la pena ; al secondo il risar- 
cimento del danno , come saggiamente fu da Gro- 
zio .osservato (3). Rispetto alla pena, poiché il 
delitto obbliga gli autori (4) , risulta essere alla 
medesima tenuti i soli delinguenti (5); ma il ri- 


(7) Vedete il §. 77 1 di questi Elementi. 

(2) Vedete il §. 772, ivi. 

( 3 ) Grozio, de jure belli et pacir t lib. % ) cap. 77, §.aa? 

( 4 ) Leg. 3 2 , Cod. de poen. 

(5) Ltg. 26 j ff. eod. 
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sarei mento dehbesi su i beni ripetere. Ciò emerge 
chiaro dalla cosa istessa. 

§. io34* Il delUto oè vero, o è quasi-de- 
litlo. Il primo si commette col dolo, il secondo 
per colpa , ma senza- dolo (a) . 

§. io35. Il delitto vero o è pubblico o è 
privato. Il primo vien punito con giudizio pubblico 
e con pubblico gasligo: il secondo , tendente diret- 
tamente alla lesione de’particolari , produce soltanto 
azione privata. Tali sono il furto , la rapina (b), il 
danno ingiustamente cagionato e l’ingiuria , (i). 

§. to36. 11 delitto pubblico vien dichiarato 
tale o da una legge particolare su i giudizii pub- 
blici ( 2 ) , o straordinariamente , anche senza al- 
cuna legge speciale. Il primo chiamasi delitto 
ordinario , il secondo , straordinario (c). 


(a) Imperocché , sebbene il danno ingiustamente ca- 
gionato derivi e dalla colpa e dal dolo , §. 5 , Inst. de 
r Leg. A quii., pure i giureconsulti preferirono di trar la sua 
, denominazione dalla sua causa più rimarchevole , e lo 
chiamarono delitto e non quasi-delitto. 

. (h) Ma le nazioni di origine germanica reputarono 
sempre delitti pubblici i due primi , perchè la pubblica 
sicurezza non è compromessa dagli omicidii più che dai 
furti e dalle rapiue. Al presente noi osserviamo questi 
principii. 

(1) pr. Instil. h. tit. 

(2Ì Leg 1 , ff. de pubbl. jud. 

(c) Perciò in questo senso i delitti straordinarii non 
sono privati , ma pubblici-, imperocché si commettono in 
detrimento dalla repubblica, come i monopolii per inearirc 
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§. \oZ'j. Perchè dunque ne* delitti concorre 
la viziosità dell’atto e l’effetto (i) , risulta po- 
tersi istituir l’azione e per la pena e per lo ristoro 
<lel danno. Quindi talune azioni risultanti dal de- 
litto tendono a ripetere soltanto la cosa ( rei per- 
sequutoriae ) , come 1’ azion del furto ; 1’ azione 
per le cose amosse: altre finalmente hanper iscopo 
e la cosa e la pena ( rei et poenae perseqqulo- 
riae ) , come l’azione de’beni rapiti a forza, l’a- 
zione della legge Aquilia , specialmente, con tra 
coloro che negano (aj, 

§. io38. Istituendo siffatte azioni a diversi 
oggetti, risulta i.° che non si distruggano vi- 


i viveri, la devastatone degli argini del fiume Nilo , 
i collegi e corporazioni illecite , per cui seno pèrsèquitali 
co 1 giudizii pubblici: ecco perchè ha luogo 1] accusa e la 
coscrizione nel delitto, Leg. ult. ff. de pria, del la peua 
capitale , per esempio , per aver devastati gli argini del 
Nilo , per avere spogliati i cadaveri , per aver dato asilo 
a gente armata. Siffatti delitti si chiamano delitti privati 
Leg. 1 , §. ult. (f. de poeti , e non sempre si persegui- 
tano con giudizii pubblici il realo di concussione, Leg. si, 
ff. de concuss , e quello di prevaricazioue, Leg. 3, pr. Jft. 
de slcllion. Ma ciò si fa perchè il dritto di accusare nou 
compete a tutti , ma soltanto agli offesi Perciò Papiwiaho 
dice che 1’ azione dello stellionato non sia uè nel numero 
de’ giudizii pubblici , nè nel numero de' giudizii privati, 
Leg. 1 , ff. de stellion. : non si aunovera tra i giudizii 
pubblici perchè non tutti liuti dritto di accusare ; non si 
aunovera tra i giudizii privati, pei che la persccuzioue è pub- 
blica. Leg. 3 , 5- 2 , ff- eod. 

titolo il 5- /oJ3. 

ad. 


{/ ) vedete in questo 

CO 5- Itisdt. de 


cenderolmente (i); 2. 0 che le azioni dirette alla 
cosa competano agli' eredi e contra gli eredi ( 2 ); 
3 .° che qtielle riguardanti la pena competano 
agli eredi , ma non contra gli eredi , purché la 
lite non sia contestata col defunto (3) -, 4. 0 che 
quelle le quali sono tendenti alla sola vendetta , 
non competano ne agli eredi , nè contra gli ere- 
( 4 ) 7 purché la lite non sia già contestata col 
deiunto ( 5 ) ; 5 .° che rispetto al delitto più rei 
sono solidalmente obbligati , in guisa però che 
se si agisca per la cosa , basta che uno paghi 
perchè gli altri rimangano liberati (G). 

§• 1039. Trattasi al presente de’ delitti (7),' 
ed in questo titolo con ispecialità del furto. 

§• 1040. Il l'urto è un attentato fraudo- 
lento commesso a motivo di guadagno , o sul- 
la cosa , o pel suo uso , o pel suo possesso 
che la legge naturale proibisce. (8) (*). 



(0 .^*5' 34 , §. 2 , ff. de obi. el act. Vedete in 
questo titolo il §. 70 33 . 

( * 2 3 4 ) L e g; 7 » §■ 2 - Leg. 9 , ff. de cond. furt. Le g.' 
S* 4>J)- de rer. amot. .Rivedete il citato §. } o33. 

(3) Leg. un. Cod. ex del. dcf. in quqnt. her. con - 
ven. Vedete il roto di questi Elementi. 

(4) §• 1 , Jnstit. ae perp. el temp. act. ~ 

(5) Leg. un. Cod. ex del. defunct. 

(6) Leg. 1 , Cod. de condici, furi. 

( 7 ) Vedete in questo titolo il §. /o35. 

(ti) F uiìtcm est contrectatio fraudulosa , lucri facicndi 
gratta , vd ìpsius rei t vel usus ejus , possesionisve , quoti 
tege naturali prohibitum esl admitlere. Lcs. j, 3 , In- 
fili . h. tifi . S 6 7 , 

k (*)*DeI)’etiaiolègia delia voce furiant diverse lurono le 
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§. io4i. Siccome dunque il furto è un’at- 
tentato , cioè la rimozione di una cosa (i), ri- 
sulta i.° che chi entrando in un luogo coll'in- 
tenzione di rubare e non abbia nulla rubato, non 
possa chiamarsi ladro, ma sia soggetto adizione 
delle ingiurie o della violenza ( 2 ), e debb' esser 
punito con pena straordinaria , come quelli che 
chiamansi direttarj (3); 2. 0 che la sola inten- 
zione di rubale non costituisca furto (4), tran- 
ne se siasi dato consiglio , o prestato i mezzi 
per effettuirlo (5); 3.° che l'azione di furto 


opinioni. Labeose presso PAoLo'nelIa Leg. i,ff. defurt‘ t 
VarroSE in fragni, rer. div. IV ; Servio , ad Virgil. 
Eneid. II e IX ; e Nosio. I , a 5 o furon di parere furtuni 
derivare da furvo , cioè nigro ; poiché i furii ordinaria- 
mente si commettono ali’ oscuro e di notte. Sabino, presso 
Paolo nella citata legge 1 , deduce tal voce a fronda, 
rei a ferendo et auferendo , vel a greco sermone qui 
appellane fures : immo et Greci. I seusi anticamente fu- 
ron delti fures, come nota Nonio IV. 204. 

Quid domini facienl , audent cùm l alia fures ? 
disse Virgilio, Ecl. V, 16, Furati era proprio de’ servi, 
come Servio nota al citato verso di Virgilio , mentre 
Tacito , Hist. I , 4 ^ , chiama il furto servile probum , 
e Salviano, de gubern. Dei, IV , servile vitium. 

(1) Vedete il §. autedenle 
'( 2 ) Leg. 2 / , §. 7 , ff. de furt. 

( 3 ) Leg. 7 , ff. de exlr. crini. Leg. 1 , §. 2 , ff. 
de offraci. 

Leg. t , §. 1 , ff. de furt. 


abbia luogo nel solo caso in cui siasi commesso 
attentato (i). 

§. io4a. Essendo il furto uri attentato frau- 
dolento ( 2 ) , risulta 4 -° non poter essere incol- 
pati di questo reato i furiosi , i dementi , gl* in- 
fanti y e coloro che son prossimi all* infanzia (3) ; 
5.° che al contrario possa essere accusato di furto 
il prossimo alla pubertà , dovendosi però punirlo 
con minòr rigore ( 4 ); 6 .° che la necessità estre- 
ma scusi dal furto (5). 

§. io43. E perchè il ladro attenta alla cosa 
altrui , risulta 7. 0 che niuno sia ladro della sua 
cosa ( 6 ) , tranne se questa cosa sia giustamente 
posseduta da un altro , nel qual caso evvi furto 
del possesso ( 7 ) ; 8 .° che non sia furto 1 ’ impa- 
dronirsi della cosa non appartenente ad alcuno : 
ciò è tanto vero,^che se qualcuno rubbi qualche 
cosa dall’eredità giacente non si reputa ladro ( 8 ), 
sebbene vi sia luogo all* accusa straordinaria di 
espilata eredità ( 9 ), perchè E eredità giacente si 
presume rappresentar la persona del defunto (io). 


I/) Leg. 21 , pr. ff. eod. 

(а) Vedete in questo titolo il §. 1040. v 
( 3 ) 5 • *8 , lnst. h. tit. 

' ( 4 ) Leg. i 3 , ff. de furi. \ ■ 

( 5 ) Gbozio , de jure belli et paeis ì lib . 2, cap. 2 , 
5. 6 ; cap. 6, X de furi. 

( б ) Leg. 43 , §. 1 , ff. eod. ». ^ 

(7) Vedete più appretto il J- /o5o. 

(8) Leg. 68 , ff. eod. 

(9) Leg. 4 , ff. de expil. hered. 

(ioj Vedete il §. di questi Elementi. 
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$. io 44- Dallo stesso principio risulta g.° 

' die siccome il marito e la moglie , almeno ri* 
spetto all’ uso de* loro beni , sono durante il ma- 
trimonio in una specie di comunione ( 1 ), cosi 
se prima del divozio (a) il marito alla moglie, 
o questa al marito abbia sottratto qualche còsa , 
non vi sia luogo all* azione di furtò , ma bensì 
all* azione delle cose amosse , per la restituzione 
delle cose amosse per causa del divorzio , con 
ogni causa ( 2 ). 

§. to 45. io.® Il figlio di famiglia , che vi- 
vente il padre viene in córto modo riguardato qual 
proprietario dei di costui beni (3), qualora abbia 
al padre rubato qualche cosa , molto meno è col- 
pevole di furto (4). Si assegna un’ altra ragione, 

» éd è , che siccome il padre e il figlio sono con- 
siderati come una sola e medesima persona , cosi 
non può tra essi esercitarsi azione alcuna (5). 
Siffatta ragione è altresì applicabile ai servi (6j. , 


(/) Vedete la nota del 5 - * 4 ^ < 1 * quest’Opera. 

(а) Quindi se la eoncubiaa abbia involato qualche 
cosa, Leg. rj , pr. ff. de ad. rer. amai, o la moglie 

abbia, dopo il divorzio, amosso qualche oggetto appartenente > 

al marito , Leg. 3 , ff. eod. si commette furto. 

» (2) ad lit. ff. de ad. rer. amot. 

( 3 ) Vedete il §. 588 di questi Elementi. 

( 4 ) §• 12 , Instit. h. tit. 1 

( 5 ) f eg> 16 , ff, de furi. Vedete il n.° 7 , del $. 1Z9 

ai questi Elementi. > 

( б ) dici, 5 , )3 , Instit. Leg. 17 , pr. Jf. de furti 

y * 1 t » 

» i * 

. — » V 

J 

. t 


Digitized by Google 



: *i- 




>♦ ' 


- \ 


- n * . 

4 

m y ' 




I ' 


e 

«* 

>i - 

*■ v ' 


A 


t68 


\ 


§. 1046. Perche il furto si commette per 
fare un guadagno (1) , risulta n.° non essere 
colpevole di questo reato colui che non per motivo 
di guadagno , ma per soddisfar la libidine abbia 
tolto la serva di un altro (2); 12. 0 che qualora 
siasi attentato alla cosa altrui per oggetto di far 
del male , possa Fautore essere astretto in forza 
della legge Aquilia ( 3 ) ; e se siasi fatto per ar- 
recar delle ingiurie , possa esser convenuto Col- 
Fazione di questo nome ( 4 ). r 

§, 1047. E siccome si può attentare alla 
cosa , o appropriandosela , o usandone , o per 
lo possesso ( 5 ) , cosi il furto o è della cosa , 
o dell'aro, o del possesso ( 6 ). 

§. 1048 .Si commette furto della cosa i.° sulle 
cose mobili , animate o inanimate, grandi o 
piccole (7); quindi 2. 0 e anche de’. figli di fa- 
miglia (8), e molto più de’servi sì maschi, che don- 
ne (9), purché il furto abbia per oggetto il gua- 
dagno, e non la debosCia (io): non chiamasi però 


* * 
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( 1 ) Vedete in questo titolo la definizione del furto 


nel §. 


io 40 , 


1 2 ) Leg. 3 q , pr. ff. de furi. 

3) Leg. 5 , §. ult. Leg » 4 / , ff. ad leg. Aqail. 

4) Leg. 53 , pr. ff. defurt. 

5) Rivedete il citato §. 1 o^ov * 

6 ) §. 6 , Instrt. h. tit. 

7 . $• 1 * I nstIt - de vi bon. rapi. ' „ 

(o) §• 9 » lnstit. h. tic. Leg. /4 1 $• , Leg. 38, 

§. de furi. 


( 9 ) Vedete il §. yy , di quest’opera. 


10 ) Vedete il a.* ti, dql J. /ofó, ia questo titolo,' 
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furto P impadronirsi degli uomini liberi , i quali 
non dipendano da alcuno , o de* servi fuggia&clu, 
o di coloro rispetto ai quali si commette il reato 
di plagio (i). 

§. 1049. Il furto di uso si commette da . 
ehi si serve di una cosa , ed al quale è vietato 
**■. 1’ usarne (2), o che se ne serva in un modo di-» 
verso da quello per cui gli fu dal padrone con- 
cesso ( 3 ). Un elegante esempio della severa di- 
sciplina de’ Romani trovasi presso Valerio Mas- 
simo ( 4 ) c piesso AuloGcllio ( 5 ). 

§; io 5 o. Il furto di possesso (a) si com- 
mette dallo stesso padrone debitore, col rubare al 
suo creditore il pegno datogli (6). 

: * • 

■ 1 — s— mmmmm—m mmm 1— 

\ " 1 

(1) Leg. 1 , Leg. a , Leg. 6 1 \ $. a , ff. ad Leg+ 
Fctb. a. plag. v 

(a) Vedete il n.“ 4 \ del J. 8/0 , e il n.* 6 , del 
_ 822 di questi Elementi/ '- N 

( 3 ) Leg. 4 o , Leg. 5 4 , pr. Leg. 76 , pr. ff : da 

furi: <> * In tilt. h. t. ‘ 

| [4) Lib. 8 , cap. a. 

( (51 Lib. 7 , cap. 1 5 / 

(а) Imperocché sebbene il contratto di pegno noia 
trasferisca il possesso naturale (J. 82O', a.° ), vi ai 
trova però trasferito n possesso naturale preso più rigo- 
rosamente : con siffatto naturai possesso il detentore poi» 
mede la cosa non colta intenzione di essere il proprietario.' 

( non quid em animo domini ) , ma in forza di diritto 
reale , Leg. Sy t ff. de adquir. rer dom. 

(б) 5. 10 , Irne. k. t. Leg. ja , 5. 2 , Leg: 70 , 

S- pm, Leg. 79 , ff. da furt* 

aa 
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$. t©5t. I Romani dividevano il ftirto in 
manifesto non manifesto , concetto , oblato , 
■proibito , non esibito ( i). 

§. to5a. Il manifesto è quando il ladro nel- 
V istante del furto, prima di giugnere ove aveva 
destinato di portar la cosa rubata , venga inse- 
guito dalle grida , o dalla gente , e venga sor- 
preso sul fatto ( 2 ). 

1 §. io53. Il non manifesto è quando il ladro 
non vien sorpreso (3). 

§. io54- Il concetto è allorquando la cosa 
rubata e cercata col solenne rito per lancem, et 
licium , rinviensi presso di chi non era il ladro (4), 
ma che sapeva che la cosa era rubata (5). 

§. 10 55. Il furto oblato è quando la cosa 
rubata si dà da qualcuno ad un altro che ignori 
essere furtiva (6) coll’ intenzione di esser ritro- 
vata piuttosto prèsso Pignorante, che presso 
il ladro ( 7 ). n 


'(*) S\ 4 » Inst. h. t. 

( 2 ) ^ ^ * I nst • *• Lee. 3 , pr. 5* 1 , se 9 . Leg. 

4 , Leg. 5 , Leg. 7 , $. / , ff. de furt. 

0) $■ 3 » Jthst. h. t. Leg. 8 , ff. de furt. 

4(4) Vedete le nostre Antiq. Rotti, h. t. §. f 3 , segu. 

(5) Leg. 8 , Càd. ' ex quib caus . infan n 

(6) Leg. de furt, ' " 

V7 ) §• 4 , Inttit. h. Ut. 


17) §• 4 7 Inttit. k. Ut. 
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{{. io56. Il furto proibito ha luogo quando 
taluno abbia impedito che un altro fosse andato 
in traccia del furto in presenza di testimoni (r). 

§. io 5"j. Il furto non esibito esiste quando 
la cosa rubata siasi cercata presso taluno , e ri- 
trovata presso il medesimo, senza che questi si sia 
curalo esibirla (2). 

€. io58. Dal furto manifesto nasceva l’azione 
per far infligere la pena del quadruplo ( actio 
paenae pcnequutoria in quadruplum ) : dal furto 
non manifesto nasceva la pena in duplum (3)-; 
dal furto concetto prima nasceva l’ azione in 
triplum t e poi quella in duplum (4). Rispetto 
al furto oblato , l’azione era in triplum senza 
comprendervi la valutazione delle cosa (5). Fi- 
nalmente riguardo al furto proibito , e al non 
esibito , l’ azione era in duplum. 

§. 1059. Questa inquisizione privata e so- 
lenne delle cose rubate , era da mollo tempo ces- 
sata di essere in uso, in forza della legge Ebu- 
zia (6) (a), e le azioni medesime de’ furti concetto 


(OS- 4i Instit. h. tit. 

(а) Dict. §. 4 t Insili . h. tit. 

( 3 ) €. 5, Instit. h. t. ^ 

(4) Aulo Gellio, Noct. Alt. lih. ti , cap. 18 . ' , 

(5) Lo stesso Gellio , ivi. Paolo, Recepì, seni. Leg. 

•a , tit. 3t , 5 . 45. • v 

( б ) Lo «(esso Gellio, ivi , lib. 76 , cnp. io. , 

! (a) [litanie è rimasta ni vigor» ([nella inquisizione che 
\u (orsi di ordinanza giudiziaria ti fa utile cote de' par- 


> 7 * 

•bla'to , proibito , non esibito eran parimenti ri- 
mase abolite ; sebbene tutti coloro che sciente- 
mente s* incaricavano di nascondere la cosa ru- 
bata, erano colpevoli del furto non manifesto (i). 

§. 1060. Il furto si fa odi notte o di giornea). 
È lecito uccidere un ladro notturno , qualora 
non si possa altrimenti evitare il pericolo , pur- 
ché però 1* uccisore ciò testifichi con un grido. 
Non è poi permesso uccidere il ladro diurno , 
tranne s - e voglia questi difendersi con un arma 
allorché venga preso sul fatto ( 3 ). 

§. 1061. L’azione del furto o é civile , o 
criminale. Quando è civile , riguarda o la pena , 

o la cosa (4)* « 

§. 1063. Per conseguir la cosa si concede 
al proprietario (5) (a) o al possessor di buona 


_ • J • \ # V t . , 

titolari , purché si faccia senta distinzione , o vi siano 
indizii , Leg. 1 , Cod. ex quib. causs. infam. Leg. 1 , 
§. a, et 3 , Leg. 3 , ff. d» fugil. Leg. a , Ced. d* 

i*TV. fug. 

(/) 5* 4 1 tnitii. h. tit. 

(3) Leg. 54 , $. 3 , ff. de furi. ~ 

(3) Lee: 54, f. 3 * ff eod. Leg. 5 , §. > , ff. ad 
Leg. A quii, Leg. 9 , ff. ad Leg. Cernei, de sitar. Vedete 
Exod. Cap.' aa, 9 . 3 et 3 , cap. 3 , X de liomicid. 

(4) Vedete in questo titolo il 1037 . 

(5) Leg. 1 , ff. de eond. furi. 

(a) Il che altronde par che si opponga ai principi! 
de) diritto. Imperocché il padrone ridomanda il suo con 
condizione , o azione personale , ima per reritidicarla ( 
r/39> 3.* ) Leg. uh. ff. usufr. quemadm. caus. J. #4» 


fede la condizione furtiva ; come pure al tutore 
in nome del pupillo ( r), o del di costui erede (a), 
quale condizione furtiva compete alle suddette 
persone contra il ladro,' sia che possegga , sia die 
abbia frauddentemente. cessato di possedere , e 
compete altresì contra i di costai eredi (3>) , per 
la restituzione della cosa rubata con ogni causa 
o pure' per riscuoterne 1* equivalente (4). 

§. 1 o 63 . L’azione- del furto fu stabilita ad 
oggetto cfi far infliggere la pena. Siffatta azione 
compete non solamente al padrone ( quantunque 
dion sempre ) , ma altresì a coloro che vi h«^no 
interesse ( 5 ) , come al creditore per ragione dei 
pegno (6), al possessor di buona fede (7), e a 
lutti coloro in pericolo de* quali è la cosa , e che 
sono solvibili (8), contra il ladro, e colui che ri- 
cevè la cosa rubata, o la nascose, o che fu com- 
plice , o prestò consiglio al furto effettuato (9), 

onde farsi pagare il doppio se il furto è non ' 

■ ■ v ' • • 

\ , * % • . 


Insite, de act. Ciò fu introdotto , ia odio de’ ladri. Può 
intanto il proprietario lasciar la condizione , c far uso 
dalla revindica rione , 5- nlt. Instit. h. (il. 

, (0 Leg.^i36, ff. de reg. jur. Lee. 56, §. pen. ff. 

de furi. 

(2) Vedete il n.* a* del io38 , io questo titolo. 
■* (3Ì Rivedete il detto numero nel citato paragrafo. 

(4) Vedete tutto il titolo ff. de cond. furi. 

_ (5) §■ *3 , Inslit. h. tit. 

(6) J. 14 , Instit. h. tit. 

il) §• * Instit. h. tit. 

- ). ( 8 ) 5 . yj , Insta, h. tit. ' 

1 ( 9 ) 5’ 11 > Instit. h. tit. 

s 


manifesto, e il quadruplo se è manifesto (r). 

5 §. 1064. E poiché le azioni clic riguardano 

la pena e, la cosa non si distruggono fra loro, (a), 
risulta y che sebbene il ladro abbia pagato , il dop- 
pio , o il quadruplo , ciò non pertanto vi è luogo 
alla condizione furtiva,, ,0 alla revinzione (3). 

§. io 65 . Per dritto romano può altresì agirsi 
criminalmente , contra il furto per Pammenda spet- 
tante al fisco, o*per una pena corporale affittiva ] 
Oi capitale ( 4 ). Giustiniano però proibì di ap- 
plicare al furto la pena capitale o la mutilazione 
' delle membra,, e volle che i ladri fossero sol- 
tanto condannati all’ esilio, o ^all’ammenda ( 5 ). 

^ 1066. Tal’ è il dritto romano. Nelle no- 

stre consuetudini la pena del furto non ha luogo 
<iiel furto dell’uso, essendovi soltanto P azione 
de* danni-interessi. Inoltre le azioni penali in 
duplum e in quadruplum rapito meno sono in 
vigore, perchè il nostro dritto pubblico non per- 
mette che la pena pecuuiaria si applichi in pro- 
fitto delP attore. E siccome i nostri antenati han 
sempre riguardato il furto come un reato pub- 
blico (6), così la persecuzione di esso è quasi 
intieramente criminale. . 

. S * 

(1) §. 5, Instit. h. ut. 

(2) Vedete il n ° j° del §. io38, in questo titolo. 

(3) Leg. 54 , J. 3 , ff. de furt. 

(4) Vedete il 5. 1 o35 io questo titolo , e la nota. 

(5) Leg • tilt. jff. de furt. Leg. 6 , pr. Jf. ad Lcg. 

Jul. peoni. 

(6) Nop. 1 j’4 » ca P‘ «h. Aulii. sed novo. Cod. do ,~ 

serv. fugil. , . v 


I 
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5. 1067. Quindi per la costituzione crimi- 
nale Carolina , i ladri maschi vengono afforcati 
(gala laqueo frangitur), le donne vengono anne- 
gate nelle acque (1) , non in forza de* principii 
del dritto romano , ma coraformemente ali 5 an- 
tico diritto della Germania, di cui si trovano evi- 
dentissime vestigia nelle costituzioni dell’impe- 
rador Friderico II. (3). 

§. 1068. Il furto i.° e semplice , o con ef- \ 
frazione , o con scalazione , o con forza mag- 
giore, o a mano armata, quale furto dagli inter- 
petri dell’ordinanza criminale Carolina vien detto 
qualificato. Ordinariamente la pena per que- 
st 5 ultimo è la suffocazione ( 3 ). 2. 0 Il semplice 
si divide in grande e in piccolo. 

1069. Ma poiché questa* pena è sovér- 
, chiamente atroce , essa non è applicabile i.° ai 
furti domestici (4); nè 2. 0 a coloro che na- 
scosero le cose ritrovate , e da altri perdute ; nè 
3 .° a coloro che pescano negli altrui ruscelli ; 
nè 4*° a i furti di cui non sr possa cou faci- 
lità determinare il. valore ( 5 ) ; nè 5.° ai ladri 
> che restituiscano, la cosa rubata , e' ciò per ef- 
fetto dell 5 indulgerìte parere di alcuni (6). 

• ( 

- . 1 ' , ; 

• fi") Const. crini, art. i6a. , 

(2) Feud. , 27, §. ult. s,, * 

(.Sì Const. crim.' Carol. art. l 5 g. 

, (4) Art. y65 , ivi. 

(5) Art. 16 5 , 8 , 169 , ivi. 

(6) Carpz. pari. 4> const. 52, def. tS ’segu. 

* . > . ^ 

* * 1 • • . 
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§. io"o. Bel resto, uè la pena della sufto- 
c anione , nè alcun’ altra impediscono d’ intentar 
j’ azione per ricuperar la cosa (i). 

/ •' V - ' ’’ * 

TITOLO H. .< v- 

I 

, v D e’ beni rapiti calla fona. 

- §. *07«t. Il secando delitto privato è la rat 
n'ina (%) , la qUale si definisce V invalamento con 
violenza dell’ altrui cosa mobile , fatto dolosa- 
mente ( 3 ). 

» !.. § *072. Quindi il furto e la rapina con- 
vengono in ciò che 1* uno e l’ altra consistono 
nell’ Smuovere fbudolentem ente 1* altrui cosa mo- 
bile zeba disegno di fare un lucro. Differiscono 
poi in "ciò , che col furto la cosa s’invola con 
frode , e> nella rapina vi concorre la violenza ( 4 )- 
§. 1073. J^Ha definizione ( 5 ) risulta i.° pon 
esservi. luogo .all'azione de’ beni rapiti con vio- 
lenza qualora taiuto invada un’immobile ; poiché 
allora uopo è agire o in forza dell’ editto un- 
de t» , o in forza della legge Giulia spila vio- 
lenza pubblica 0 privata. ( 6 ). 


(ri Ubero , Praelect. ad ff- de furi. 3. 6. 

(2) Vedete nel lit. aotec. il $. io 35. 

(5 ) Rapimi est violenta rei alienae móbìlii ablalio^ 
lucri faciendi cautsa , dolo malo facta. 

(41 Leg. a , 5. * , ff. h. t. 

( 5 ) Riportata po cairn nel $. 1071. 

( 6 ) Leg. 2 , J. 1 , ff. h • ni. ^ . 
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§• * 0 ^ 4 - Risulta ancora 3, 0 che se taluno 
tolga a viva forza, non la cosa altrui, ma la cosa 
che credeva sua , o mobile o immobile , non sia 
colpevole di rapina (1). Sul timore pertanto che 
sotto questo pretesto i rapaci esercitar potessero 
impunemente la loro avidità , fu colle costituzioni 
risoluto che chi rapisse la cosa credendola sua 
ne perderebbe la proprietà ; e se si trovasse non 
appartenergli , sarebbe tenuto alla restituzione , 
e di più al pagamento del valore di essa (2) no» 
in favore del fisco , ma della parte (3). 

107 5 . Si deve inoltre conchiudere 3 .° clic 
qui si abbia considerazione soltanto al dolo e 
non al prezzo della cosa rapita (4)4 4. 0 che’ un 
tal delitto non ^ta commesso dall* impubere (5), 
nè da persone ijjpapaci di .«par' dolo , come i fu- 
riosi, i dementi , ; ptc. 

§• 1076. V azion di furto ha pur luogo 
^ontra il rapace Riessere m ladro improbo (6). 
Si # pertanto tei pretore anche V azione della 
rapina , la quale è mista , .cioè riguarda la cosa 
e la pena (7). Con siffatta azione il proprietario 


unde 


(/) Leg. 1 , §. r 8 , lnst. h. tit. 

(2) Leg. 1 3 , ff. quod. mei. causi i, Leg. 7 3 


vi , 


$. 1 , lnst. ti. tit. 

(3) L’rero , P rael&ct. Instit. h. f. §. ti. 

(4) Pr. Instit. h. tit. Leg. 2 , $. À8-, fi. eod. 

fS eod, ■ r> 

(6) Pr. Instit. leg. a , ' io , ff. h. tit. 

1 v7J vedete il. 5* *>3^ di questi Elementi. 

23 


Cod. 


f 


t 
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• colui che ti Ita interesse (t) agisce centra il 
rapace e non eontra il di costai erede (a) , ciò» 
nell’anno in quadruplum , e scorso l’anno in sim - 
pium ( 3 ; , a meno che non sia stato nn Cri- 
stiano che abbia rapito qualche cosa ad un Ebreo, 
nel qual caso yì è soltanto luogo alla pena sim- 
pii ( 4 ). Se ppi si sia fatto rapina ai naviganti , - 
la pena è del quadruplo ( 5 ). 

§. 1077. Questo quadruplo, siccome abbiala 
“detto, differisce datazione di furto in ciò che esso 
contiene il valor# della cosa e la pena (6j. Dal 
che rilevasi i.° non esservi per questo delitto 
azione alcuna la quale riguardi soltanto il conse- 
guimento della cosa*; a.° che se taluno in caso 
di rapina intenti l’azione di furto (7) , ha. altresì 
l’azione furtiva per riscuotere la cosa 0 il suo 
valore , anche eontra gli erèdi , o la revindica- 
zione (8). 

§- 1078. La legge accorda inoltre P azion 
criminale cU questo delitto eontra i rapaci a mano 
armata, e eontra i ladri che uccidono e spogliano (9). 

i ' * * 

^ _ - 

(/) €. 9 , butti. Lee- a » $. ® a » « 7 . ff. h. tit, 
fai Vedala il o.* a.* del $. io 38 . 

(Jì Pr. Inetti, h. tit . 

(4 Lag. 6 , Cod. de pagani 

(5) Ug. 3, Cod. de naviculy. - > 

y 6 ) Pr. Inst. h. iti. 

(7) Vedete il §. antecedente 

(b) Leg. a , 5 . alt: tt pen. ff. h. tit. 

(9) L*g. >3 , $. 10 , « ih , ff. de poen . 


\ 
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lojg. Ma essendo stata sempre la i*apiria 
un delitte pubblico presso i Germani (i), \* azione 
che quasi da pertutto s’ istituisce è la criminale , 
e non si conosce quella in quadruplum (a). 

TITOLO IU, 

Velia legge Aquilia 

§. 1080. Il terzo delitto è il damo ingiu- 
stamente cagionato ( damnum injuria datiim ) 
la cui revindicazione ottiensi in forza della legge • 

Aquilia ( 3 ). Il danno ingiustamente cagionato è 
qualunque ingiusta diminuzione che un uomo 
libero fa dell' altrui patrimonio. Imperocché se 
il servo, e anticamente il figlio di famiglia (4) > 
avesse , con un delitto privato qualunque, leso 
i diritti di un particolare , questo danno diceasi 
dai giureconsulti noxia : e qualora fosse stato 
cagionato da un quatrupede, chiamavasi pauperies . 

§. 1081. Siccome itf questo caso* bisogna che 
il danno si cagioni ingiustamente (5), ed ingiu- 
stamente significa contra la legge ( 6 ) , risulta 
i:° che la legge Aquilia punisca colui che ca- 


( 1 ) Vedete la nota del »o 35 di quelli Elementi, 
(i) Vedete il 6. 1076, in. 
ì 3) Vedete il §. to35 , ivi. . * 

(4} Vedete' il u.* 3.* del $. v 738,»Vt. 

(5) Vedete il $. antecedente. 

(6) $. a y Inst. h. t. 


\ * 
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gionò danno con dolo , ed altresì con colpa ( 1 ) 
anche lievissima ( 2 ) (a): per esempio, se taluno 
produsse danno per imperizia dell’ arte che prò- 
, fessa, o pure , non curando troppo la sua debo- 
lezza, intraprese qualche cosa ad altri nociva (3). 

§. icSa. Al contrario a.° non è tenuto in 
forza di questa legge colui che facendo uso del 
suo dritto abbia cagionato danno ad un altro : 
per esempio ; colui che impiegando con mode - 
razione una difesa legittima ( imperocché tanto 
prescrive la legge 1 , Cod. wide vi ) , abbia 
ucciso un agressore , o un ladro (4). Dicesi im- 
piegar moderazione quando agredito con violenza 
ed essendo in pericolo di vita o la propria per- 
sona , o le di costui proprietà , si uccide 1’ a- 
grcssore per difendersi (5). 


(ir) 5- 2 , 3 , « i4 » Inttit. h. lit. 

(a) Leg. 44 ipr.ff. h. tit. 

u (a) Da ciò Uluoi ragionevolmente conchiudono che 
Ja legg*qAquilU non solamente abbia per oggetto i veri de* 
lilli x ma anche i danui avvenuti da' qua*i*delitti , quan- 
tunque pòi dall’ oggetto predominante si dica che siffatta 
risguardi solo i veri delitti ( §. io34 , nota ). Ed 
in vero , se 1’ azione per le cose versale e gittate appar- 
tengono alla legge Aquilia, come sembrò evidente a Cori». 
Vam. fijukerslioek. , questa osservazione può molto meno 
rirocarsi in dubbio. 

(3) §. 4 » 5, 6 , <j et 8 , Inst. h, tit. L'eg. 5 , 6 , 
7 , 8 , 3o , -3/ , 44, pr. ff. h. t. 

(4) $• a , Inslit. Leg. 4 , Leg. ap, §. 7 , Leg. , 
$ 4 > # h. t. 

(5) Leg. 4 , Leg. 5 , pr. Leg. 45 , $. 4 t ff. k. L 
Leg. 3-, ff. de just, et jur , 


i . 


jT 


i8r 

§. lo 83, Sinfilmentè 3.° colui che ha ca- 

f ionato dauno per caso fortuito non è colpevole (i), 
oichè nè nei contratti , nè nei delitti può alcuno 
erser tenuto del caso fortuito (n). • 

§. io84* E siccome la legge Aquilia vindica 
qualunque diminuzione di patrimonio (3), risulta 
4 ° nori esservi iu virtù di questa legge verun'a- 
zione diretta qualora siasi ferito un uomo li- 
bero (4); 5.° che al contrario la detta legge abbia 
luogo se un corpo abbia arrecato nocumento ad 
un corpo, e l’allrui patrimonio siasi perciò di- 
minuito : era questo il vero senso della legge 
Aquilia (5). 

$. ioé 5. Del resto la menzionata legge conte- 
neva tre capitoli. Col primo veniva prescritto , 
che colui il quale senz alcun dritto avesse uc- 
ciso un servo , o una serva , o un quatrupede , 
sarebbe condannato a pagare jcd proprietario in 
contante il vaiate massimó che l* oggetto estinto 
avrebbe avvito in quell * anno ( 6 ). 

„ §. 1086 . Quindi col primo capitolo punivasi 

non qualunque danno ma quello cagionato i .° uc- 
cidendo ( 7 ) ; a.® punivasi altresì il danno ca- 


■'H. 


3, 


I'ns't. h. t: 


e 






:r 

£2) Vedete il §. 5 di questi Elementi. 

f3) Vedete il ro8o , ivi. 

[ 4 ) L> g- ,ff. k. tic. 

§. uh. Instit. h. tit. 




Leg. a , pr. ff. h. tit. 

Leg. 7 , 1 , a , ff. h. tit. 


Digitized by Google 



* 0 . 


i8» 

* * / 

gionato non su qualunque cosa, r ma quello sui 
servi o sui quadrupedi in gregge , come per 
esem dìo i, porci (i) (a). 

1087. Sicché con questo primo capitolo 
accordavasi azion perdale al proprietario , o a co- 
lui che vi avea interesse inforza di dritto reale (2), 
e che avea sofferto danno : quale azione si daya - 
con tra 1* uccisore , ma non già contraili costui 
erede ( 3 ); accordavasi altresì solidalmente contra 
piu persone (4), ad oggetto di far pagare il mas- 
simo valore che la cosa avesse avuto da un anno 
indietro; in guisa che tutto il vantaggio che nel 


. . ' 

(0 Zeg. 2 , 5 . a y-ff. h. (ti. §. 1 , Insiti, h.' iti* 

(a) Allorché i giureconsulti parlavano secondo i ter- 
mini dell’ arte , distinguevano quadrupede» ffccudes , » 
bestiae. Quadrupede s erano quelli che si domayano nel 
dorso Je nel c^llo, cioè che' trasportavano , o tiravano dei 
carichi o some ( sarcinas ). Pecudes erano quelle che pasco- 
lano in gregge. Tutti gli altri animali irragionevoli eran chia- 
mati bestiae, Bybkersboek, de reb. mane. cap,6, pag. 119, 
eeg. Siccome poi la nostra legge non fa distinzione alcuna tra 
le voci quadrupede» e pecudes , risulta bob. essere stato as- 
surdo che gli antichi avessero dubitato se i porci erano pe- 
cudes quadrupede s §. 1 , Insiti, h. iti. Leg. 65 , §. 4, ff. 
delegai. La maggior parte non vuole che fossero’quadrupe- 
di , perchè non si domano nel dorso e nel collo ; ma li 
comprende sotto la denominazione di pecudes , perchè 
pascolano in gregge. 

(?) £*g- 1 » » S- 9 » /« » ff- h ‘ ù- 

,, t Vv 5 - 9 ? Insiti, h. iti. Vedete io questi Elementi 
il c.» del §. io3 7 . * 

( 4 ) Lag. ai , 5 . » , fi. h. t. 


% 
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detto anno avesse potuto arrecare il servo piu 
prezioso si accoppiava * alla valutazione (i). Pa- 
recchi esempi^ si rinvengono nelle leggi qui* sotto 
citate (a). 

§. 1088. Il secondo capitolo della legge 
Aquilia non è pih in uso nè^più si conosce ( 3 )j 
sebbene^, sia molto verisimile £he nel detto capi» 
tolo Aquilio siasi occupato , o del servo sedotto, 
o delle cose effusé , e gittate ; o pure , che i 
capitoli del? indicata legge fossero stati più di 
tre (4).-'» \ • n ■ , ; 

§. 1089. Il terzo capitolo avea prescritto, 
che se taluno senza niun diritto avesse ucciso 
esseri differenti dagli uomini o dai quatrupe^ 
di in gregge , o avesse recato danno ad alcuno , 

. o bruciando , o rompendo , o frangendo , sa- 
rebbe condannato a pagare al proprietario il 
massimo valore che la cosa avesse avuto da 
trenta giorni indietro ( 5 ). 

§. 1090. Per lo che con questo capitolo ve- 
"■ niva punito il danno cagionato su di una cosa 
( diversa dai servo , o dal quatrupede , non sola- 

— ■ 

(<) Leg. a 3 , $. 6, ff. h. tit. . , 

(2) Leg. ai §. 1 , Leg. a 3 , pr. §. 1 , a , ff. §. 
io , Inst. h. tit. 

( 3 ) J. ìa , Tnstit. h. tit. Leg. 27 , §. ff. b. tit . 

( 4 ) Vedete l’ Illustre Bimkershoek , Obs. lib. 1 , cap t 
iS , e la nostra discussione nelle Antiq. Rom , h. t. §. 

• stq. edic. nop. 

( 5 ) Leg. vj , S* 5 1 fF' h. t. 


v. / , * 
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prèzzo di deterioramento (i). 

§. io*)!,. Dunque CQn questo capitolo accor- 
davasi al proprietario , o a colui phe vi avea in- 
teresse in forza di dritto reale (o), un’ azione 
contra colui , clie avesse ucciso un essere diverso 
dal servo , o dal quatrupede in gregge , o che 
avesse cagionato qualunque altro danno : con sif- 
fatta azione aveasi dritto di ripetere il massimo 
1 valore che l'oggetto avesse potuto avere ne’ pros- 
simi trenta giorni ( 3 ). E però P azione anzidetta 
non era in alcun modo infamante (4)- 

§. loca. Si possono qui soggiugnere tre 
corollarii : il primo è, che se un uomo libero 
sia stato ferito, gli compete in forza del terzo capo 
della legge Aquilia l’azione non diretta , ma 
utile. Siffatta azione non ha per oggetto la valu- 
tazione , ma il pagamento de’ danni-interessi per 
l’ interruzione delle occupazioni , e delle spese 
di guarigione; e perciò non entrano in calcolo il 
dolore , le cicatrici e la deformità ( 5 ). 

1093. Il secondo corollario è , che se il 
reo negasse aver commesso il delitto , 1’ azione 
crescerebbe del doppio (6). 


3) Dice. Leg. *7 ? §■ 4 > ff- h. t. 

4) Leg. i\ff. de his qui noi. inf. 

5) Leg. 1 3 , ff. h. t. Leg. 3, ff si tfuadr. pav- 
'CT* f teine die. Leg. ult. ff. de effus. '.et de deject. 



i) 5 * *3 , Inst. h. t. Leg. 37 » §. l3 y ff. h. t. 
'a) Leg. 10 y ff. h. t. \ 


(6)5. 26, jhut. de act. leg. §. ijff- de leg, /iquih 


f 


Dio 


S- I0 94 - Finalmente il terzo corollario è 
Che se il danno fosse stato cagionato da corpo 
Q corpo, si avrebbe V azione diretta in forza 
della legge Aquilia ; se il danno fosse stato ca- 
gionato ad un corpo, - ma non .da un corpo 
si avrebbe Fazione utile ; se finalmente il danno 
fosse stato cagionato non da un corpo, nè ad un 
corpo, si avrebbe Fazione in factum (i). 

§, 1095. Secondo le consuetudini della Ger- 
mania , Fazione compete pe'soli danni-interessi 
e per la vera valutazione della cosa. * 

TITOLO IV. 

Delle ingiurie 

, 4 * L 

j • , 

. §. 1096. Il quarto delitto privato è F in- 

giuria (2). Con questo vocabolo non s'intende 
tuttociò che si fa senza dritto , come nella legge 
Aquilia (3), ma ogni detto , ogni azione, dolo- 
samente diretta ad oltraggiare qualcuno (4). . 

. ‘ $• ,0 97 * Dunque perchè questo oltraggio 
si fa ad un altro, ocon parole, o con fatti (5), 
risulta che F ingiuria si debba distinguere in 


(>H- ult Inst. h -tit. leg. it db praetcripu 
ycrb Vedete ,1 5 ,,084 , di qoe.ti Elementi. * F 

rii v G j ete m I* 10 o 5 ’ di 4 ues h Elementi. ' 

( 3 ) Vedete il J. 1081 , iri. 

(4) pr. Inst. h. t. 

(5) Vedete il §, antecederne 

34 
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veniale, e reale (i): alla prima di queste due 
specie si riferisce l’ ingiuria scritta , e il libello 
famóso , cioè gli scritti formati a sollo oggetto di 
diffamare qualcuno, sieno anonimi , sieno divulgati 
sotto rio me finto * sieno finalmente divulgati col no- 
me dell'autore (b): alla seconda delle due riferite 
specie si rapporta la pittura contumeliosa. 

§. 1098. Potendo P oltraggio essere di con- 
seguenza grave, o lieve, Pingiuria si divide in 
semplice e in atroce ( 3 ): quesl’ultima si valuta o 
dall’ atrocità del fatto o dal luogo ove P oltrag- 
gio ebbe effetto , 0 dalla persona oltraggiata (4)* 

§. 1099. Essendo il dolo una delle cause 
dell’ ingiuria ( 5 ), risulta i.° non esservi ingiu- 
ria, ove non siavi concorsa P intenzione di com- 
metterla (6) ; a.° non poter essere colpevoli d’in- 
giuria i furiosi, gl' impuberi e le persone inca- 
paci di dolo (7) ; nè 3 .° coloro che facciano qual- 
che cosa per ischerzo (8) ; 4** 0 che" volendo 


(OS* * > Itisi. Leg. 1 , §• / » ff. b. t. 

(2) Leg. 5 , §. 9 , ff.' h. t. Leg. un. Cod. de fa- 
mos. libell. , 

/ ) 5. 9 , Instit. Leg. 7 , J. 7 , et. 8 , Leg. 8 , et 
h. t. 



(6) Leg. 5 , Cod. Leg, i5, J. 1 3 , Leg y 3a , Leg . 
33 , ff. h. t. 


: J 
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percuotere il proprio servo percuotano un uomo 

libero (1) ; o 5 .° che abbiati detto 0 fatto qual- 
che cosa colla intenzione di correggere (a); seb- 
bene però la presunzione di non esservi ne’riferiti 
casi veruna ingiuria ceda alla verità ed alla prudta. 

Se ne vede 1 ’ esempio tsatto da’ magistrati nella 
Leg. 3 a, ff. h. 

§. 1100. E siccome ciò che si fa , o si dice 
coll’ intenzione d’ingiuriar qualcuno chiamasi in r 
giuria (3), risulta 6.° esser lo stato T ingiuriar 
qualcuno direttamente , o pure qualcuno della 
di costui famiglia : per esempio , il figlio , il 
servo , la sposa , e molto più la moglie (4) z. 

7. 0 in questo caso potrà il padre intentar P a- 
zione per L* .ingiuria fatta al figlio, il marito per 
P ingiuria fatta alla moglie , lo sposo per la sposa, 
il patrono per lo servo ( 5 ) , e non già la moglie 
pel marito purché P ingiuria non sia anche di- 
retta contro di lei (6) ' - 

§. noi. 1/ azione per l’ ingiuria può essere 
intentata civilmente , o criminalmente , o in forza* 


(/} Leg. 3,5 .4, Leg. 4. ff. h. t. 

( 2 ) Leg. 5,,|- 3 , ff ad leg. Aquil. Leg. i5 , 5 . 
$9, ff. h. t. 

( 3 ) Siccome sì è veduto nel C 1006, al principio di- 
questo titolo. 

( 4 ) Leg. 18 , §. 4 , et 5 , Leg. 1 5 , §. 35 , seq. 
Leg. 4* » ff- h. til. 1 

( 5 ) §. a , Instit. Leg. 1 , §■ 3 , et 5 . ult. % 

(S) j- 2 , Ina. Leg. 2 , Leg. a. §. h. 


v 
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dell’ editto del prttore o anche della legge Cor 1 * * 4 * * 7 
nelia sulle ingiurie. Avvi altresì un rimedio estra- 
giudiziario , cioè la ritorsione. 

§• ii02. L’azione pretoria la quale chia- 
masi benanche estimatoria , compete a colui che 
soffrì 1* ingiuria, o nella propria persona , o in 
quella di qualcuno di stfa famiglia ( non però agli 
eredi ) (i). contra colui che ingiuriò o da se, 
o per mezzo di altri (3) , ( e non contra gli 
eredi ) ( 3 ) , jper far pagare il valor della in- 
giuria ad arbitrio dell’attore (4). 

§. 1 io 3 . L’azione straordinaria criminale 
compete ai medesimi contra i medesimi , ad og- 
getto di fare infligere una pena arbitraria (5): 
siffatta pena è anche capitale j.° per un libello 
famoso divulgato nel pubblico (6). 2. 0 per in- 
giuria fatta al culto divino, a’ luoghi sacri , o ai 
sacerdoti occupati alle sacre funzioni (7). Rispetto 
all’ ingiuria fatta ai professori e agii stridenti 
della accademie, l’ imperador Friderico volle che 
gli autori fossero puniti d’ infamia , colla perdita 
delle loro dignità (8). 


( 1 ) Vedete il n.* a.° del io38 dì questi Elementi. 

> 3 ? 5 - tf » Jnse - h - <• 

m Rivedete il n.* 3 , del citato §, io3tf. 

(4) $- J, Instit . h. tit. 

(®) S- 10 Inst. Leg. ult. Jf. h. t. 

Leg. un . Cod. de fam. libel . 

( 7 ) Leg. i3 , Cod . de episc, et cleri c. 

(v duth* Habitu , Cod . ne Jìl. prò padre. 
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1104. La prima azione è pretoria, e ten- 
dente alla punizione dell* ingiuria ; e perciò «pira 
col decorso di un anno (1) : l*una e 1 * altra 
mirano alla persecuzione della pena , e quindi 
non possono cumularsi (3). Differiscono poi 3 .° nel 
potersi la prima intentare, e nel potersi far difen- 
dere da un procuratore ( 3 ). Ma se vogliasi istituire 
azion criminale, nè l’accusatore, nè P accusato* 
possono agire per via di procura, tranne le per- « 
sone illustri ( 4 ). 

§. iio5. L* azion civile della legge Cornelia 
sulle ingiurie non compete a tutti coloro che 
han sofferto ufta ingiuria qualunque ; ma quando 
taluno sia stato leggiermente o bruscamente (a) 
battuto , o siasi a viva forza entrato nella di 
costui cosa ( 5 ): non compete però all’erede (6) ; 
e se si dirige contra colui che battè, o percosse , 
o entrò di viva forza , o ordinò di farlo, non può • 
però rivolgersi contra gli eredi (7) : 1* oggetto di 


f /ì Leg. 5 , Cod. da injur. 

(a) Leg. 6 , Leg. 7 , §. 1 , Jf. h; t: Leg. un. Còd. 
quando cip. ad. crini, praejud. 

(3^ Leg. n , a , jf. h. t. . . 

(4) §. 10 , Jnstit. h. tit. Nop. 7 / , cap. 1. 

(а) Verberar » è quando si sente dolore dietro le bat- 
titure ; pulsare è quando non se ne senta , ma per og- 
getto di oltraggio , Leg . 5,5- 1 > JF- h. tit. 

' ($) Leg. 5 , pr. jf. §. 8 griffe h. t. 

(б) Vedete ii n.* 4 ° jH^Wro38 , in questi Ele- 
menti. • * 

( 7 ) Rivedete il citatq §. io3<?al n. e 4 ° 
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siffatta azione e di farsi pagare il valore del- 
l’ ingiuria ad arbitrio dell'* attore (t). 

§. 1106. L’ azion criminale sembra competere 
in forza della medesima legge, a’ medesimi contra 
i medesimi per fare infligerc al colpevole una 
, pena pubblica (2). 

§ 1107. Ciò che abbiamo osservato nel para- 
grafo 1104 è altresi applicabile a queste azioni, 
tranne che la legge pretoria prescrivesi col decorso, 
di un anno ( 3 ). 1 / azion civile della legge Cor- 
nelia prescrivesi col decorso di trentanni , e Pa- 
zion criminale col decorso di venti (4). 

§ 1108. Fuori giudizio i costumi del secolo 
permettono la ritorsione (5), in forza della quale 
colui che viene verbalmente ingiuriato, rivolgendo 
immediatamente una simile ingiuria contra colui che 
fu il primo ad ingiuriare , rimuove con ciò P ol- 
traggi 0 ricevuto (O). E siccome siffatta ritorsione 
c un modo di vendetta particolare , è chiaro 
che con essa ogni azione rimane estinta. 

§; 1 1 09. Ciò è conforme alP uso del foro ; 


(0 Leg. 3n , $. . ,ff. h. t. Leg. fa, §. , , JJT. 
ue proc. 

(?) J » **g- 3 4 5 7 ».* S; 2 %$' S- » Inst. Ut. . 

(3) Leg. 5 , Cod. de injur. 

(4) Leg. fa, §. 1 ; Jj[. de proc. Leg. 3 , de prete - 

ser. 3o vel 4o, ann. I^ÈBÈkp^od . ad leg. Corti, de fals. 

(5) Vedete in que»J||>ei»ilC. 100 /. 

((>) Leg. tf , §. 6, Q. dwon. liberi. Leg , *5 , fl. 
de proeur. 
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ma il giudice sovente detrae molto dalle arbitra* 
rie valutazioni degli attori (t). . . “T 

§• iiìo. Questa azione non è panale, ma 
tende al riacquisto della cosa, cioè ad essere ri- 
messo nell’ onore ; ,e può perciò esser cumulata 
colla estimatoria e cdla criminale (2). 

$• nix. Del reso, tutte queste azipni ces- 
sano x 0 colla ritorsime ( 3 ). a.° colla prescri- 
zione (4) , 3 .° colla rinessione , sia espressa ( 5 ), 
sia tacita, la quale si ncoglie e dalla dissimula- 
zione dello sdegno , e dall’ aver familiarmente 
convissuto col reo (6) ; 4° colla morte di una 
delle due parti (7) , pirch è la causa non sia 
stata contestata col defuno (8). 

TITO LO V. 

Delle obbligazioni nascerti dal quasi- delitto 


$* IIIS * Finora abbimi trattato dei veri 
delitti. A questi si oppongono i quasi- delitti , x 
quali si diffiniscono fati illeciti commessi con 

(») §■ 7 1 Instit. h. tl 

(?) Vedete in quest’ ocra il €. io 38 . 

( 3 ) Vedete il 5. 1108 ivi. 

< 4 ) Vedete il f/07 dei. 

y) L \ *7? S- Ujf-ìe paci. Leg. u, $. 1 , Leg. 
1 b- * i h. t. 

& f- ult - f nsiit - l 18 , t',$- l'ff.h.t. 

ter, in i% /* U 5* 1 » * nSt - de P er P- et 

Um P‘ f ct. Vedete il n.° L a del citato §. /o 38 . 

ali eÌcLqJ.' ,3 ’ Pr '^ b ' U Ved,te U S* i0l 9 di 1 U,S 
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colpa soltanto , ma xenza do/o (i). Quindi i 
quasi-delitti non sono l’effetto del dolo, ma ven- 
gono prodotti da colpa propria a colui che la 
commette , e non che gli sia imputata , siccome 
opinò S travio (a): ciò risulta chiaro coll’esempio 
del giudice, il quale rimine riponsabile delia 

. ; lite (3). 1 ' 1 

§. in3. Tal’ è la cdpa i.° del giudice 

che faccia sua la lite, picesi far sua la lite , 
chi ha mal giudicato. Se ciò ha luogo con dolo, 
è' Un vero delitto : se per ignoranza , o per im- 
prudenza è un quasi-de|iito. Nel primo caso la 
pena ò di pagare il ve/o valore della lite , di 
jsnbire T infamia , e di perdere 1’ impiego (4). 
Nel secondo caso la condanna è ad un’ ammenda 

arbitraria (5) ; e può /nche istituirsi l’azione in 
/• . //»\ 1 




\ * 

factum (6). , t . 

i xx4< Sono c Ipevoli di quasi-delitti 2 / 
coloro che abitano il appartamenti, sia colla 
qualità di proprietariij, sia con quella d’ inqui-» 


( 1 ) §. ult. Insti t. h. I. ledete il $. 1 $ 4 dl q uestl 
Elementi. 

( 2 ) Per Io §. r, Instit. h t. 

(3 ) Dici. §. ult. Inst.h. t.'Leg.ult. §.?4idT* nau t', 

caup. slab. , 

(4) Leg. i5 , J. f, de jul. Leg. ult. Cod depoen . < 
fud. qui mal. jud. 

(5) Pr. Inst. h. t. 

(6) Leg. 6 , JT. de «alraord. cogn. Leg. 5 , §• 4i 
de obi. et aot 7 ’ 



i 


.... 

Imi , per aver gittata qualche cosa la quale ab- 
bia cagionato danno a coloro che passano (i) y 
imperocché non può dirsi esser esenti da colpa 
coloro che ammettono al loro servigio gente stu* 
pida e scioperata (2). 

§. in 5 . L'azione in factum compete ai dan- 

neggiati e ai di costoro eredi ( 3 ) , contra il 

proprietario , o il locatario , le non contra i di 

costoro eredi ( 4 ) ; nè contra 1' ospite ( 5 ) , se sono 

piu, contra tutti solidalmente (6) ,(a) r.° per 

far pagare il doppio se il danno sia suscettibile 

dr tabulazione (7) ; 2. 0 a cinquanta monete d'oro 

ki favòr ‘dell’ attore se sia stato ucciso un uomo 

libero (8) ; 3.° e se a questo siasi recato del 

danno , farsi reintegrare di tutte le spese, e danni 
• • ' ' 1 


interessi (9). 


■ 




;>érl 




( 1 ) §. 1 , pr. Inst. h. t. 

( 2 ) Leg. peti. J. 2 , ff. de his qui effud. pel dejee.' 

(3) Leg. 5 , $. 5 , ff. h. t. Leg. 5 , ff. de his qui 
effud. vel dejee. 

(4) Lee. 5, $. 5, ff, eod. Vedete il n.* 3® del $. io3<?, 
di questi Elementi. 

(5) Leg. 1 , §. 9 , Leg. 5 , §. 1 , ff eod. 

( 1 2 3 4 5 6 7 8 9 ) Le g- 1 > S- tilt. Leg. a , 3 , 4, 5 , pr. ff. eod \ 

(a) E pure se un solo venga a pagare, gli altri re- 
stano liberati, dict. Leg. 5, seq : l’opposto si pratica 
nelle azioni penali provvedenti da delitto , Leg. iti §. 
a t tf- ad leg. Aquil. Vedete il §. io38 , di quest’ opera. 

( 7 ) §• 1 » Inst. h. t. Leg. 1 , pr. ff. eod. 

(8) Leg. t , 5 . 5 , ff. h. t. 

( 9 ) Leg . 5, $. Leg. ull. ff. cod. Vedete il 
ioga , di questi Elementi. 

■ a 5 
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5 - ti 16. Quest’azione in fucilimi se viene 
istituita per far pagare cinquanta monete d’ oro , 
c annale , e non compete , ne all’ erede , nè con- 
tra l’erede (1); imperocché per lutti gl’ altri 
danni l’azione è perpetua , e compete agli eredi (2). 

§. 11 17. Sembra che commettano un quasi 
delitto 3 .° coloro che hanno sospesa o situata 
qualche cosa su quel luogo per cui si passa, poi- 
ché la caduta di tali cose può recare o ha recato 
nocumento a coloro che passono ( 3 j. 

§. 1 1 18 Da questo delitto nasce l’ azione po- 
polare nel fatto , la quale compete a chichessia cen- 
tra colui che situò o sospese , e non contra 1’ abi- 
tante , ad oggetto ili far pagare in beneficio dell’ at- 
tore dieci monete d’ oro (4) , o per farsi dare quel 
servo che senza intesa del padrone situò , o sospese 
la cosa che cagionò il nocumento ( 5 ). 

§. 1 1 19. Se il figlio di famiglia che abita 
diviso da suo padre, venga perseguitato per que- 
sti quasi-delitti , non può per verità il padre es- 
sere astretto pei fatti di suo figlio (6); ma se que- 
sti venga condannato , 1’ azione della cosa giudi- 
cata compete a colui che guadagnò , contra il pa- 


( 1 ) Leg. ^ 5 , ff. eod. §. 1 , Inst. h. tit. 

( 3 ) Leg. 5 , J. 5 , ff. eod. Vedete il §. antecedente. 
(3) Leg. 5, $. 6,ff. eod. 
i( 4 ) Leg. 5, §. 6, X /a , 5.- uh. ff. eod ; 

\ 5) Leg. a , pr. ff. de none. act. 

(G) 5- 3 > Lni(. h’ <• Leg. 58 , ff. de reg. jur. 


/ 
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tire, perché questi paghi dal peculio (i) (a).' 

§. 1 1 20 . 11 quasi-delitto produce auche azio- 
ne 4-° contra i marinai , i tavernari , i locandieri , 
pel danno cagionato agli oggetti de* viaggiatori , 
e degli ospiti. Si osservi però che essi son tenu- 
ti per ragione del quasi contratto (a), se il dan- 
no fu cagionato da un estraneo , dell* opera dei 
quale i marinai , i tavernari , i locandieri non so- 
gliono servirsene : per esempio da' vetturini , o dai 
passagieri (3) : sono poi tenuti per effetto del 

2 uasi delitto , se il danno fu cagionato da* loro 
omestici (4) (hj. Il fondamento della prima ob- 


(r) Leg. 5j , ff. de judic. Leg . 3 , §. ti , ff. de 
pecul. 

(a) Tal’è di ciò la ragione. Il padre non è rispon- 
sabile de' delitti del figlio, §. ult. Inst. de noxal. ad. , 
perchè i delitti obbligano soltanto coloro che li commet- 
tono ( J. jo38, 3.° ) : quindi è che il padre nemmeno 
può esser convenuto pel figlio su fatti criminosi. Ma sic- 
come la contestazione in causa introduce novazione ( 
aoi3 ), ed essendo il figlio tenuto in forza della cosa 
giudicata come da un quasi-contratto , è il padre obbli- 
gato pe’ contratti di suo figlio fino alla concorrente quan- 
tità del peculio, Leg. i, Leg. 3, itijj i de pecul. ;da 

ciò risulta che i’àzione della cosa giudicata si accorda contra 
il padre fino alla concorrenza del peculio. __ * 

(a) Leg. 3 , §. 1 t ff. naut. cto«/>. stab. 

(3) Leg. ì , pr. §. ult. Leg. 3 , $. / , Leg. 5 , 
l,ff-*od. 

(4) 5* Lnst. h. t. 

(h) Dai domestici , ma non già da’ serri , perda»- "d 
patrono non era tenuto de’ delitti de’ servi , allorcWque- 
sti si davano in ristoro dt’ danni ( si noxat Utdantur ) 
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bligazione c riposto nel consenso alla restituzione 
’il quale si presume per la circostanza di essersi dichia- 
rati responsabili della cosa col riceversela (i). (a): il 
fondamento della seconda è la colpa del marinajo o 
del locandiere i quali tengono a loro servizio uo- 
mini malvaggi (2). 

§. 11 2i. Per questo quasi contratto il preto- 
re accorda P azione in factum ad oggetto di ri- 
vindicar la cosa : siffatt’ azione compete ai passag- 
gieri , e ai viaggiatori , e di costoro eredi , con- 
tra i marinai , i tavernari , e i locandieri , e di 
costoro eredi : acciò restituiscano le cose di cui 
si dichiararono responsabili coll* aversele ricevute , 
ovvero a risarcire il danno cagionato da chicche- 
sia , anche da un estraneo ( 3 ). 

§. 1122. Pel quasi-delitto , il beneficio del 
pretore concesse P azione penale in factum 


Leg. un. J. 5 , ff. flirt, advers. naut. caup. stabul. Molto 
meno era risponsabile del furto commesso dalla moglie o dai 
figli , perchè questo male è come neccessario , Le g. fin. 

4 ^ff naut. caup. stab. Leg. un. §. ult. ff. furt. adv. 
naut. caup. stabul. 

(0 Leg. 1 , $. 1 , Leg. 2, §. 2 , ff. eod. 

(a) Ma siffaUa presunzione cede alla verità , e Ta- 
llone non ha luogo se il padrone del vascello , della ta- 
verna , dell’ albergo abbia avvertito a ciascuno di aver 
cura delle proprie cose , e i viaggiatori per mare o per 
(arra vi avessero acconsentito. 

(z) Leg. 5 , J. ult. ff. de oblig. et ad. §. ult • In- 
stit.i, t. et Leg. ult. pr. et §. 4 i ff naut. caup. stabul. 

(?) Leg. 1 ' pr. 5. 2 , 5 - 6 , 7 , §. ult. Leg. 3 , $. 
1 * 4 > Leg. $ > J. 1 , ff. eod. 
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eontra i marinai , tavernari , e locandieri , ma non 
già eontra gli eredi ( i ) : tale azione è nel dop- 
pio (a) , e quantunque sia pretoria e penale , è 
non ostante perpetua ( 3 ). 

§. ai 23 . Vi sono altri quasi-delitti che ab- 
biamo stimato di omettere , come 5 .° la miseri- 
cordia intempestiva che apporta del danno ad al- 
tri ( 4 ); 6 .® la connivenza colla quale taluno per- 
mette di commettere un delitto che poterà e do- 
veva impedire (5) : da ciò sembra potersi anche 
avere P azione in factum 

§. 1124. Siffatte azioni sono in uso nel no- 
stro foro , e si accordano in simplum , o pei dan- 
ni-interessi 

.TITOLI VI. 

Delle azioni. 

$. us 5 . Dicemmo nel § 7 4 » che ogni dritto 
sia relativo o- alle persone , o alle cose , o alle 
azioni. E poiché abbiamo finora trattato dei dritti 
che concernono le persone e le cose , uopo è 
che al presente ci occupiamo delle azioni. 

§. 1126. L’azione considerata come dritto , 
appartiene al second’ oggetto del dritto , e sped- 


ii) Leg. vii. §. ult. (f. naut. caup. slabul. Vedete 
il n.* 3 , del §. io38 di questi Elementi. 

(a) §. ult. Instit. h. tit. 

(3) Leg. 7 , ult. ff. naut. caup. 

(4) Leg. 7 , pr. ff. dfpos. 

(5) Leg. 45 , pr. ff, ad Leg. Aquil . , 
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almente alle cose incorporali (i); ma considerata 
come rimedio per ottenere il suo dritto costitui- 
sce allora il terzo oggetto del dritto. Quindi dazio- 
ne , nel primo senso, può definirsi il mezzodì 
domandare in giudizio ciò eh ? è dovuto (a) : nel 
secondo senso è il mezzo legittimo di ottenere colla 
via giudiziaria i dritti che appartengono a cia- 
scuno , sì reali , che personali ( 3 ). 

§. 1127. Siccome dunque colle azioni si ot- 
tengono i dritti sì reali che personali (4) > risul- 
ta esservi delle azioni reali che si denominano 
vindicationes , e le azioni personali dette condì - 
ctiones ( 5 ) (a). Queste due specie di azioni sono 
o civili , o pretorie (6). 

§. 1128. E poiché le azioni reali nascono 
dal dritto reale (7) , c questo dritto reale è le ef- 
fetto del dominio pieno o semi- pieno, o dell’ ere- 
dità , o della servitù , o dell’ ipoteca (8) , risulta 


/ 

(Q Eeg. ^9 1 ff- de verh. sign. 

(2) pr. Instit. t h. tit, 

( 3 ) Fedele il §. 33 1 di questi Elementi. 

( 4 ) Vedete il §. antecedente. 

( 5 ) §. i , Insi. h. t. 

(a) Non neghiamo pertanto che vi sieno le miste , 
come uè’ tre giudizii divisori! , e nella petizione di ere- 
dii’a ( Pandcct. pari, a, £. 66 , nota ). Nè perciò cessa 
di essere azione mista quell» che della reale o della per- 
sonale maggiormente partecipa. 

(6) §. 3 , et. 8 , fnst. h. tit.- 

(7) Vedete in questo titolo il §. 172Ó. 

(&) Vedete il n.* 3 .° del 5 - 344 di questi Elementi. . 
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i esservi altrettante specie di azioni reali , par* 
te civili , e parte pretorie. 

§.1129. Essendo inoltre il dritto reale una , 
facoltà appartenente alla persona sulla cosa , sen- 
z* alcuna relazione a certa persona (t) , risulta 
2. 0 che 1* azione reale competa contra qualunque 
possessore (2), e si riguarda come possessore an- 
che colui che per dolo cessò di possedere ( 3 ) ; 
3 .° che colui il quale possiede non possa giam- 
mai intentare 1* azion reale, fuorché in un sol ca- 
so (4) (a) ; 4*° che il proprietario non possa di- 
mandar la sua cosa merce condizione , o azion 
personale, eccetto che colla condizione furtiva di cui 
parlammo nella nota del § 1062 ( 5 ). » 

§. n 3 o. In virtù della proprietà il dritto ci- 
vile accorda al padrone la ^indicazione contra qua- 


( 1 ^ Vedete il §. 33* , ivi. 

( 2 ) Leg. a5 , pr. ff. de obi. et act. 

(3) Zeg. 35, Leg. i3 1 , §. 1 , ff. de reg. jur. Leg. 
27 j ff' e °d. 

(4) §. 1 , Inst. h. t. 

(a) Ma qual’ è questo caso ? Coloro clie annoverano 
il possesso fra i diritti reali opinano che si tratti della 
turbativa del possessore; altri, della specie di cui parla la 
^ e 88 e 9 1 ff- de rei vind ; altri opinano in altro modo. 
Ma la cosa istessa indica aver Giustiniano inteso par- 
lare della sola azione (negatoria coila quale agisce il pos- 
sessore 'del fondo Leg. t\ , §. ult. Leg. 6 , §. 1 , ff. 
si serv. vind. e in tal modo Teofilo interpreta questo §■ 
a, Inst. h. t. Vedete Ubero, Praclect. ad Inst. li. t. §. 6* 

(5) §. *4 » Inst. h. t. Vedete la nota del §. fotta , 
di questi Elementi. 
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lunque possessore (i), o contra colui che cessò di 
possedere ( 2 ) : questa vindicazione ha per ogget- 
to di cousegnir ia cosa con tutti gli accessorii , 
frutti , ed ogni causa , secondo la qualità del pos- 
sesso (3) : se la detta azione deriva dal dominio 
pieno , dicesi diretta ; se dal dominio semi-pie- 
no , come sarebbe dall* enfiteusi , dal feudo , di- 
cesi utile (4) ’ . . 

§. it3i. E poiché colui che revmdica e te- 
nuto a provare non solo il possesso del suo av- 
versario , ma benanche la sua proprietà , ed es- 
sendo assai difficile una tal pruova , Quinto Pu- 
blicio pretore suppose un dominio fittizio (5) (a) , 
e con tal mezzo introdusse una nuova azion rea- 
le chiamata pubbliciana , la quale compete a co- 
lui che ricevè la cosa altrui iu buona fede , e per 
giusta causa , contra il detentore che possiede con 
un dritto meno apparente ; e ciò ad oggetto che 
gli sia restituita la cosa co’ sluoì accessorii , frutti, 


« 
2 de 

18 


[il Vedete il n.° 2. 0 del anteeedente. 
fa) Leg, 27 , $. 3 , ff. de rei pind. Vedete il citato 
del §. antecedente. 

Vedete il §. 33 y e seguenti di quest’ opera. 
leg. f, §. tifi si ager veetigal. Leg. 73 , J. 
Leg. 74 , et 75 , fi. de rei vind. 

(5)S- 4» Inst • h - *• Le S- 7 > §• 6 ìS de P ubl ' ÌH 


rem act. 

(a) Siffatto dominio è puramente pretorio. Impe- 
rocché il pretore finge aver l’ attore prescritta la cosa 
che non prescrisse, §. 4 1 ftttt, ft. f. Leg. 7, §, 6 , ff*, 
de publ. in rem ac(. i 


I 




i 
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<nl ogni causa , secondo la qiialità del possesso (ip 
Similmente 1* azione publiciana utile compete al- 
V enfiteuta , e ^padrone della superficie (a). 

$ §. 1 1 3a. Della stessa natura è 1* azione rei* 
scissoria. Siccome colla usucapione si acquista la 
proprietà, e il dritto del padrone si estingue (3), 
e quindi compita V usucapione sopravvenendo il 
padrone e ridomandando la sua cosa, gli si oppo- 
ne con successo la prescrizione ; così il pretore 
accordò quest (i) * * * 5 azione rescissoria ai veri padroni 
assenti (a) (non però a tutti indistintamente, ma 
a coloro che per timore , per necessità , o per 
interessi dello stato ' furono assenti , e ai di co- 
storo credi), contra il possessore che durante 
l’assenza avea prescritto la cosa, e di costui ere- 
di. Si dà pure al padrone presente, come pure al 
di costui erede , contra un assente qualunque, il 
quale durante l 5 assenza avesse prescritto la sua 


(i) §. 4 ) Inst. h. t. Vedete’in quest’opera il §. .$77, 
e seguenti. 

(a) Leg. 12 , 5. 2,3, Leg , f/, §. 1, //. de Pubi, 
in rem act. 

S Vedete il §. 438 di questi Elementi. 

Dunque siffatta azione compete al proprietario con- 
tra il nuovo proprietario ; ma il pretore rescinde questa 
nuova proprietà ; e in quel modo che nella pubbliciana 
suppone pfescritta la cosa mentre non ancora lo è , cosà 
del pari qui suppone che chi ha prescritto non abbia pre- 
scritto §. 5 , Inst. h. I. Sicché ha questa la stessa origine 
della publiciana , e perciò con tal denominazione si ap- 
pella, Leg. 35 , ff. de obi. et act. Leg t 57 , \ mand . 

2Ó 
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cosa , o conira P erede del detto assente , per 
farsi restituire la cosa prescritta , con ogni causa, 
rescindendo la prescrizione (i).* ^ » 

§. it 33. Dal dritto ereditario, come allra 
specie di dritto reale , nascono due azioni civili , 
la petizione di eredità e la querela d’ inofficio- 
so testamento . La petizione di eredità si accorda 
all’ erede testamentario o ab intestato contra colui 
die possiede a titolo di erede o di possessore , 
o che cessò di possedere con dolo : si accorda 
benanche ai di costui eredi ( 3 ) , ma non contra 
coloro che posseggono a titolo singolare (3); e 
ciò ad oggetto che P attore sia dichiarato erede, 
e il possessore sia condannato alla restituzione 
dell’eredità con ogni causa, suoi accessorii e frut- 
ti , secondo la qualità del possesso (4). Sicché , 
è dessa una vera azion reale\ ma quando si cou- 
chiudesse per delle prestazioni personali a motivo 
delPamministrasione dell’eredità, può ragionevol- 
mente chiamarsi mista (5). 

§. ir 34. Dal dritto civile strettamente det- 
to (6), cioè dalla interpretazione de’prudenti deriva 


(1) §. 4 » Insiti, h. t. Lcg. 1 y seq. ff. quib. ex 
cuuss. maj. in ini. resi. 

(1) Vedete in questo titolo il n.* 2. 0 del §. 1129. 
Ì 3 ) Leg. 7 , Cod. de her pel. 
m Vedete il §. 377 di questi Elemeuti. 

( 5 ) Leg. 7, Cod. h. tit. Vedete la nota del §. 1127 
io questo titolo. 

(6) Vedete nel t.° libito di questi Elementi, il 5 * 
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!a querela d’inofficioso testamento della quiìle 
parlammo (t): essa consiste in una specie 
tizione di eredità ( 2 ). ‘ 

§. 11 35. A IP occasione delle servitù e di al- 
tri dritti nascono due azioni civili , la confesso- 
ria e la negatoria. La confessòria diretta , co- 
stituita già la servitù (3), compete al padrone del 
fondo dominante o all’ usufruttuario , contra H 
padrone del fondo serviente, il quale nieghi l?esi- 
stenza della servitù , o contra il proprietario , ò 
possessore qualunque, il quale nieghi dover l’u- 
sufrutto ; e ciò perchè il magistrato pronunzii es- 
ser la servitù dovuta all’ attore o al di costui 
foudo (4), perchè condanni il convenuto alla resti- 
tuzione del posses^ e della facoltà di usufruire,* 
non che ai danni-interessi , come altresì a prestar 
cauzione di non turbarlo nel godimento (5). L’a- 
zione confessoria utile compete al creditore cui 
fu dato il fondo in pegno , all’ enfiteuta , al su- . 
perlìeiario, all’ usufruttuario , conira il vicino , 
sul quale revindica il suo dritto (6). 

§ 11 36. L’azione negatoria compete al pro- 
prietario di un fondo libero , il quale piega ,.\d 



(;) Nel §. 5 70 e seguenti. 

( 1 ) Lcg. peti. pr. ff. de boti, posscss. C’àtr. lab. 
Lcg. 34 . Coti, de inoff. testarti. • 

(3) Vedete il §. 3y6 di questi Elementi. 

(A) Vedete il 3p3 e seguenti», in. 

(5) 5 . a , Infili, h. pi. Leg. 4 » §■ 2 , Leg. 6., §. 
6 . ff. si sere, et ad. 

( 6 ) Ltg. , ff. de sere. 
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im altrp la servitù reale , o personale , quantun- 
que, possessore (i) , cóntra chiunque pretendesse 
una tale servitù j e ciò ad oggetto che il suo 
fondo sia dichiarato libero , che il convenuto sia 
condannato ai danni*- interessi , e a prestar cau- 
zione di non piu turbarlo nel tratto successivo (a). 

§. 1137. Chi intenta 1 * azione confessoria 
deve provare il suo diritto : colui che intenta la 
legatoria non è tenuto a provare la libertà del 
•suo fondo, qualora ne abbia il quasi-possesso ( 3 ), 
non già però se 1 * avversario abbia il quasi-pos- 
sesso della servitù ( 4 > Si è intanto osservato, che 
nel foro prevalga 1 ' opinione contraria , per l’au- 
torità della glossa ( 5 ). 

# ' §. n 38 . Dal diritto di pegno nascono due 

azioni pretorie , la ser vicina , e la quasi- servia- 
mo* ( 6 ) (a). . 

§. 1139. L’azione serviana compete al lo- 
catore di un predio rustico contra il colono , e 


(/) Vedete la seconda nota del * 120 - 
(07 §. 2 , List. h. t. Leg. 4 i S- 3 1 L e S' 7 > eg. 
72', ff. si serv. vind. • 

( 3 ) Leg. 23 , Cod. de probat. Leg. uh. Cod. de 

rei vind. ~ 

( 4 ) Arg. Leg. 8 , §. 3 , Jf. si seri’, vind. \ 

( 5 ) Come Bhuwneman osserva nella Leg. 9 , Loti, 
de serv. ; Carpzov. lib. 1 , resp. 67. 

( 6 ) 7 , InstU. h. tit. * _ ’ ^ 

(a) E ad imitazione di esse furono introdotti gl 1 in- 
terdetti salviano e quasì-salviano , i quali sono azioni 
personali } e di cui parleremo in seguito. 
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qualunque possessore delle cose espressamente > o 
tacitamente obbligate per sicurtà del prezzo della 
locazione , ad oggetto di revindicarle (i). 

§. ii4o. Ad imitazione di quest’ azione • in- 
ventata in vantaggio del locatore di un prodio 
rustico , fu immaginata 1’ azione quasì-serviana 
o ipotecaria. Essa compete ad ogni creditore cui 
siasi costituito un pegno ( 2 ), co atra il suo de- 
bitore , o detentore qualunque, dell’oggetto gra- 
vato d’ ipoteca , onde revindicave questi oggetti 
co’ suoi frutti ed accessorii (3) (a). 

. , §. 1 1 4 1 • Tali sono le azioni, reali. La pau- 
liana di cui l’ imperadore fa qui parola (4) è 
puramente personale (5) (b). Gl ’ interdetti sono 
altresì personali come in seguito sarà dimostra- 


ci §. 7 , Insl. h. t. 

(2) Vedete il §. 818 di questi Elementi. 

( 3 ) §. 7 , Inst. h. t. Leg. 1 6 , §. 3 . , sey. Jf. de 

pìgn. et hypoth. '• 

(a) Se quest’ azione è istituita conira il terzo non può 
chiedersi la cosa o il prezzo. Imperocché , sebbene il con- 
venuto abbia la scelta di consignar la cosa , o di pagare 
il prezzo , Leg. 16, §. 3 ,Jf. de pignor. et hypot. Leg. 
12, §• > quib. mod. pigri, vel hypot. sol%>., pure nou 
vi è tra l’attore e’1 couveuuto alcun vincolo di diritto che 
possa dar luogo all’azione personale onde far pagare ciò che 
un altro deve in forza di obbligazione contratta. 

(4) §. 6 Jnstit. h. tit. 

( 5 ) Leg. 38 , pr. juuct. Legi 4 1 .$• de nsur. 

(b) E può in certa guisa dirsi altresì reale per lo 
dritto che i creditori acquistano su i beni de’ lt»fu debitori 
Vedete Pagesst. ad Pandect. , p. 6 , §. 2/2. 
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to (t). Rimangono soltanto le azioni pregiudi- 
ziali le quali sono chiamate reali (2). 

tifo. Le azioni pregiudiziali son quelle 
colle quali si stabilisce lo stato delle persone : 
pef esempio se . cércasi sapere se un uomo sia 
libero o pur servo ( e' tale giudizio chiamasi libe~ 
raiis causa , cioè a causa di libertà) ( 3 ) ; se sia 
ingenuo^ o liberto (4), se si debba o pur nò rico- 
noscere un infante ( 5 ). 

ii 43 . Nella causa di libertà il patrono 
agisce contra il servo che si pretende libero , 
acciò questi sia restituito in servitù ; o pure chi 
reclama la sua libertà agisce contra colui che si 
pretende patrono, per farsi dichiarar libero (6). 
E poiché il servo appartiene alla classe delle co- 
se (<7), la prima azione è una vera rev indicazione; 
c perchè , nella seconda , colui che reclama Ta 
sua libertà niega che il dritto della proprietà 
della sua persona appartenga ad un altro , que- 
sta azione è simile alla negaloria (8). Vi è qual- 
che cosa di somigliante nell 1 2 3 4 * 6 7 8 altra specie di azio- 
ne pregiudiziale, per decidere se taluno sia. inge- 
nuo o pur liberto. Inipefoche se il patrono agisce 


( 1 ) Leg. r , §. 3 , jf- de interd. 

( 2 ) 5- >3, Ina. h. iti: 

( 3 ) TU. Jf. de lib. causs. 

(4) Leg. uti. Jf. si liberi, ingen. esse dicalur. 

(5h Leg. 3 , 5 - I * Jf- de tignose, et ui. pari. 

(6) Tit.Jf. de lib. cmtss. Leg- », Cod. de asiert. Ioli. 

(7) Come »i è veduto mi Jj. 77 di (jursti Elementi. 

(8) Vedete il ij3"i di questi Elementi. 
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contra il sub liberto che si prete idé essere inge- 
nuo , questa azione è simile alh 31 , confessoria : se 
poi è 1* ingenuo die pretende ^ssere ingiusto 
V esercizio del dritto di patronato * sul suo indi- 
viduo , V azione rassomiglia alla negataria. 

$• 1 1 44- 3 L* azione della ricognizione dell’ in- 
fante (de agnoscendo partu ) compete alla mo- 
glie ripudiata, contra il marito che la ripudiò 
essendo incinta , onde riconoscere ed alimentare 
P infante. Similmente, potrà il marito agire con- 
tro la moglie ripudiata , acciò V infante sia di- 
chiarato appartenergli. Inoltre potrà il figlio agire 
contra i suoi genitori , per essere riconosciuto 
ed alimentato (i). 

/• §• 11 4 ^* Seguono le azioni personali na- 
scenti dal dritto ad rem , le quali si chiamano 
condizioni (2). 

§■ 11 46 . Siccome dunque il dritto ad rem 
h una facolta concessa ad una persona sopra un 
altra per ottenerne una prestazione (3) , risulta i.° 
che le azioni personali non si diano contra qua- 
lunque possessore (a), ma contra coloro co’ quali 


(*) §• Instit. h. t. tit. J}. de agn. lib. 

( 2 ) §. 7 5 Inst. h. t. 

( 3 ) Vedete il 33 2 di questi Elementi. 

(a) Alcune formano eccezione , quantunque sieno per- 
sonali; ed intanto si accordano contra il terzo possessore, 
per cui si denominano in rem scriplae. Tali sono 1’ azione 
paulf ana y l’ azione quod metus causa , T azione per causa 
di danni ( noxalis ) , 1’ azione ad cxhibendum , i’ azione 
aquae pluviae arcendae , Leg. 9, §. ufi. fa quo d. mct. 

causs. Leg. 3 , ff, ad exhib. delle anali a suo Iuoeo 
parleremo^ 0 
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si ebbero affari (t); 2. 0 che tutte derivino d* 
una obbligazione 1 non semplicemente naturale,, 
ma da quella e* e il pretore 0 il dritto civile so-, 
stiene (2) : laonde siffatte azioni personali si di- 
stinguono in civili , e in pretorie (3). 

§• 1 r 47* Queste azioni personali nascono 
da' una obbligazione (4) la quale deriva aneli’ es- 
sa o immediatamente dall’equità o dalla legge, 
o mediatamente da un fatto obbligatorio eh’ è una 
convenzione, o pure un delitto (5). Le azioni per- 
sonali derivano in parte àaW equità •, in parte dalla 
legge, e in parte da un fatto obbligatorio. 

§. tj 48* Le azioni nascenti dalla sola equità 
furono introdotte rare volte dalla legge , ma so- 
vente dal pretore o dagli edili : tal’ è i.° l’ado- 
ne ad exhibendum , nata dalla sola equità senza %tn 
fatto obbligatorio (6) , la quale compete a colui 
che ha speciale interesse , contra qualunque pos- 
sessore (7) , perchè questi esibisca la cosa mobile 
in controversia , con ogni causa ; o se non vciv- 
ga per dolo esibita , perchè paghi i danni - intc- 


( 1 ) Le g. 25 , pr.jf. de obi. et ad. §. / , Tnst. h. t , 

Vedete il §. 76 <9 di questi Elementi. 

(2) Vedete il §. 767, ivi' 

(3) Vedete il 777 , ivi 

(4) Vedete il n°. a° del §. antecedente, ivi. 

(5) Vedete il §. 77 1 e seguenti , ivi. 

(6) Lcg. 3 . 5. penule ff. Log. 7. Cod. ad exhibj 
Leg. a. §. 5, Jf. de acc/u. tjuot et aeitiv. 

(7) Vedete in questo titolo la nota del §. 11^6. 
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ressi (t); a.* Tazione in factum de tdtnào (i) 
la quale si accorda contra i banchieri ( ma non 
, contra i di costoro eredi ) , perchè producano i 
.* loro registri ( ad edendas rationes ) o paghino 
i danni- interessi (3). 

§. 1149 .' Dalla sola equità nascono I. 9 la 
maggior parte degl 4 interdetti , i quali vietano di 
farsi violenza a colui il quale voglia in confor- 
mità delle leggi servirsi della cosa propria o di 
quella del pubblico. Di ciò tratteremo in seguito 
nel titolo degli interdetti. 

$. u5o. 4*° De restituzioni in integrum 
nascono pure dalla sola equità (a). Quegli affari 
che sono strido jure validi il pretore , mosso 
dall' equità , li rescinde coU 4 accordare la resti- 
tuzione in integrum a coloro che per timore f 
dole , età , assenza, cangiamento di stato , alie- 
nazione per evitare il giudizio , abbiano sofferto 
del danno < 

(t) Leg.3.i g.Lcg.g perniiti Leg.io teqff.ad exhib », 
ìtS Leg. 4* S* 1 » ff' de sdendo. 

Ì3) Leg. 4 1 pr. Leg. 6 , Leg. ult. ff. de sdendo . 
(a) Il di loro fondamento è la «ola equità che modera 
il rigore del dritto. La restituzione non è dunque concessa 
per l’ altrui delitto come la violenza , il dolo , benché 
niuno dubita che questi non «ieno delitti, ma per motivo 
deU’equilk, la quale vieta che taluno sia in tal modo leso 
da un altro, e che qaesti si arricchisca a spese di quello; 
quindi il pretore non - punisce direttamente la violenza 
« il dolo ma fa reintegrar T offeso con timore o con dolo 
da colui che cagionò tale offesa , quando però il dolo sia 
provato. I ' ' 

(4) Ug.ìn, £tg. %tJf s d* TtHitUt in integri 

*7 
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stava il giuramento deferito dal suo avversario 
affirmando essergli dovuto qualche cosa da colui 
che lo avea deferito , ad oggetto di essergli pa- 
gato quel tanto che con giuramento avea afFirmato 
andarglisi dovendo (i). 

§. n6o. Seguono i contratti i quali sono 
o veri , o quasi- contratti (a). I veri souo o 
nominati , o innominati. (3) v o reali , o verbali , q 
letterali , o consensuali (4). 

§. 1161. I contratti reali sono di quattro 
specie, cioè il' mutuo, il comodato ^ il deposito^ 
il pegno ( 5 ). Dal mutuo nasco la condizione della 
cosa certa o V azione in forza del mutuo ( con r 
dictio certi , vel actio ex mutuo ) Dal co- 
modato mascè V azione, del comodato diretta\ e 
contraria (7). Dal deposito, l’azione di depo- 
sito diretta , e contraria (8). Dal pegno , V azion- 
ile di pegno diretta] e^. coclearia (9). Deli’ iuter- 
àctto/Scflviano , e del, quasi - fi a\vj.ai\o. he trat|- 
teremo in seguito. . , ! 

§. 1162. Dalle obbligazioni verbali nasce la 
condiziona della cosa certa ed incerta in forza 


- <■ . ... 
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(0 §- *« t-Inst. h. t. r , ... 

0 *) Vedete il §. 778 ili questi J^lejneali.. ? j > • 

y.ì ™ ele ij s* 779* H • al . .-*V ! - 

( 4 ) Vedete 1 C. 580 , 

S ! Ì 79 ' * w -*« : ‘v ? V i 

n vS ete i iH' » * v v ,-hi 

yì ledete «1 §- 81 4 "€ seguenti , un. . , 

(9) Vedete il $. 824 , e seguenti , ivi. 
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dela stipulazione («). Dall’obbligazione scritta na- 
sce la condizione in virtù di chirografo (s). 

§. ii63. I contratti consensuali sono la com- 
pra e vendita , la locazione conduzione e il 
contratto enfiteutico , la società , e finalmente 
il mandato. Dal primo nasce Fazione empii et 
venditi , ( 3 ) , e dall* editto edilizio le azioni 
redibitoria e quanti minor is (4)* Dal secondo 
nasce V azione locati-conducti (5) : dal contratto 
enfiteutico nasce 1 * azione enjiteuticaria , diretta 
da ambe le parti ( 6 ). Dal terzo nasce 1* azione 
prò socio ( 7 ). Dal quarto finalmente deriva Fa- 
zione mandati diretta e contraria ( 8 ). 

# §. n64i Abbiamo finora trattato decontratti 
lumai nati. Da tutt’ i contratti innominati ( 9 ) ri- 
sulta un’azione generale detta in factum , vel prae- 
scriptis verbis (io), perchè la sua formola speda - 
le espone il fatto non col solo nome del con- 
tratto , ma nel modo e colle parole medesime 
colle quali ebbe luogo (ti). Siffatta azione compe- 


(1) Vedete il $. £34» (Vi 
fa) Vedete il C. 894 » (Vi. 

(3) Vedete il J. gf » e tegnenti , tri. 

44) Vedete la nota del §■ 91 3 , tri. 

! 5 ì Vedete il g. , e seguenti , tri ' 

61 Vedete il 939 e seguenti , ir». 5 

7) Vedete il §. gS 1 , tri. 

8) Vedete il 952 , tri.' 

9) Vedete il 5**77P» *V** . * . 

so) Leg. 4, f. r , teq. ff. de praetcript., rer*. , 
ti) Leg, 6 ] Codx 4 $ tramaci. 

. • • >• • . 
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le a colui die diede o fece centra colui die prcK 
mise di dare , o di fare , acciò questi adempia 
la promessa , oia mancanza paghi i danni-in- 
teressi (i w* questa medesima occasione si ac* 
corda la condizione per causa esistente, non se- 
guita dal suo effetto ( condictio causa tinta , 
causa non sequuta ) (a). 

§. n65. Seguono i quasi-contratti , i quali 
sono la gestione degli affari da cui nasce l* azio- 
ne di questo nome ( actio negotiorwn gesto- 
rum) (3). La tutela , donde nasce X azione di tutela 
diretta e contraria (4). La comunione dell '* eredi- 
tà per la quale si accorda 1 * azione della divisio- 
ne dell’eredità ( actio familiae erciscundae ) (5 ). 
La comunione di una cosa particolare , che 
da* luogo .all’ azione di divisione ( actio commu- 
ni divulundó) ( 6 ) , sebbene queste azioni sieno 
incerto modo miste ( 7 ): V adizione di eredità » 
dalla quale deriva V azione personale in forza 
del testamento (8) Il pagamento della cosa 
non dovuta , la quale dà luogo alla condizione 
di questo nome ( condictio indebiti ) ( 9 ). E la 


( 1 ) Leg. 5 , $. / , seq. ff. de praeseript. però. 
(?) Vedete il §. 99% di questi Elementi. 

( 3 ) Vedete il §. 87? , iVt. 

Ì 4 ) Vedete il §. 976 t segu«»t't , in, 

5 ) Vedete il citato §. 9 82. 

6) Vedete il §. g<? 3 , ivi. 

(7) Vedete il §. 1137, iVi". 

(8) Vedete il §. 986. ivi. 

(9) Vedelt il $• 991 iri» 

— •' A . 
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ricezione degli effetti falla tisi marinai, taverna- 
ri , albergatori , donde risulta l 1 * 3 * * (б) azione detta in 
factum de recepto (i). La cura de’ funerali 
partorisce 1* azione detta funeraria , la quale 
compete a colui che anticipò le spes£"|)é’ funerali 
di un altro ( quando non avvi ancora erede die 
abbia accettato ) ; compete pure all'erede dell’at*- 
tore contra colui al quale appartiene la cosa , o 
contra il di costui erede, per lo privilegiato rim- 
borso dalle spese fatte (2). 

§. u66. Vengono immediatamente i delit- 
ti ( 3 ) : questi sono o veri , o quasi-delitti (4)* 
I veri delitti sono o pubblici , 0 privati , o ordi- 
narli , o estraordinarii , ( 5 ). De' delitti pub- 
blici tratteremo in seguito nel titolo XVIII; degli 
straordinarii se ne tratta nelle pandette : qui ci 
occuperemo soltanto de’ privati. 

§ 1167. Tali sono il furto , d’onde deriva 
la condizione furtiva (6) e 1’ azione del fur- 
to (7); la rapina, da cui ha origine Y azione dei 
beni rapiti con violenza c 1’ azione del fur- 
to (8); il danno ingiustamente arrecato , che dà 
luogo all’ azione della legge Aquilia (9) ; e 


(1^ Vedete il 1111. ivi. 

(а) Leg. * 4 - s 5 . ff. de religios. 

( 3 ) Vedete il 11 56 di questi Elementi. 

ìq) Vedete il §, /o 34 . ivi. 

( 5 ì Vedete il i 3 p e seguenti, ivi. 

(б) Vedete il 7063, ivi. 

(7J Vedete il io 63 , ivi. 

\ ìf) Vedete il 7076. , ivi. 

{$) Vedete i §§. 10 81 , ivi. \ i 
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Vingiuna.dà qui case e V azione pretoria delie 
ingiurie , e la persecuzione criminale (i) ; come 
altresì Fazione della legge Cornelia delle ingiu- 

• , t ,..: . r ' .. " ■; ffy . 

<, <• del i t t,o ( deriva rjo aneora i® 

1 azione per avete . 'strappato gli affissi deiy 

l?§& ( act & de al h° c ?r rt fppy <I u ale .si‘ac s * 
COT.da a chiunque volesse intentarla contra 
che avesse dolosamente alterato 1’ affisso delle, 
dd pretore , per j. far pagaie al delinquente 
'B^.efoo. dell* attore ( 3 ). 2°. 
X ( { cfu,il - c °da qujile punivasi il, dolo 
tK* c 9^ u * c .^>£ ìiìtrorlottò' avesse un nuovo fritto, 
iniquo , o ; I 5 avesse ottenuto in s,uo favore, acciò 
esso medesimo fosse .soggetto allo stpsso dirit- 
( 4 ).* . 3 ° C azion penale in factum accordila, af 

attore o al convenntn rn litro r nT7nat,« nm ! ^ 


altpre o al convenuto contra p av versano reniteiir 
te ad ubbidire, al magistrato * onde pagare. ,iì 
t cosa A® . TV AV.mvm «m i 


vaìór delta cos^ ( 5 )-, 4°* L'anione in f aconiti 
contra colui eoe còlla* forza sottrasse la persona 

C 1 -L?. m a l a 1 n i‘" dì z 0 3 onde pa gare i danni - i nteres- 
si valutati dall* attore (6). 5 ° Lezione in factum 
^oatfa^out^, colui clic impedì Fetore di, pre- 
sentarsi in giudizio , onde pagare i. danni- i«tc** 
ressi (7}. ■ \ 


f '•••« ; ‘.!ip 


,,MuVi 1 HM> 


)\ "IU 


. ,(i) » Vedete il j'002. e iti, 

(a) Vedete il iio 5 . ivi, \ 

( 3 ) Lfg- 7- pr. Jf. de -jur fidimi > ; ) 

0 ) f' r g- 1 - §• 1 ' jp. quoti, quitqàefur. J < > 
yj ys «nff. si qui*. ju%. dio. noh-obiìmp.) 

'1 ~ e S' §• 1 -JP- ne quis. eum qui in jus v*t. 
V/) L e g • 3 . pr.fT. de ee per quem faci. erit. 
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$. 1169. Bai vero delitto nascono pure G° 
1’ azione in factum contra i calunniatori , conces- 
sa al danneggiato con calunnia , e non al di co- 
stui erede (1) , contra colui che ricevè danaro 
per fare o non far qualche cosa con calunnia : 
questa azione nell’ anno è in quadruplum e do- 
po l’anno in simplum (2). 7° Ba condizione ob 
turpem causstmi di cui trattammo nel § 99 3 » 
quantunque possa farsi derivare da un’ altra sor- 
gente. 8° L’azione de servo corrupto , in virtù 
della quale il patrono o il di costui erede agi- 
sce contra colui <^ie sedusse il servo , per esser 
pagato in duplum ( 3 ). 9 0 . L’azione in factum 
contra il misuratore che per se o per altri di- 
chiarò una falsa misura , per i danni- iutercssi (4)» 
§. 1170. Dal delitto sorgono inoltre io® 
l’azione delle cose amosse ( 5 )j u° l’azione dei 
Ultori sospetti (6) , 12° l’azione contra coloro clic 
•ritardano di dare i conti ( de ralionibus distra 
hendis ) (7) delle quali abbiala trattato. 


1 *• ’?*** 


1 : « . o + 


\ (f) Leg. 4- Jf’ ealumn* Vedéte’ il tì* 4* dèi $. 
**«37 d. quelli Elementi . - '* 

' (a) J.eg. li pr 1 Jf. è od. 

(f) §. i 3 . Jnst‘ de action. Vedete in quest’ opera 
jl 5. u ~ " 

(4) Leg. ». Pr* Leg. 3. 5> *• Leg. 5 . §. 1 . ** 

men&or. fall, moti . 

’5) Vedete in questi Elementi il §. io44* 


(6) Vedete il 3 o 3 , ivi. 
Vedete il 26$, ivi» 




Die 


\ • 
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$. 1171 Tali sono , le azioni, risultanti dai 
delitti veri. Da tutti i quali delitti deriva l'agio* 
ne comune in factum , della quale abbiam ra-» 

gionato (1). . .. „ . : , , - 

/§. 1173 È questa la prima divisione del- 
le azioni (2), la seconda è, che alcune sono 
reali ( rei persequutoriae ) , colle quali revuidi- 
chiarao ciò che manca al nostro patrimonio ( 3 ) } 
*altre penali tendenti a far applicare la pena 
copaminata dalle leggi > miste 

quali in parte invochiamo la pena fulminata daL- 
le leggi, e in parte i danni- interessi ( 5 ). 

§. 1173 Le reali , cioè quelle dirette a re- 
vindicar la cosa, sono i° tutte le azioni reali di 
cui trattammo ne’ §§ 1128 a 11 44 » 3 ° 
nascenti da convenzioni , delle quali si tratto nel 
§ 11 36 e seguenti , tranne il deposito miserabile 
la cui azione si dà in duplum contra colui che 
lp nega con dolo (6) ; 3*° I® condizione fur* 

tiva (7) , e l’azione delle core amosse (8). 

* §. 1 1 74* Da maggior parte delle azioni pe- 

nali derivano da delitto , come I azione di ftiv- 


(1) Vedete §§. n* 3 ,iJi 5 , ui8 e /m , w. 

(2) Vedete il §. 7127. ivi. 

(3) Leg. 35 . pr. ff. de obi. et ad. 

(A) Lea. 7. ff. de serv. export. 

( 5 ) $.**,. fns(. h. t. *%' u 

(6) $. 77. Itisi* h. 1. Vedete in quest opera il §. 

(7) Vedete il §. 7071. ivi. 

(8) Leg. 7. 5 r. j. ff. de eond. furi. Leg. $• 

Jff. de rer. arnot. Vedete in questi Elementi il /«M* 
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*°» I' aziohe de albo corrupto ed all re simili 
( x )-t le- azioni miste, come l'azione di rapina» 
{ vi honorum raptorum ) (à) *■ T azione- er legò 
Squilla ( 3 ) , 1 ’ azione de' legati lasciati ai luo- 
ghi pii , o alle ‘chiese , la quale si accordi in 
tluplutn contra 1’ crede moroso , o clic rilega (/ f ). 

^§•1175. In terzo luogo, le azioni in $ìrà± 
ì ,luhl v in duplum , in tripluirn, in quadruplam ( 5 ^ 
§• 1*76. Agiscono in simpktm tutti coloro 
vogliono r revindieas- soltanto la cosa; e per- 
ciò tutte le azioni rei persequutoriae (6) si danno 
in simplum (7) ; del pari 'die 2 0 talune azioni 
penali e miste dietro 1’ classo dell’ alino ,• corno 
l' afciéne confra i calunniatoci • {$) , 4* l'azlo- 
tiC di ràpina '(9). 

$• . 1 * * 4 * * 7 « 7 . 7 * Alcune anioni stm concepite in 
duplum dai primo ; istante , come 5° quella di 
i furlo non moti festa (rio-); quella del servo sedoi- 
i° (11); alcune altre créscono' ex post fàcto,«o 
negando, come 7 0 quella della legge Aquìlia (1 2), 


I •¥ 


(;) 18 . 'institi codi 

(~) }- e - ( ki g. j» qu est’ opf 1 a il C, 107 6 e seguenti, _ 
(•t) \ edele il §. ioSy. ivi . 

(4) §•" it) fri i/il. h. tit. ' ‘ ’ ‘ ' ./ •*•'**' 

(51 §. 21, Insiti . h s tit. 1 ■' 

(li) Vedete in quèsrr‘ Hlòmenti il 

(7) §■ 22. Insti h lì. tit:' 



- 


del deposito miserabile ( i ) o per emersi a 

ritardato il pagamento, come 8°. Fazione de’ le- 
gati lasciati ai luoghi pii e alle. Chiese (3). 

§. 1178. L’azione in triplani si dava 

contra colui che nel suo atto di citazione ’( ih 
libello conventionis ) avesse compreso una quantità 
maggiore di quella che gli era -dovuta affinchè 
gli uscieri ( yiatores ) potessero esigere dal conve- 
nuto una somma maggiore per le sporlule che' 
gli eran dovute a titolo di spese della citazio- 
ne ( 3 ) (a). , ; \ ' -A 

1179. Similmente, talune azioni, dal mo- 
mento che vengono istituite sono in quafru- 
plum , come quella di furto manifesto (4), quella 
in conseguenza del fatto de 1 calunniatori (5) , 
quella de’ beni rapiti con violenza (6) , e la 
condizione che davasi contra gii uscieri , i quali 
avessero esatto per i loro emolumenti ( sportii - 
larum nomine ) una somma maggiore di' quella 
prescritta nella tariffa (7) : la sola azione \quod 


/V Vedete il 812 


ivi 


l 2 } §• 2 6 InsT. h. tir. Vedete poc’anzi il 1174. 

( 3 ) $. 24. Insti t-. IL • • : * » * 

( a , Solcano gli uscieri; esigere h? sportole. in propor- 
zione della quantità espressa nella dimauda ; e se la som- 
ma ascendeva a cento aurei, esigevano mezzo -aureo. Tso- 
riLo , I. §.24» Inst. h. tit. 

( 4 ) Vedete it io 58 di questi Elementi^ 

( 5 ) Vedete il n. # 6 .° del $. 11G9 , ivi. ' J . 

( 6 ) Vedete il $. ,q 7 6 , . ‘.c- / , 

(7) 5. 35, (mi. h..iit ~ .. » - » • ; 


\ 


, *t*s .«• fi Wi't 1 
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metus caussa accordavasi fin dal princìpio in firn- 
pian ; e se il convenuto non restituiva la cosa 
come avea ordinato il giudice , I* azione era in 

quadruplum (i)„ 

§. 1 180. Ora che le nostre consuetudini non 
più permettono che la pena pecuniaria sia ap- 
plicata a’ particolari , queste azioni in duplum , 
in^ triplum , in quadr uplum non sono ricono- 
sciute. 

i §. it8t. In quarto luogo alcune azioni sono 
di 'buona fede altre di stretto dritto , altre fi-' 
nalmente arbitrarie (2). Per meglio intendere 
si fatta divisione, uopo è sapere che ordinaria- 
mente le sole cose che si fanno in dritto e che 
precedono la contestazione in causa , avean luogo 
innanzi al pretore ed al magistrato , che il re- 
sto era delegato a giudici e agli arbitri ( 3 ) in- 
caricati di prender conoscenza del fatto , e di 
emettere la loro sentenza giusta la forinola pre- 
scritta dal magistrato (4). 

§. 1182. £ poiché taluni affari erano tal- 
mente di stretto dritto che nulla poteasi aggiu- 
dicare al di la di ciò che era convenuto , altri 
esigevano di lor natura che, il giudice vi mani- 
festasse la sua equità; così nella prima specie il pre« 


(1) §. 27, Inst. h. tit. Leg. i 4 » §• * » me(. 

tauss. Vedete in ques*.’ opera il §. ii 5 /. 

(2) §. a8, 3 i , Insi. h. Ut. 

( 3 ) Leg. i5fpr.jp. de rt judic. 

(4) Gsjurdo Nqqut, de jurisdict . /, c0/»< 8, 



tore destinava un giudice colla seguente fornanla’ì 
se apparisca che Tizio sia debitore di cento 
in forza di stipulazione , condannatelo a pagar 
cento. In questo caso il giudice pedaneo non po- 
tea aggiudicare nè gl* interessi , nè verun* altra 
cosa , poiché trovavasi ligato dalla indicata for- 
mula del pretore. I litiganti , ài dir di Cicero- 
ne^), venivano al tribunale del giudice per perde- 
re o guadagnare intieramente le loro cause , le 
quali aringate secondo la indicata formula drceau- 
si di stretto dritto. 

§. ii 83. AI contrario, sugli affari che sem- 
bravano dover essere più tosto regolati dalla equi- 
tà , il pretore non indicava nella sua formula, 
una somma determinata, ma in forza decontratti 
consensuali destinava un arbitro in tal modo : se 
apparisca che Tizio sia debitore di Mevio in 
virtù di locazione , condannatelo a ciò che la 
buona fede esige. Nelle azioni nate dal contrat- 
* to Jiduciae , in luogo di quelle parole delta for- 
mula a ciò che la buona fede esige , si ado- 
peravano queste altre : siccome tra persone one- 
ste fa d ’ uopo onestamente agire : nell’ azione 
per ridomandare ciò che appartiene alla moglie 
( reU uxoriae ) , s* impiegavano le seguenti pa- 
role : a norma del più giusto ed ottimo ( 2 ). 


. (/) Cicerone , prò Q. Rose . cap. 4 » Seneca. , d& 
bene/, Itb. 3 , cap. 7. 

(a) Quantum acquici ; mtUuS , Cicer de offe, lib . 
3 , cap. 8. 

- . *9 
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Dnrique qui gli interessi per la mora , i frutti , 
e tulio ciò che sembrava giusto , poteva essere 
aggiudicali) dall’ arbitro (i). Tutte queste azioni 
diesatisi di buona fede ( 2 ) (a).‘ ' 

11 §. i)84- Delle volte il pretore destinava un 

giudio & arbitro con facoltà di valutar quel tanto 
che domisi restituire ; c se il convenuto non ob- 
-ì^Hva, eravi luogo a deferire il giuramento in 
^causa, o pure l’arbitro lo condannava ad una 
prestazione più considerevole : in tal caso il giu- 
dice arbitro si dava con questa formula : Se ti 
sembra aver Tizio estorto metus caussa qualche 
cosa a Mevio , allora valuta quanto fa d’ uopo 
chi Tizio dia a Mevio ; e qualora non adem- 
pia giusta il tuo parere , condannalo al qua- / 
druplo . Ovvero : Se ti sembra che Tizio abbia 
la veste di Mevio , e non la esibisca in quel 
modo che avrai giudicato , condannalo a pagar 
quanto M evia avrà asserito con giuramento in cau- 
sa (3). QueStU" azioni cliiamàvàusi arbitrarie (4). 

§. n85. Quindi le azioni dì buona fede 
possono esattamente delìnirsi quelle nelle qua - 


(/) Cicer. Orai, prò Q. Rose . Seneca , de Bene/. 
1 , 3 , cap. 7 . 

/a) J. 3o , Inst. h. t. 

(a) Perciò qui la buona fede non è opposta ai dolo, 
come nella Leg. 5g, §. 1 , ff‘ rnand , ma beasi al dritto 
tiretto: quindi ciò indica semplicemente il potere di giu- 
dicare con maggior liberta e latitudine , §. 3o , Inst. h. t, 
(3) SiGNOff. de judie. Rom. lib. 1 , cap, 

( 4 j §■ 3 1, Inst. h, t. 


* «*! 
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li è permesso al giudice ( anticamente all’ ar- 
luitro ) di arbitrariamente salutare secondo t e- 
quità ciò die V uno far dee per V altro (i): 
le azioni di stretto dritto , quelle nelle quali la 
potestà del giudice è al presente circoscritta 
dalla convenzione delle park ( anticamente dalla 
^ formula ) ( 2 ): le azioni arbitrarie , quelle nelle 
quali il giudice ( anticamente 1’ arbitro ) può 
valutar secondo V equità ciò che debb ’ esser fat- 
to o dato , e se le parti non si uniformino all * ar- 
bitralo , può la condanna essere aumentata (3). 

§. ii 8'J. Le azioni di buonafede derivano 
i° da’ contratti consensuali (4) 5 tali sono l’azio- 
ne di vendita, di locazione , di enfiteusi , di socie- 
tà, di mandatogli. 0 da’ contratti reali, l’azione 
di comodato , di deposito , di pegno ; 3° da’ con- 
tratti innominati , 1’ azione determinata praescrip- 
tis verbis , derivante dalla permuta , dall’azione 
estimatoria ; /. \° • da’ quasi contratti , 1’ aj^one della 
gestione dc’negozii , la funeraria , quella di tu- 
tela ; j e due azioni miste, l’azione di divisione 
dell’ eredità {f amili ae erciscundae ) e delle cose 
romani {communi divietando)', e 5° fra le azioni reali 
la sola petizione di eredità per esser di natura 
mista (5). 


(1) §. 3 o , In. \t. h. tit. 

(2) Le g. 99 . de veri. ì>bl. 

( 3 ) §~ 3 r , Tasi. h. tit. 

(4) 3 , List, de oli. ex emise ns. 

( 5 ) 2 S , List. h. l. Vedete la uou dei §; J127 , 
di questi .Elementi. 
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$. 1187. Le azioni di stretto dritto sono la 
condizione delta cosa certa per causa di mutuo 
( condietio certi ex mutuo ) ; V azione di stipu- 
lazione ( actio ex stipulatu ) ; la condizione in 
forza di chirografo ( condietio ex chirographo ) ; 
la condizione della* cosa non dovuta ( condietio 
indebiti ) ; e V azione in virtù di testamento ) 
( actio ex testamento )fie quali sembrano in certa 
guisa essere ambigue di lor natura (r): sono fi- 
nalmente azioni di stretto dritto tutte le altre 
ebe non sono nè di buona fede , nè arbitrarie. 

§. 1188. Sono arbitrarie i° tutte le azioni 
reali , di cui abbiam parlato (a) , tranne la pe- 
tizione di eredità ( 3 ) ; a 0 Y azione quod meius 
caussa ; 3 ° 1 ’ azione del dolori? i’ azione ad 
exhibendum ( 4 ) 5 ° 1 ’ azione di ciò che debb’ es- 
ser dato in un certo luogo ; 6° Y azione redibi- 
toria ; 7 0 Y azione de 3 confini f finium regundo- 
rum ) (%; 8° P azione Pauliana (6) ; 9 0 le azio- 
ni Faviana e Calvisiana accordate ai patrono 
e a* suoi eredi, centra qualunque possessore e suoi 


V / O • 

“ u fc a s Leg. S’] , §. 7 , Jf. de legai. 2 


^1) Leg . 5 , Jf. de e o , quod cerio loco , e si aggi- 

] 

. 


vedete io quest’opera il 7 ioti e seguenti. 
Vedete il §. /186 , ivi. 

3 1 , Imi. h. tit. 

. v / ^ e g • 4 » §• 2 , 3 , Leg. 7 , ff. fa. reg. e si ag- 
giunga la Leg. 32 , ff. de rei vind. 

fi) 4 rg. Leg. 8,, Leg. 70, $• 30 > Jf- qua e in 
jruud. creila. 


( 3 

(3 

(4 

(5 


. 
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eredi, onde ricuperare in tutto o in parte le cose 
in frode del patrono alienate (i); io® 1* azione» 
delle cose amosse (2) 

§. 1189. L’ azione della stipulazione sulla 
dote è di una natura particolare. Imperocché , 
siccome prima la donna per ripetere la sua dote 
avea l’azione rei uxoriae , la quale era di buona 
fede , ( 3 ) -, così Giustiniano la trasformò in azio- 
ne ex stìpulatu , accordando a questa tutte le 
proprietà dell* azione antica. Da ciò avviene i° 
che essa sia di buonafede contra la natura dell’azio- 
ne ex stipulatu ; 2 0 che competa alla moglie , , 
quantunque non avessò avuto luogo veruna stipula- 
zione; 3 ° che la donna abbia pure una tacila ipo- 
téca sui . beni del marito, e il privilegio di essere 
2>referita su tutti i di costui creditori (4). 

§. 1190. Del resto, vi è gran differenza fra 
le azioni di buonafede , e quelle di stretto diritto: 
i.° ne’ contratti di buona fede la compensazione 
si faceva ipso jure ; in quelli di stretto drillo 
avea luogo sol quando si opponeva 1’ eccezione 
del dolo ; il che è stato pur cangiato col nuovo 
diritto ( 5 ) : 2. 0 nelle prime il timore , il dolo 
rendono nullo il contratto ; nelle ultime per ope- 


(*) Leg. t , ti , ; a , 26 , ult.Jf. quae in fraud padr> 

( 2 ) Leg. 3 , 1 , ff. de ad. rer. amot - Vedete m 

questi Elementi il §. 7 0^4* 

(3) Vedete il §. *i83 , ivi, 

(4) Leg. un. Cod. de rei ux. net. §• 29 Inst. h. til. 

(5) 5- , List. ti. t. Leg. ult. ff. de compeus. 
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lare la recisione del contratto , bisogna provve- 
dersi con azione , o con eccezione (i): 3.° nelle 
prime i frutti son dunitfi a contare dal giorno 
della mora ; nelle ultime , allorché ridomandiamo 
ciò che ci appartiene , i frutti decorrono dal 
momento in cui il convenuto ritiene la cosa : ne- 

S li altri casi poi decorrono dalla introduzione 
el giudizio ( a litis contestatione ) (a): 4-° «elle 
prime gl’interessi sono dovuti non solamente m 
forza di stipulazione , ma altresì in forza di sem- 
plice convenzione , anzi per effetto della mora x 
quando anche non sieno promessi; nelle ultime 
in yirtù della sola stipulazione (3): 5.° nelle 
prime i patti aggiunti nell’ istante del contratto 
producono azione derivante dal contratto di buona 
fede ; nelle ultime non ne producono (4). 

§. i iqt. Nel loro effetto le azioni arbitrarie 
non differicono meno dalle azioni di buona fede, 
c da quelle di stretto dritto, i .° Per queste la 
condanna si fa puramente , e semplicemente ; per 
le altre si fa se i\ conwenuìo non obbedisca all’arbi- 
trato del giudice. (5). 3.° Perle azioni di stretto 
dritto la condanna si fa a norma della convenzione 


(1) Leg. 9 , §■ 8 , Leg. n. Leg. i\ , § 7 , f. 
e/uod met. causi. Leg. 7 , pr. el §. a, //. de dolo melo. 

( 2 ) Lcg. 35, Leg. 38 §. 7 , ff. dii usar. 

(3) Leg. 1 , et Leg. 3 , Cod. Leg. 3 à , §. 2 , Lcg. 
* 3; f » Jf' de usu r. 

(4) Leg 7 * S- * > ff de P act - 

0) Tjcofilo , nel §. 3/ , Lisi. h. t. 
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delle parti; per le altre vien rimessa all’arbitra- 
to del giudice (i). 

< §• 1192. Sebbene nelle azioni di buona fede 

e nelle arbitramentali siasi accordato immensa 
facoltà all* arbitrio del giudice , pure bisogna es- 
sere accorto ad esprimere, se sia ^possibile, nella di- 
manda una somma certa , e far sì che il giudice - 
determini colla sua sentenza una somma , o una 
cosa fissa , anche quando la dimanda contenesse 
una. cosa indeterminata (2) (a). 

§. 1193. Non è dunque permesso chiedere 
più di ciò che ci va dovuto, benché colui -che 
dimandi meno non corra alcun rischio, poiché 
colla stessa sentenza , il convenuto può esser con- 
dannato a pagare il supplemento, in virtù della 
costituzione dell’ Imperador Zenone ( 3 ). E colui 
che per errore abbia dimandato ( una cosa per 
un* altra , può correggere la sua dimanda , fino 
alla sentenza diffinitiva (4)- 


(1) §. 3 1 , Inst. h. iti. 

( 2 ) §. 32 , Insiti, h t. - * 

(a) Imperocché 1’ attere non può nel suo atto di ci- 
tazione precisare una cosa determinata, se- l’azione sia al- 
ternativa di sua natura*; Leg. ?5 , §• 7 1 ff. de eerh obi. 
o se it giudizio sia universale , per esempio se si dimandi 
una ereditò, Leg. 7 , Jf. si pars her. pet ex Leg. 2, Coti, 
de rese. vend. o se "si dimandi la rescissione, quantunque 
*1 convenuto abbia la scelta dt lasciar rescindere il con- 
tratto , o di soddisfare la plus-valenza. 

• {•*) §' 34 * Instìt. h. Iti. 

( 4 ) Leg. 4 , 5 . .fin. Jff. de nox. act Leg. 4 , et 
Leg. 41 ,Jf. de pel. hered. Leg. 3 , Cod. de edend. Leg. 
69 1 Jfi dt j udic. 
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§. 1 1 q4- plus- petizione si fa o colla 1 
cosa , qualora si chiegga una somma , o par- 
te di una cosa, maggiore di quella che ci va dovu- 
ta; o col tempo , qualora si chicgga prima del 
tempo , o prima di verificarsi la condizione ; o 
col luogo , qualora taluno chiegga in un luogo 
quel tanto che in forza di stipulazione avrebbe 
dovuto riscuotere in un altro ; o colla causa , 
allorché si chiegga semplicemente ciò eli’ è do- 
vuto a scelta del promettente , o pure allor- 
ché si dimandi la specie quando fu promesso il 
genere (i). 

§. 1195 . Anticamente la plus-petizione im- 
portava decadenza dall’ azione (a) , e 1’ attore 
non era restituito in intiero , tranne se fosse mi- 
nore , o se il pretore vi si determinasse per 
giusti motivi (3). Iti seguito colla costituzione 
di Zenone fu stabilito che se si chiedesse più. 
rispetto al tempo , questo dovesse accordarsi in 
doppio al convenuto , e 1* attore condannarsi alle 
spese (4) ' e colla costituzione di Giustiniano se 
si dimandava più rispetto alla cosa , o alla cau- 
usa , come sarebbe per esempio Tessersi richiesta 
una malleveria per una somma più considerevole ' 

di quella dovuta , si andava soggetto a pagaie 


(/) §. 33 , Instìt. li. tit. 

(7.) Plauto ,• Monslell.acl. 3 , scen. /, v. ìza. 

(ó) dici. §. £ 3 , Jnstit. h. tit. 

K4) S* 10 > l nit - de except. Leg. fi t Cod . de piu» 
pttii. ' 
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il triplo del danno cagionato all* avveriario (i). 
Finalmente rispetto alla plus -petizione, sotto il 
rapporto del luogo, il dritto accorda la condizione 
di ciò clie dcòb’ esser pagato in mi dato luogo, 
onde il giudice determini quel che 1* uno deb- 
be all’altro, avuto riguardo aU’inleresse risultante 
dal pagamento fatto in un luogo piuttosto che 
in un altro (2).^^^ 

§. >1196. Presentemente in Germania non 
' si conosce differenza tra le azioni di buona fède, 
e' quelle di stretto diritto. 

1 / §» 1197. Segue la quinta divisione delle 
azioni, in aziopi per la totalità , ed in azioni sobt 
tanto per uria parte. Ordinariamente le azioni 
s’intentano per la totalità del debito. Si chiede me- 
no della totalità i°. coll’azione del peculio ( di cui 
parleremo nel titolo seguente §. 1219), fino alla 
.6(da : concorrenza di ciò che è contenuto nel pe?* 
culio (3) .. .... 

§. 1198. Si ottiene meno della totalità, a®, 
quando alla dimanda si oppone la compensazione, 
] a quale diminuisce la somma richiesta fino alla 
concorrente quantità (4). 

§. 1 199. Finalmente si domanda meno del- 
la totalità 3°. rispetto al beneficio di competen - 

-v ’ , , . • . \ 

a ■ ■ ■ — ■ j » — ' ■ ■ ■ - ■ — ■■■■■» 

(«) 5 . 33 , Iasiit. li. Ut. 

(x) Leg. t, Leg. 8 , ff". de eo quad. ceri. toc. 

( 3 ) 5 . 3o , Instili h. tit. . 

(4) '$■ P en - Instie. h. tit. Velale il o.* 5® del §. 

ioo5 di questi Elementi* ■ * * ,• . 

3o 
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za, il quale c un diritto singolare accordato a ta- 
lune persone per motivo di parentela e di affini- 
tà, dello stato militare, di un beneficio o di un 
calamitoso accidente , ad oggetto di non poter 
da essi esigere più di ciò che le loro facolta 
permettono (i). Calche risulta esser personale sif- 
: fatto privilegio, perche non giova nè agli credi-, 

' nè ai fidejussori (3). 

$. 1300. Questo beneficio a causa di paren- • 
tela c di affinità compete i° ai genitori (3) , 
ai patroni (4), 3.° a’ fratelli (5), 4-° ai sodi per 
«ssere anche questi considerati come fratelli^ (6), 
S.°aiconjugi (7)•,6. 0 a , suoceri durante l’affinità (8). 

§. i3oi. Per la milizia il beneficio in quistione 
si accorda 7. 0 ai militati (g). Invano i dottori 
cercano di estenderlo ai nobili, ai chierici , agli 
avvocati , a* professori scolastici (io). 

§. i3oa. Per beneficio compete 8° ai do- 

(iì 37 , - Insiti . h. t. Leg. ag , Leg. 3o , ff. de 

ver. jud. Leg. >73 , ff. de reg. jur. 

(a) Leg. 3 4ì * e 9- tf • de re jud. Leg. oJ , $. 1 » 
Jf prò soc. 

(3) §. 38, Instit. L. t. .i 

(4) Leg. *6 , Leg. f] , ff. de re jud. 

(5) Vedete il §. gip, di questi Elementi. 

(fi) Leg.i6,ff. de re jud. Leg. 63, ff. prj* soc. 

36, Inst. h. tit . 

( 7 ) Le S' n> Le s- 20 ’ re jud. <• > 

. (8) Leg. il , Leg. *2 pr. ff. eodi L.eg- JJ\ 

de jur. dot. ' ' 

v (fi) 8 » Lr %- 18 » ff; de re jud . 

(lo) Richi. deeis. *4 > 5' 


\ 
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nanti , i quali non possono esser convenuti dai 
donatarii se non dedotti i debiti (i). 

§. iao3. Finalmente per motivo di un’av- 
venimento calamitoso, compete 9 0 . ai figli eman- 
cipati diredati , e a coloro che si astennero dal 
raccogliere l’eredità paterna ( 3 ) ; e io° a coloro 
clic fecero cessione de’ loro beni (3)..— • 

TITOLO TU. 

Veli e cose che si pretendono fatte con chi i soggetta 
• all' altrui potestà. 

5- i2o4- Finora abbiam trattalo delle cin- 
que divisioni di azioni: segue la sesta delle cui spe- 
cie alcune derivano dal nostro fatto proprio, altre 
dal fatto altrui , come dal fatto de’nostri fgli 4} 
famiglia , de’ nostri servi o de’ nostri animati. 
Le due prime sono di qualità adjettizia ; e sono 
come il genere contenente parecchie spècie. Quin- 
di r azione nascente da comando ( quod jussu ) 
è un genere , poiché si ha la condizione della 
cosa certa per effetto del comando ( condi ctio 
certi quod jussu ) , /’ azione di compra per ef- 
fetto del coniando ( actio empti quod jussu ) , 
la condizione di stipulazione per effetto del co- 
mando ( condictio ex stipulata quod jussu )etc. 


( 1 ) Leg. 3o ,ff. di re jud. Lag. 1 $ , fi. de. rtg. jur. 
( 1 ) Leg. 4<) <jf quod eutrt. eo tju ; in ni pot. 

( 3 ) §. ky , Intuì, h. tit. Lag. 4 , \f- t,st ‘ 

» • ■> c* *.!:•>■ ' . 

• * 4 * 
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$. i2©5. Tali sono le azioni nascenti non 
dal fatto nostro, ma dal fatto altrui. Imperocché 
sebbene niuno possa stipulare o promettere per 
UH ahro (*), e che perciò dal fatto altrui non 
possa scaturire nè azione , nè obbligazione , nè 
proprietà , pure rispetto a’ figli di famiglia e a’ser- 
vi la cos»~è diversa , per motivo dell'unità della 
persona che forma il vincolo della potestà (2). 

§. 1206. Quindi il padre e il patrono sono 
obbligati per lo fatto lecito del figlio di famiglia 
e del servo , latto pel quale può lo stesso figlio 
esser solidalmente convenuto , ( 3 ) , ma però in 
virtù di contratto (4) : o perche i.° abbia dato 
1* ordine , o 2. 0 per averlo preposto alla gestione 
di un affare, o 3 .° avendo un peculio, o 4 ° 
per essere la cosa tornata in vantaggio di colui 
che ha la potestà. Dalla prima causa deriva 1 ' azio- 
ne qiiod jussu ; dalla seconda , 1' esercitoria e 
A* institoria; dalla terza l’azione tributoria e di 
■peculio ; dalla quarta quella della cosa tornata 
in vantaggio ( in rem verso ) ( 5 ). 

§. 1 207. L’ordine ( jussum ) emana propriamente 
o da’padri o da’patróni (6). I primi sembrano aver 


( 1 ) Vedete i numeri 12 e i3 , del 5- ^33 di 1 ue * 
•ti Elementi. 

( 2 ) Vedete il* "J. 469 e seguenti , ivi. 

(3) Leg. , <). 2 quod . curri eo qui in alien, 

pct'e-u. est. neg.gest. esse die. t * . . 

..,«( 4 ) t eod. Leg. 3o , ff, \ de obi. et act. 
(.5) dici. Leg. r , ff. h. tit. 

\6) Vedete iu quest’ opera il n.* 9 , dei S 9 1 2 3 * 5 4- 
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dato il comando o con testamento, o in iscritto , 
o verbalmente , o per un espresso ( vel testato , 
vel per epistolam , vel verbis , vel per nuncium), 
o per aver generalmente , o specialmente ordina- 
to, mandato, o ratificato in un medesimo contrat- 
to (i). 

§. 1208. Inconseguenza di ciò il pretore ac- 
corda ? azione in virtù di comando di qualità 
adiettizia ( quod jussu adjectitiae qualitatis) (a) 
a colui col quale il figlio o il servo ha con- 
trattalo per ordine del padre o del patrono ; 
quale azio*ne compete per Finterò centra il padre 
o il patrono ( 3 ) , sebbene per dritto nuovo si 
possa direttamente e civilmente intentar Fazione 
contra quel padre o quel patrono che abbia dato 
il comando in forza del contratto effettuato per 
suo ordine (4). 

§. 1209. In seguito per F interesse del com- 
mercio furono immaginate le azioni esercitorie e 
inslitorie. Uesercitore è cblui che ritrae il profitto 
giornaliero del vascello , o che ne sia il proprie- 
tario , o che lo abbia noleggiato ( 5 ). Colui 
che è stato preposto daìF escrcitore o dal padro- 
ne del vascello per averne cura chiamasi capi- 
tano ( magister navis ) , o che sia libero, o ser- 


(t) Leg. 1 ,*§. / , 3 , 4 » et ^ , Jf. quod juttu. 
(2) Vedete in quest’opera il 1204* 


(2) Vedete in quest’opera il 1204* 

( 3 ) §. 1 , Jnstil. h. t. 

( 4 ) §• ult. Inst. h. t. . 

( v $• 2 > Inst. h. I. Leg. 1 , §. i 5 , ff. dt emere. att. 
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vo che appartenga al padrone del legno o ad al- 
tri (i). Finalmente V institore è quello che vien 
preposto ad un magazzino perle compre e ven- 
dite, qualunque sia là sua età , o la sua condi- 
zione (a). 

§. iato; L’azione esercitoria è dunque di 
qualità adjettizia (3) , e il pretore 1’ accorda a 
colui che ha contrattato col capitano del vascel- 
lo , Aia non con un impiegato subalterno (4) , 
per gli oggetti rispetto a’ quali fu preposto al 
legno (5), e al di costui erede, contra 1’ eser- 
citore e di costui erede, o coatra piu 'esercitoci 
solidalmente (6), per far adempiere l’obbligazione 
nascente dal contratto (7). , 

§• i2ii. L’azione institoria è anche di qua- 
lità adjettizia (8) : essa compete a colui che ha 
contrattato coll’institore pergli oggetti affidatigli (9) 
e, al di costui erede , coutra colui che lo prepo- 
se e di costui erede , o contra molti che lo pre- 
posero, ed anche solidalmente (io), per ottenére 


(0 Leg. 1 » S- « * 3 , 4 et 5 , Jf. eod. 5. * , /*. 
Hit. k. I. 

(2) Lcg. 1 8 , ff. de inst. ad. 

( 3 ) Vedete il §. 1204 di questi Elementi. 

(4) Leg. §• 2 > ff- eod. ■ 

• i 5 ) Leg. 1 , §. 8 , 9 , et /», ?. de exere. md. 

( 6 ) Leg. i, uh. Leg. a, Leg ff. e od. \ 

(7) §. 2 Insti/, h. tit. 

(y) ìtivedete il più rotte citato $. jaotJ. 

( 9 ) Leg. 5 , §. 11, seq. ff. Leg. 3, Cadde Initit *tt. 
. (io) Leg. 1 3 . eod. 
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«lò* eli* è dorutó in virtù del contralto (i). 

§ 1212 . Su queste azioni fa' d*iiopo altresì 
osservare, i .° che i Capitani e gl* institòri o co- 
messi possano aiich’essi essere dirèttamente astretti 
in forza del loro contratto finche sono preposti , 
ma non già quando le loro funzioni sono tessute (a), 
'purché però non sieno specialmente obbligati per i 
loro principali (3) o non abbiano falsamente assunta 
la qualità di esercitori , o, quella d r i.nstitori- (4)- 
§. I2i3. - n°. Bisogna osservare che colui il 
quale ha contrattato col 1* insti tore, o col càpilkriò 
può dirigere la Sun azione contra il padrone 
del magazzino, o dell* esercitore ; ma che questi 
non possano agire contra coloro che han contratf 
tato coll' institore o col capitano , purché non 
possano altrimenti conservare ciò che -è loro 
dovuto (5). Sicché agiscono piuttosto contra l'in- 
sti tore o conira il capitano in virtù del nolo, ' 

o del mandato, se questi sieno' uomini liberi. 

§. iai^J'Pol nuovo dritto può anche diret- 
tamente agirsi' contra •? esercitare ^ o contra il 
proprietario del magazzino. (6).. oiy . , ; v ,•» 
t2i5. Col presente uso del foro , almeno 
nel Belgio, l’azione conira più' es&rcitori della 

>' • • * ••• ... V , V, ' 

■ 

t,.. . «• " A (-'r' f . ■' 

• • (/) $. a, insta, h. • u>; *-7 ' '*•' 

“ ' (2) Leg. tilt. de Insiti.' àét' 

(?) Leg. 6 7, ff. de -pi-oc. 

( 4 ) Sasd. lib. 3 . tit. '7. def i. 

4 1 ( 5 ) Leg. 'ti Leg. 2, ff: de inst. ac(.‘ Leg. i % 5 - »8, 

ff. de exerc. act. •- 

(6) §. uh. Inst. h. f. Vedete in questo titolo il §■ va/ 1 . 
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sfessa nave, o eontra piu propriclarii dello stesso 
magazzino non e più solidale (t). 

§. laiG. L’azione tributoria chiamasi con 
questo nome dal verbo tribuere , che qui dinota 
lo stesso che distribuire ; imperocché se il figlio 
di famiglia o il servo abbia fatto un negozio senza 
che il padre, o il patrono l* avesse saputo, era 

I tcrmcsso a questi ultimi di .distribuire prò rata 
e mercanzie spellanti al figlio di famiglia , o al 
servo , qualora i di costoro creditori pretendevano 
ciò che ad essi era dovuto . 

§. 1217. Che se il padre o il patrono avesse- 
ro fatta ineguale o fraudolenta .distribuzione , il 
pretore accordava a’ creditori 1’ azione tributoria 
eli qualità adjettiva (2), contea il padre, o il pa- 
trono che distribuivano malamente , o non di- 
stribuivano affatto , e coutra i di costoro ere- 
di 3 ) (a), acciò le mercanzie del peculio fossero 
distribuite prò rata (4). 

— ■ — - 1 ■ ■ ■ ■ " » 

(1) Grozio , lib , 2 , de jur. bell, et pac. cap. 11, 
§. i 3 , ViHHio, ad Leg, h. t. SxrUvio , Exerc. 

ao , S. /2. 

(t) Vedete io quest* opera il §. i20;J. 

( 3 ) Leg. 7 , §. ult. Leg. 8, Lrg.g.Jf. de tribut. act. 
(a) Imperocché sebbene quest’ azioue si accordi es- 
«endovi dolo , pure nou è azioue di dolo Leg. 8 , Jf. de 
tribut. act. Ciò importa che. quantunque siffatta azione 
possa da’ creditori intentarsi sol quando .per dofo il con- 
tributo non siasi fatto prò rata , pure s’ istituisce ad og- 

S etto di conseguir la cosa, e non gifc per la punizione del 
olo: ecco altresì la ragione per cui l’^ipne sudetta può 
coutra l’erede legittimamente istituirli. 

(4 A. h - >};■ . ’ 


§. i2i8. Ed attesoché al presente noh ’fec- 
ciamo uso di servi per lo traffico delle mercan- 
zie del peculio , e la maggior parte de* figli di 
famiglia che esercitano la mercatura non è sog- 
getta alla patria potestà. * sr vede chiaro che que- 
sta azione non ha oggetto, e rare volte ha luogo. 

§. 1 219. L’ azione di peculio è quasi deir i- 
stessa natura. Cosa s’intenda per peculio, e quante 
sieno le diverse specie di esso, già lo spiegam- 
mo *nel §. 47 ^ e seguitoti* Che se taluno aves- 
se contrattilo con itn figlio di famiglia o con un 
servo , non accordavùsi veruna azione centra il 
padre o contra il patrono i quali non avessero 
dato alcun ordine , purché il figlio o il server 
non avessero un peculio profettizio (a). In que- 
st’. ultimo caso però il pretore accordava l’ azio- 
ne di qualità adjettiva , detta azione di peculio , 
a coloro che aveaa contrattato col servo o col 
figlio di famiglia , contra il patrono o il padre 
di famiglia , acciò avessero pagato fino alr am- 
montare (i), • deducendone j^vima quel tanto che 
era dovuto al' patrono*, o al padre, e. ai fratelli 
soggetti alla medesima potestà (3). - 

(;i) Del peculio castrense e 4^1 quasi castrense il 
Ciglio di famiglia è obbligato come fosse padre di famigli 
( §*478, 1." ) Leg. 18, ff. de caste, pec. Rispetto al 
•peculio avventizio , il padre può essere astretto noti col- 
I’ azione di peculio , ma come legittimo amministratore 
de'beni di suo figlio (§. 4 $°) Leg. ® el Leg. ult. Cod. de 
bon. (fune lib. ‘ •, * • 

(/) §. 4 - Jnstit. h. tit. §. 10. InStit. de. act. 

(2) Leg. gt §. 3, et 3 , Leg , 6 . pr. jf. de pccuU 


I 


/ 


/ 


/ 


aqa 

/§. 1320. Questa azione, relativamente a' con- 
traiti ile* servi , al presente non è di alcun uso. 
Iu quanto a* figli di famiglia , non è tanto in co- 
stume di dar loro il peculio profettizio e qua- 
lora lo si dia, la patria potestà ordinariamente 
si viene a sciogliere. Ma però , quando il padre 
di famiglia dà loro un peculio per negoziare, 
opinerei che si potesse intentar 1* azione di pe- 
culio. f 

§. i32i. Segue fiuakitente l’azione di qua- 
lità adjcttiva , di cosa convertita in profitto ( ad io 
de in rem verso). Riguardasi come convertita in 
profitto del padre o del patrono tutto ciò che è 
stato necessariamente o utilmente speso o dal 
figlio o dal servo , e che ha aumentato il patri- 
monio del padre o del patrono ( 1 ). 

' §. lana. E siccome l'arricchirsi a spese al- 
trui è cosa contraria all* equità (a) , così il preto- 
re accorda a coloro che han contrattato col figlio 
di famiglia o col servo , l* azione de in rem ver- 
j io contra il padre o v il patrono, in propprzione 
di ciò che sia tornato in di loro profitto (3). 

§. 1323. Da ciò che finora si è detto ri- 
sulta esser lo stesso l’aver contrattato col figlio 
di famiglia o col «crvo ; ma rispetto al figlio di 
famiglia vi fu introdotto un diritto particolare 


(lì Leg. 3 , f. 2, et. set]. \ff. de in rem verso . 

(2) Vedete il q°. a°. del §, 967 di questi Elementi. 

( 3 ) $. 4 - h. Ut. Leg. 1. pr. J. 4 - in 

rem verso, ' 
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in forza del .senato-consulto Maccdoniano. •Impe- 
rocché, siccome Macedonio , Ira gli altri mezzi 
criminosi elio il suo carattere gli suggeriva, avea 
impiegato il mutuo del danaro , il quale dato 
sovente a firme mal sicure (i) , fomentava la 
depravazione de’ co turni , cosi sotto il regno di 
Claudio (2) (a) il fenato statuì , clic chi avesse 
dato danaro a mutuo did un figlio di famiglia 
non potesse istituire alcuna azione , alquna di- 
manda , neppure dopo la morte del padre sotto 
la cui potestà il mutuatario 4 trovatasi ; acciò 
coloro che con tale usura dessero un esempio 
così pessimo , sappiano, che anche dopo la morte 
del padre di famiglia 1 titoli contra i fgli non 
sarebbero giammai validi f) J 

1224. Dal che risultano i seguenti assio- 
mi: 1 .° Questo senato-consullo^fu fatto non tan- 
to in favore de’ tìgli di famjglia che prendono 

•* v èàéj ' . [rtj 

--- - — 

'* • k *»* . f • « • . * 0 m 4 * *\ •!••*»»• 

(1} Orazio lib. a. epist. i° v.«io 5 . * 

(2I Tacito lib. 11. Armai, cap. 12, 

(a^ Cbiam^vasi Macedonio, il figlio di famiglia ran- 
taatario , o il malvagio opera jo ? Io qual tempo ebbe 
luogo onesto Senato-Consulto ? Queste discussioni * itagli ano 
nelle pandette . pari. 3 , $. /Cò’ e seguenti, come puie 
nella storia del 'diritto- , -lib. , §. a)<j. - . 

(*) Ci piace riferire originalmente il sena lo -consulto 
di cui si ragiona; Sennini phrcuil , ne cui , qui fi ho fa- 
ntiliat mutuarti pccuniam dedi sset -, itiam post inorlern 
parenlis ejus , cnjus in palesiate fuisset ,,aclin petitiaqur 
tlaretur : ut sci reni qui pessimo exemplo foéhàr areni* 
nutlius posse filii familias bnnum nomen, ex pedala patri s 
morte fieri , Lcg. / , pr. ff. de SC. Maced. ‘ • V 


V 


/ 
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«la aaro a mutuo, quanto in favor dgl padre e in 
«dio delle usure ; a..° questo senato-consulta dà 
«cceObne e non già azione ; 3 .° esso è sultani* 
applicabile al danaro dato in mutuo in danno dei 
padre, e noli' già alle altre cose fungibili, nè agli 
jldtri contratti (i).y . L V; , 

■ >>$. iaa5. Dal primo assioma risulta i.® che 
il figlio in vano rinuncierebbe a questa eccezio- 
ne (a) 1 ; a.° che al contrario il padre vi possa 
rinunciare o espressamente , nel q,ual caso^ ha 
luogo V azione qi^od jussu , p tacitamente rico- 
noscendo il debito, o pagandolo (3) ; 3° che que- 
sta eccezione cessi . qualora il danaro sia tornato 
in profitto del padre ( 4 ) ; 4 -° che qualora il fi- 
glio abbia un peculio castrense o quasi castreii-? 
se , sia obbligato (5^; 5.® ov qualora siasi annun- 
ziato padre di famiglia ( 6 ); 6 ® jo se il- creditore 
abbia ignorato che^il mutuatario era figlio di fa- 
miglia ( 7 ) ; 7 0 clie il maggiore i^on possa op- 
porre questo senato-consulto al minore o al pu- 
pillo ( 8 ).’ ' ; • iv,:. * 

’ • ' " * * V, 1 

'** * • • « / 

■ ■■■» ■ ■ » , — — — , I 


(/) Leg. 3 , J. 3 , Leg. 7 , §. l>ff. Leg. 3 , C od. 
de SC. Maced. 

(a) Leg. a g, C od. de paci, Leg. ff. de condici. 
inUeba. 

( 3 ) Le g: / 3 , ff. Leg. 2, C od. de SC. Maced. 

( 4 ) Leg. 7 , J. 12 , ff. eod. 

( 5 ) Leg. 1, §* 3 , Leg. a, ff. h. t. Vedete il u.* 
del 478 di questi Elementi. 

•' (6) Leg. 1 , C od. eod. 

( 7 ) Le É' P en - Jf h.t. 

fS) Ltg. 3 , (J. a , ff. de SC. Maced, 


l 
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§; 1326. Dal secondo assioma risulta 8° che 
qualora o il figlio, o il padre abbia pagato, non 
possarfb questi ripetere la cosa data 0011* azione 

indebiti (i). \* # 

§. 1227. Finalmente dal terzo assioma si 
deduce che siffatta eccezione cessi 1 ,° qualora il 
danaro preso a mutuo abbi^ avuto per oggetto 
una cosa vantaggiosa , per esempi» a causa degli 
studii , purché non sia eccedente.il insognevolb 
4 modo , ne ultra modum ) (2); 2. 0 o se siasi 
dato a mutuo tutt* altro che danaro , purché ciò 

non siasi fatto in frode del senato-consulto ( 3 ) (a). 

*. 4 * ' J ’ ♦ 

* „ - • # ‘ » 

TITOLO Vili. ' 

Delle azioni per lo ristoro de' danni- 

§. 1228. Le azioni spiegate nel precedente 
titolo appartengono ni contratti fatti co 1 servi e 


(/) 4° i Jf- de condict. ihdeb. L>'g. 1 o , Jf- de S C. 
Maccd. Vedete il ij.“ i .° del g>'3 , di' questi Elemeuti. 

(2) leg. 7, §. 1 cod.. 

(3) Leg. 7 , §. 3 , y\ eod. " 

(a) Al elicasi riferisce il contrailo , con voce barbara 
dello mohalra , quando taluno venda , a chi ha bisogno 
di dauaro , mercanzie ad un prezid arduo , acciò riveli*, 
deudole à vii prezzo tacciai danaro. Valer. Diff. utnu.~ 
sque /or. lit. Negotialio. Dijf ■ a, p a £- 5^5 , Strvk. C aut y 
conir . sect. 2, cap. 1 , 3i. Questo contralto fu inr- 

niaginaio per evitare il disouore deh’ usura, b per eludere 
il senato oou?uliu Maceduniauo. 
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co’ figli di famiglia (i) : ma il delitto , o il quasi- 
delitto del figlio di famiglia o cfel servo non ob- 
hliga nè il padre di famiglia , nè il patròno (2). 
Costoro potevamo però anticamente esser conve- 
nuti ( 3 ); e pel nuovo dritto il patrono pno es- 
ser civilmente astretto pe* delitti privati (a) del 
. suo servo coll’ azione per lo ristoro de’ danni 
( noxaliter ). 

§. 1229. Qualunque perdita cagionata da 
delitto privato o da quasi-dclitto del servo chic t* 
masi danno ( noxia ) ( 4 ). Lo stesso corpo che 
cagionò il danno , cioè il servo, diccsi noxà ( 5 ) 
L' azione per lo ristoro del danno ( nosalis ) è 
quella colla quale si dimanda o la valutazione 
del danno , o la cessione del servo (6). 

I 23 o. E poiché siffatta azione deriva o 
da delitto privato , o da , quasi delitto (7) risulta 
i° esser la medesima di qualità adjetfiva , ed 


(») Vedete nel titolo precedente il §. 1 

(ai Vedete io quest’ opera il io 3 j. 

( 3 j Vedete ivi il n.° 3 ." del i 38 . » 

. (a) Imperocché pe’ delitti pubblici Io stesto servo è 
punito. Leg. £> Codi, </e noxal. ad. Leg. 2 , Cori, de 
accus ; e il patrouo offrendo il valore del danno cacio- 
nato dal servo non può arrestare il corso della vendetta 
pubblica, Leg. 17 , $. 18, jf. de Aedil. edict. Ltg. aoo, 
Jf. de verb. s'gn. 

( 4 ) Vedete in quest’ opera il J. ro8o. 

( 5 ) §. 1 , Jnstit. R. f. 

(6) Pr. Jnst. h. t. Legf 1 , pr. jf. h. t. • 

(7) Vedete il §. autcoedeuie. 
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aver tante specie quanti sono i delitti privati , 
o i quasi - delitti : laonde vi sono azioni nossali 
di furto , di rapina risultante dalla legge aqui - 
Ita, delle ingiurie , delle cose gittate etc. v 
§. ia3i. Avendo poi questa azione per og- 
getto o il risarcimeato del danno , o la cessio- 
ne del servo che ne fu causa (r), fisulta a.° che 
siffatte azioni sieno dirette cantra la cosa ( in 
rem scriptae ) (a) e che per conseguenza il dan- 
no segua il servo che lo produsse 3 .° che 

il servo manomesso dopo il delitto debba pari- 
mente essere astretto, perciò 1 * azione nodale ces- 
sa ( 4 ): 4 ° se il servo muoja prima della con- 
testazione in causa la detta azione parimente si 
estingue (5). 

§. ta3a. Quindi le azioni nossali competono 
a coloro che con delitto , o con quasi - delitto 
sieqp stati lesi da un servo ( 6 ) ; per esercitarla 
contra il patrono o chiunque possedesse il servo ( 7 ) 
onde ottenere la riparazione del danno 0 la ces- 
sione del servo ( 8 ). 

§. ia33. Lo stesso praticavasi anticamente 


t . • * Xj% \ « 4 » 

(1) Rivedete il citato §. 1 isp. 

(2) Vedete la nota del §, 1146. 

(ì) §. 5 , Instit. h. tit. 

(4) Leg. 4 » ad serv. prò suo taci. Lee. i5 , 
JT- de condiet. furt. 

(5) Lee. 1 » Leo. % , ff. si e a» no*al . cciuss. Lee . 
69 , jf. de verb. obi. . 

(6) Vedete poetami il §, ia 3 o. 

(7) Vedete il n.? a.® del §. »a 3 i, 

(S) pr. Inst. h. (. 
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rispetto a* delitti de’ figli di famiglia (r), i quali 
potevano esser ceduti da’ padri in risarcimento 
del danno (2); salvi perù rimanendo il loro di- 
ritto d’ingenuità, qualora venissero ad esser ma- 
nomessi (3). Ma ciò fu cangiato col nuovo dritto. ‘ 
AI presente non si può, nè direttamente, nè col- 
1’ azione nossale , essere astretto per. lo delitto 
del figlio (4) •* l’ azione si rivolge contra lo stesso 
figlio ; ma essendo condannato, può contra il pa- 
dre esercitarsi 1’ azione di peculio in virtù della 
cosa giudicata (actio j udienti de peculio ) (5) (a). | 

ia34- Soggiungiamo in ultimo luogo, esser 
questo titolo di quasi nessun uso nel nostro foro , j 
perchè siccome in Germania non tutti gli acqui- 
sti de’ servi proprii(6)o ascrittizii sonò a profitto 
de’ loro’» patroni , cosi i servi sono personalmen- 
te astretti pe’ propri i delitti , ed essendo insolvi- 
bili , van soggetti a pene corporali {corpbre et 
corio solvuniur) (7). 


( 1 ) Vedete il §. juS al priuc'pio di quest titolo. 

(■*) Vedete il 11. 0 3 , dal §. i38 di quest’ .opera. 

(3) Collat. leg. MosT et Rom. lit. 2 , §. 3. Vedete «■: 

il n. u 5 , del §. gì in questi Elementi. , • # 

(4) §• h. til. 

(5) Leg. 3,5- * / 5 JJ- de pccul. Leg . 33 , 34 et 1 * 3 4 5 6 
35 fi. h. t. 

(а) Di questo diritto ne rendemmo conto nella nota 

del i/>9- Si rivegga. . 

(6) Vedete in quest’opera il §. # 65, « 

( б ) Leg. 1 , 5 . ult. Jf. de pùen. 1 
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TITOIO IX. 

Del danno cagionato da' qaatrupedi, detto pauptrie. 

§• ì 2 oS. Se gli uomini liberi cagionino una 
perdita , dicesi danno (i) : se questo venga pro- 
dotto da un servo, ed anticamente da un figlio 
di famiglia, dicesi noxa ( 2 ) : finalmente si de- 
nomina pauperie , quando il danno sia cagionato 
da un quatrupede. Sicché la pauperie si defini- 
sce un danno senza ingiuria di chi lo fa (3). 

§. 1236. E perche gli antichi credevano che 
le bestie vivessero secondo la natura, chiama- 
vano perciò pauperie il danno cagionato da un 
quatrupede non provocato (4) , iha motu proprio 
contra la sua natura (5) (a): in tal senso dunque 
attribuivasi alla bestia un quasi - delitto , e no d 


f /) Come si è veduto nel $. 7o3o <li questi Elementi. 

* V 2 ) Vedete il §. / 229 , ivi. 

(3) Leg. /, 5. 3 % ff. h. t. Vedete nel primo libro 
di questi Elementi , la nota del §. 36. 

( 4 ) Rivedete il citato §. 36. 

$ ’njT- h , ’■ S- 4.J- h. t. 

• v a ) siuindi e che se il nocumento fosse stato cagionato 
da una bestia feroce , non competeva 1’ azione di pauperie, 
perchè giusta il detto di Quintjliano , questa sorta di be- 
stie è generata per la ferocia j e perciò si presume uoa 
aver apportato nocumento attesa la natura della loro spe- 
cie. Nondimeno in questo caso avea luogo l'aziono utile 
di pauperie, e si esercitava allorché il danno veniva ca-» 
gìpuato da un Ratinale non quatrupede , Leg. h. 1 . 
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già se secondo la sua natura aresse fatto un 
danno, p. e. pascolando 1’ erbe (i). 

J. 1937. Se dunque un quatrupede contra 
la natura della sua specie abbia cagionato danno 
senza essere nè irritato, nè provocato la legge ac- 
corda l'azione nossalc contra la cosa (2) per cagione 
della pauperie (actio noxalis in rem scripta de pau- 
perie ) a colui ebe vi ha interesse e al di costui 
.erede , contra colui che nel momento della con- 
testazione in causa è padrone della bestia. L’og- 
getto di tale azione è il risarcimento del danno , 
o la cessione della bestia per tener luogo di pa- 
gamento (3); e qualora il proprietario abbia fal- 
samente negato di essere il padrone della bestia , 
debba pagare la totalità del danno (4). 

1233 . Ma se la bestia abbia cagionato la 
pauperie r«» essere stala provocata , davasi , con- 
tra 1’ autore della provocazione , 1* azione della 
legge Aquilia ( 5 ). 

§. 1239. Se la bestia, seguendo il naturale 
impulso avesse danneggiato un campo col pasco- 
larvi , si aveya dritto ad intentar l’azione in factum 
del pascolo del gregge (6) , la quale sembra es- 
sere stata pure nossale (7). Se la bestia fosse 


(1) Leg. *4 , 5 - **&. ff. de praescrit. verb. 

(1) Vedete in quest’opera la nota del §. 7146. 

( 3 ) pr. Inst. h. t - Leg. 7 , pr. Leg. 3 ^ ff. h. t. . j 

( 4 ) Le S- 1 » $• ,5 } ff- b. t. 1 

(b) Leg. 1,5. 4 , seq. ff h. t. 

(6) Leg. 14, $. ult. jf. de praeseript. verb. 

(7) Paolo, ò'and. rteept. lib. 1 , tit. » 5 , J. 1. 
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stata intromessa dal padrone ,' competeva 1* azione 
della legge Aquilia (t) , perchè ni tal caso vi 
è ingiuria , cioè danno ingiustamente cagiona- 
to (2). _ ' 

f §. 1 240. Finalmente colui che tenendo Iun- 
go la strada un verrà, un cignale, un cane , ab- 
bia con ciò dato causa .a qualche danno di con- 
siderazione, può essere astretto coll* azione iu du- 
plum Verso colui che lo risentì ; se fosse stato 
ucciso un uomo libero , può essere condannato a 
pagare duecento solidi ; e se fosse stato sempli- 
cemente ferito, va .tenuto in forza 'del diritto 
edilizio a ciò che il giudice arbitrava ( 3 ).y 

§. *241. Al presente 1 * uso- del foro non è 
in tutti i luoghi Io stesso./ 

§. 1242. Per lo danno cagionato col pasco- 
lare si è in parecchi luoghi introdotto il così detto 
pignoramento ovvero sequestro della bestia ( in- 
clusio animalis ) (4) sorpresa nel fondo, purché 
sia al momento presentata al giudice. Ciò fatto , 
può ritenersi da bestia finché il padrone nou pa- 
ghi il danno e le spese 

§. 1243. In luogo dell* azione edilizia in du - 
plum , la pena è arbitraria in ragion del danno ( 5 ). 


( 1 ) Ltg. ull. Cod. de Ltg. Aquil. 
fai Giovehalk , Satir. 14, *• » 5 /. 

(3) $. 1 , Instit. h. tit. Ltg , 4» « ff- àe JEddit. 
vdict. Vedete iu qued’ opera il 5- 

( 4 ) Leg. 3<j , 'ff. ad Leg. Aquil. 

(5j Vedete la Coalituzioue criminale Carolina, art. i36. 
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\ ' Di coloro mercè i quali possiamo agire 

v < - * ) i * . - 

*a44’ Siccome tutte le azioni, giusta gli 
antichi formularli del dritto , erano azioni della 
legge ( 1 ) , e non potevano istituirsi mediante al- 
tri (a); e di più, siccome in dritto romano ni uno 

f >uò, acquistare per un altro qualora non siasi sotto 
a di costui potesti (3) , così gli antichi ne de- 
ducevano che niuntJ poteva agire per un altro y 
nè essere da un altro astretto (4)* • 

§. 1345. Sicché presso gli antichi niuno 
era ammesso per procuratore menochè pel popo- 
lo , per la libertà (5), per lo pupillo, 0 volendo 
per la legge Ostilia \istituir l'azione di furto ia 
favore di colui che trovavasi presso il nemico , 
ovvero assente per la repubblica, o in fine per 
coloro che si tenevano sotto la tutela (6) (a). 


* I - 

. (1) Leg. a , §. 6 , ff. de orig. fur. Vedete il §. 69 

di questi Elementi. >' 

(а) Leg . *a3 Q. de reg. jur. Vedete il 5 ’ 7° di 

questi Elementi. . ■ > 

(3) §. 5, Inst. per quas pers. cuiq. adquir. Ve. 
dete in questi Elementi il §. 482 . 

( 4 ) pr. Insta, h. tit. ed ivi Vulteio. 

(5ì Tuo Livio , lib. 3 , cap. ^5» 

(б) pr. Jnstit. eod 

(a) D’ onde venne quella durissima legge decemvi- 
r*!e : alcuno venga impedito per malattia 0 per vec- 

chiaia , colui che lo cita iu giudizio darà una giumenta , 
se ricusa non darà la carrozza. Gellio , lib. 30, cap. t. 
Quindi è che in una malattia grave non ammetteva»! pro- 
curatore , ma si accordava un respiro. 
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$. 1346. Ma perchè ciò sembrava assai incom- 
modo , i giureconsulti antichi immaginarono un 
metodo onde pur nelle altre cause potessero i pro- 
curatori essere ammessi, salvi però rimanendo i ri- 
feriti principii. La finzione che ìntroduscro (i) è 
che il procuratore divenisse il proprietario della 
causa (2). 

^ §. 1247. Questa proprietà della causa ordi- 
nariamente (a) fihgevasi acquistarsi litis conte - 
statione ( 3 ), ma preceduta dal mandato del vero 
padrone-' ( 4 ). li mandato teneva luogo di titolo 
odi causa, eia contestazione in causa tenea luo- 
go di occupazione. 11 padrone dava al procura- 
tore il mandato d* impossessaris : il procuratore i* 
occupava colla contestazione in causa ( 5 ). Quin- 
di è che la sentenza pronunciavasi contra il 


• * * \ * ; . 

(/) Vedete i] §. *224 di questi Eleménti. 

( 2 ) Le g. 4> § 3, Jf. de alien, jud. rnut. caus. faci. 
Z e g ■ 4 1 §• wZf. ff. de adpellal. Leg. 22 , Leg. li , 
Cod. de proc. Leg. J 1 , §• 3 , Jf. Ue except. dol mal . 
Alxeserra , de fict. jur. lib. 2 , cap > 3 . 

(a) Esiraordiaariamente la proprietà della lite potea 
acquistarsi senza mandato, dando cauzione di ratificare il 
giudizio e pagar le spese ( de rato et judicalum solvi ) 
Leg. 4 o §. ult. ff. de procuratoribus. Ma iu quest’ ul- 
timo caso colui che assumeva il carico della causa per un 
altro , non procuratore , ma difensore si appellava Leg. 
, 4 6 s.S- 3 * Leg. , Jf. de procuratoribus. 

(3) Leg. 4 , §. ult. Jf. de adpellat. 

(4) d.eg. * > P r ■ ff- de procurai. 

(*>) Leg. 3 2 , Jjf. de procurai . 
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procuratore (»). e questi , non che il vero pa- 
drone , acquistava l'azione della cosa giudicala , 
la quale competeva pure all* avversario contra 
entrambi . quantunque si elidesse colla eccezio- 
ne ( 2 )^ l 

§. 134 &» Dunque , secondo un tal sistema 
procuratore dicesi colui che incaricato dot 
mandante spinge innanzi i di costui affari giu- 
diziarii o il di costui processo (3). 

§. Essendo dunque necessario trasfe- 

rire al procuratore la proprietà della lite (4) , 
risulta i° che i procuratori potevano essere costi- 
tuiti da' soli padroni (5) (a) ; 3° e non da tut- 
ti , ma da quei soli che avevano*- la libera am- 
ministrazione de' loro beni : quindi nè i furio- 
si , nè gl' insensati , nè i sordi , nè i muti etc. 
avevano questo diritto. 

§• ia5o. Dallo stesso principio risulta 3° po- 
ter esser procuratore colui che può acquistar la 
proprietà e presentarsi in giudizio : il che non 
potevasi dal furioso, dall'insensato, dall'infante (6^, 


(i} Leg. un Cod. de iatisd. 

(2) Leg. *8 ,jffi de procurai. 

? 3 ) Ltg. 1 , pr. Lee. 3 3 , pr. $. f , ff. de proc. 

( 4 ) Vedete il §. 1246 e seguenti iu questo titolo. 

( 5 ) Leg. t , pr. ff. h. tit. 

(a) D’ onde ti vede il motivo per cui i tutori e i 
curatori prima della contestazione io causa stabiliscano non 
i procuratori , ma gli agenti ; e perchè -dopo la conte- 
stazione io causa possano costituire il procuratole. Vedete 
il 5. 277. 

(6) Leg. 3 * J. * ìff. de proc. 

t 
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nè dalle donne (i), nè dà militari (2) nè da' 
minori di diciassette anni ( 3 ) nè da’servi, nè da- 
gl’infami, purché la di costoro infamia fosse stata 
manifesta (4). - ” •- i . 

§. ia 5 t. Dal che parimenti risulta 4 *° po- 
ter il procuratore essere ammesso nelle cause ci- 
vili di qualunque sorta ( 5 ), ma non negli affari 
criminali (6) , purché l* accusato non abbia con- 
testata la lite , e la pena«si possa anche all’as- 
sente applicare (7). 

§. ia 5 a. Intanto siccom# la menzionata pro- 
prietà era fittizia (8) , ne deducevano che la fun- 
zione di procuratore finiva 5 .° colla volontà scam- 
bievole di terminarla (9) ; 6.° colla rivoca del 

costituente prima della contestazione in causa 
( imperocché dopo non potea ciò aver luogo , se 
non caussa cognita ) (io); 7. 0 colla rinuncia a 
tempo , del procuratore (11) ; 8.° ma non colla 


( 1 ) Leg. 54 ff. codi 

( 2 ) Le S‘ »♦*$• *iff- eod - 

(3) Leg. 1 3 ff. de munum. vinti. J. 5 , Instit. qui 
et ex quib. causi. 

(4) 5. ult. Inst. de except. 

^5) pr. Inst. h. f. leg. 1 , ff. de proc. 

161 Lag. pen 1 r ff. de pubi. éud. 

(7) Leg. io , ff. eod. Leg. 33 , §. a , ff. de proc. 
?S) Vedete in questo titolo il 

(9) S* “h- Inst. quib. mod. toll , obi. / 

(10) Le g. 171 seq ff. h. L Vedete in questo titolo 
il 5- xa 47. 

(«/) $. 11 , Institi de mautfat. . 
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morte del costituente o del procuratore la (i ) quale 
estingue gli altri mandati ( 2 ). 

§. ia53. Presentemente, almeno in Germa- 
nia , il procuratore non e proprietario della lite, 
ma un semplice mandatario , e perciò non è più 
questione degli effetti di questo dominio , la mag- 
gior parte de' quali cessa. La sentenza riguarda 
i soli costituenti , come pure 1’ azione della cosa 
giudicala, laqualc nè si acquista dal procuratore, 
ne può coutra di lui istituirsi. Sicché al presente 
il. mandato è liber;ftnenle rivocabile e prima e 
dopo la contestazione in lite. La funzione del 
procuratore Guisce colla morte del mandante, pur- 
ché il mandato non sia pur concepito in nome , 
degli eredi : il che convien clic necessariamente 
si faccia per lo rescritto imperiale del i654 > 

§• 99* (3)' 

TITOLO XI. 


Delle S atisdationi . 

I * * , 

§. Ta54, Interessa a J litiganti che i giudizii 
non divengano illusorii : da ciò la 'necessità delle 
scambievoli guarentie. V 

§. 1255. La cauzione o guarentia è la si- 
curtà data alla parte avversa. Essa è di varie 
sorte: t° Jldejussoria ì la quale chiamasi pure 


-•(») Leg. £3 , Cod. de proc.- 
(a) §. n3 , Insti t . de mandai. 1 

(3) Bohimbr , Din, de dornifl. li(is , eap. 3. 

9 3 
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satisdazione (*); a° pignopatizia ; 3° giuratoria'. 
4° semplicemente promissoria (a). . , %J w 

§• 1256. La cauzione ordinariamente sì dà 
co* fideiussori. I pegni si ammettono allorché il 
il valore della cosa sia certo (3) : la cauzione 
giuratoria riguarda gli uomini illustri (4) , e an- 
ticamente i possessori di cose immobili (5) ? e 
le persone accreditate che non potevano trovare 
né fideiussori idonei , nè pegni (6). L* odierno 
uso del foro non altro richiede che una semplice 
promessa de’ possessori d’ immobili <7),del fisco, 
della repubblica (8) e de chierici (9). \ / 

§• ia5 7* Ed in vero, per dritto nuovo il 
convenuto non presta cauzione di pagare \\ giu- 
dicato , nè nell' azion personale, nè nell’ azion 
reale ; ma soltanto di presentarsi in giudizio ed' 
assistervi fino al diffinitivo (io). , 


■«fi', 


(0 Vedete in quest’opera il £. 279. - l c \ 

(a) Rubr.tit.ff. qui satisd. cag. uèV furato promit. 

tesser ^ • ’ *•*>* *-1 

( 3 ) Vedete in questi Elementi il $. a 8i. 

. ,.{4) Leg. a? , Cod. de digh. ' vt ' . . 

( 5 ) Leg a 6 , §. 6 , Cod. de cpìsc. aud. Les. uh. Cod • 

’Z *%■ C0i - * H«* 5* reb 

lo) arg. Noo. 1 1% , C ap. 2. 

3fìr. a? Lè§ :- «*' pr - ^ ?“*' *«***. co-, Vedete il 
Ju 9 C * 1 questi Elementi, .. ! < ’ * 

(8) Leg. 1 , 5. / 8, Leg. 6 , §. 1 , ff. ut le*, vcl 
Jideicoìnm . ser*>. cawss. cap. ^ » ** 

é-t d?) §• 1 > L e S • >33 , 5- 3 , Coti , «te 
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iaS3. L* attore dà «arnione che sott® 
pana del doppio contesterà la lite fra due mesi 
dalla dimanda giudiziaria } c la seguirà fiuo al 
termine ; e che qualor succumba , pagherà per 
le spese deli' istanza la decima parte del valore 
chiesto nell* atto di citazione (i). 

i a59- Il procuratore del convenuto presenta 
non dà cauzione per se ; ma il convenuto , se è 
presente in giudizio , promette per lo procurato- 
re , e se è fuori del giudizio dà cauzione di pa- 
gare il giudicato e d* intervenire nel tribunale 
allorché si pronunzierà la sentenza (2). Il pro- 
curatore del convenuto assente , o piuttosto il 
-difensore, è tenuto a prestar cauzione di pagare il 
giudicato (3). 

§. 1260. Il procuratore dell’ attore, munito 
di un vero mandato , non dà cauzione (4) ; ma 
se non abbia procura , non debb* essere inteso , 
quando anche desse cauzione (5). Se la procura 
sia viziosa , o colui* che voglia usarne sia con- 
giunto con colui per lo quale intende agire , o la 
procura sia generale, osia il tutore per lo pupillo, 
«il curatore per lo minore, è mestieri che si dia 


{«) Kov. 96 , cap. f. 
(2) J. 4 » Inttil. A. Ut. 


(3) $. 5 , Insili. cod. 



i 
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cauzione eli e il principale ratificherà (dominBrp 
rem ratam habiturum) (f). 

'§. 12 6t. D* ordinario queste cauzioni pre- 
sentemente non si richieggono al convenuto, 

§. 1262. All'opposto l’attore dà ordioariwnea- 
te cauzione per le spese della lite. 

• - • 
TITOLO m 

* * * J • 1 ' ^ n * 

Delle attorti perpetue e temporanee d di quelle èli* 
pattano agli eredi e contro gli eredi. 

% • • .a 

f §. 1263. Siccome e i diritti e le azioni »r 
presumono essere nel nostro patrimonio (3) , cosi 
gli antichi ne dedussero che le azioni , non g al- 
trimenti che il dominio ,delle cose corporali e 
gli altri diritti ( 3 ) , si terminassero col decorso 
del tempo ; soprattutto perché sembrava somma- 
mente importante per lo stato, che le liti aves- 
sero un termine. 

§. 1264. Siccome poi alcune azioni spirano 
piò presto ed alcune altre più tardi # così per v 
diritto romano alcune son dette perpetue , alcuno 
altre temporali. Perpetue diconsi quelle che du- 
rano trent* anni , o almeno un tempo certamente 


* (*) S t- tit. Leg. t , C od. JL$g . /5 , Leg. 

4 • . 5 ’ *dt. ff de proe. 

(a) Vedet* ii »•* a* d«l $. 38# di «jaeeii Elencati, 
(i) Vedete ii 5’ 4^8 » ,wl '. . , 
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lungo (i) (a). Temporali son le altre che spi- 
rano più presto. 

§. ia65. Su l’una e sull’altra specie uopo 
e osservare le seguenti regole : x° le azioni re- 
ali , se alcuno eccepisca la prescrzione , durano 
quanto lo stesso diritto reale da cui nascono 
( 2 ) , altrimenti sono di treni anni (3). Quindi 
la rivindica della cosa mobile si prescrive eoli’ e- 
lassp di tre anni ; quella della cosa immobile , 
con dieci anni tra presenti , e con venti fra gli 
assenti, purché il vizio della cosa posseduta (4) , 
o la mala fede del possessore , o 1’ età della per- 
sona contra cui si prescrive non impedisca la 
prescrizione , nel qual caso vi bisognano trentan- 
ni (5) ; o purché le Chiese , le città , il fisco 
non ripetano ciò che loro appartiene , nel qual 


( 1 ) Leg. 3 , C od. de praescripl. 3o ann. 

(a) Amicamente le azioni civili erano veramente per- 
petue : al presente si da questa denominazione soltanto a 
quelle «be dorano treni' anni : Leg, 1 , §. I , Coti. - de 
ann. excepl. Imperocché "lo spazio di treu tanni era per gli 
aniichQunghissimo; e perciò dicevasi perpetuo tutto ciò che 
durava trentanni. La Glossa officiale dice: Perpetuo è non 
solo ciò dura treni’ anni , ma anche ciò elio dura per 
tutta la vita di un uomo. Abbiati) soggiorno, o almeno 
per un tempo lungo , imperocché nel nostro diritto.le azioni 
reali diconsi perpetue. 

(Q Vedete in questi Elementi il §. 44$- 

(3) Leg. pen C od de praescripl. long. temp. 

(4) Vedete in questi Elementi il n.* 3.° del §. 4^o. 

(5) Vedete i numeri a.* , 4* # » 5.° del pilato 5 . 4^o. 

\ 
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caso si richieggono quarant’ anni (1). Il che ara 
/viene anche dopo la contestazione 'della lite (2). 

§. 1166. Per 1 * azione confes sorici e per la 
negatorià si osserva pure il tempo ordinario della ' * • 
prescrizione , perché le servitù si prescrivono, 
coll* elasso di dieci anni tra presenti , e. di venti 
tra gli assenti ( 3 ). 

é §. 1267. ^ j0 st esso temj>o si ricMede ancora 
rispetto al diritto d '* ipoteca , il quale si prescrive 
con V elasso di dieci anni tra’presenti , e di venti 
anni tra gli assenti , purché la cosa 6ia pervenuta 
di buona fede e con giusto titolo al terzo pos- 
sessore (4) : se poi il terzo possessore che ritiene 
la cosa sia in mala fede , il diritto si prescrive 
coll’ elasso di trenta anni ( 5 ) : con quaranta anni 
si prescrive , se la cosa gravata d’ ipoteca sia 
posseduta dallo steslo debitore (6); e in questo caso 
1’ azione ipotecaria dura altrettanto. 

§. 1268. Le sole azioni nate da diritto e- 
reditario sono di differente natura. La petizione 
di eredità , come mista , si prescrive con trenta 
anni (7). La querela d' inofficioso testamento , 


(/) Auth. quas ratiqnes , C od. de SS. Eccl. 

( 2 ) Leg. ulc. C od. de praescript. 3o vel 4° <*nn. 

{#) Vedete il 0 0 3.° det §. 4*3 di questi Elementi. 

(4) Leg. / , §. a , C od. . si ode. cred. 

(5) Leg 5 , pr. Cod. de praescript. 3o ann. Vedete 
il §. 45o di questi Elementi. 

(6) Leg. f , §• 1 , Cod. de ann. except. Vedete il 

n. # 4-° del 5- di questi Elementi. , 

( 7 ) Leg. y , C od. de pel. her. Leg. 3 , C ed. in 
quib. causs. etss. long, ternp. praescript . 
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f<ttBe òdiosa, sì preseme con cinque anni (r). 

§. >369. Sogghigniamo che la natura di 
queste azióni reali si applica ad un* azion perso - 
nàie diretta sulla cosa , eh* è 1’ azione quod me - 
. tus causa , allorquando è concepita ‘in simplum “ 
«ssa si preseli ve col tempo lungo , se il posses- 
sore sia in buona fede e possegga con giusto ti- 
filo (a) * e 

§• 1*70. La seconda regola è, a° che le 
azioni personali per rivindicar la còsa ( rei per- 
eequutoriae) civili e pretorie sono perpetue , e du- 
rano treni' anni . Si eccettua l* azion personale per 
conseguire la servitù promessa , la quale rassomi- 
glia alle azioni reali (3) , e si estingue col non 
«so di dieci, o pur 'di venti anni (4); si eccet? 
f uan pure le azioni delle jChiese , delle città , del 
’ fìsco , le quali durano quaranf anni (5) ; le azio- • 
ni pretorie tendenti alla rescissione le quali sono 
temporali. Quindi J’ azione pauliana dura un anno 
utjle (6) ; la maggior parte delle restituzioni # 
quattro anni (7) ; P azione redibitoria , sei mesi; 

V azione , quanti minoris , un anno (8). . 


40 Ve.dete il n.° 3.* del $. 58^ di - questi Elementi 

( 2 ) Le$. 3 , C od. de kit quae vi met. causi. 

(3) Vedete il §. ia65 in questo titolo. 

(4) L e g‘ pen. C od. de usufr. Lea. i3 , C od. de 
fervìt, 

(5) Vedete jl n.* ».* del 45 1 di questi Elementi. 

(6) Leg. 1 1 , pr. Lee. io, {. *8>Jf qua» in Jrawi. end, 
\7) & e g’ uU. C od. de temp in ini. resi. 

(8) Leg . 33 , pr. jff. de ardili t. editi. 
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* ^ ^ t v , 1 

5. 1571. Terza regola: 3° Tutte le azioni 
•penali per delitti nmgwtó sono perpetue o annali 
cecondochè sono o civili , o • pretòrie . Si eccet- 
tua i° 1’ azione deWfurto manifesto , la quale, 
quantunque immaginata dal pretore , è perpetua (1) 
'perchè Instabilità ad esempio della legge decetn- 
virale ; a® 1' azion di furto con tra i marinai , 
tàvernari e stallieri ; 3° le azioni per alberi fur- 
tivamente tagliati, le quali sono egualmente pre- 
torie e perpetue (a). Dell’ istessa natura sono 4® * 
r azione di deposito necessario (3) ; 5® 1* azio- 
ne del servo sedotto (4) ; 6° V azione per cose 
gittate , purché non trattisi di un uomo libero 
.ucciso , nel qual caso h annate '(5). L* azione dt 
dolo dura due anni , nè si perpetua colia con- 
testazione in causa (6). 

§. 1273. Quarta regola: 4° ke azioni cri- 
minali ordinariamente durano venti anni (7, ; 
3è eccezioni sono, i° sei ^delitto continui ,*alior«; 
ì* azione pur’ continua (8) ; al® per io reato di 
Adulterio (9) ; 3® per quello di peculato (io) ; 4° 


(1) pr. Imi. h. tit. 
(a) Leg. tilt. ff. nauX. 


stai. Leg. t , $. 6, 


_ ~-o- — ; ■" °° U P' 

Jf. arb. jurt. eaes. 

(3) Leg. 18 , ff. depoi. 

V\S Leg, tZ % ff de sere, eorr, * v 

(5) Leg. 5, 5,ff. de his qui effuad, vel dejfc. 

( 6 ) Leg. uh. Cod. de dot. mal. 

( 7 ) Leg. »a, Cod. ad Leg. Carnei, de fati. 

18) Leg. 4 » Cod. de apott. 

(9) Leg. 29 , 5. & , teq. ff. ad Leg. Jul. de adalu 
(»«) Leg. 7 } ff. ad Le g. JuL p»c*lui. 
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per lo senato -consulto Sdamano , nelle quali 
1* azione si prescrive con cinque anni. 

§• ta^ 3 . Sul fondamento che le azioni sieno 
nel nostro patrimonio (i) , parecchie di esse si 
accordano agli eredi e contra gli eredi. Dico pa- 
recchie , d’ onde il primo assioma : i° Tutte le 
azioni tendenti a revìndicar la cosa , e le pe- 
nali competono agli eredi , purché non riguar- 
dino la mera vendetta , o V attore non vi abbia 
.speciale interesse Dal che facilmente rilevasi la 
ragione per- cui agli eredi non competano le azio- 
ni delle ingiurie (2), del testamento inofficioso (3), 
contra i calunniatori (4), onde rivocare una do- 
nazione per causa d’ingratitudine (5), c tutte le 
azioni popolari (6). 

§. 1*74. La seconda regola è: i° Tutte le 
azioni persecutorie della cosa benché derivino 
da delitto f si accordano conira gli eredi (7) : 
per esempio , la condizione furtiva , la quale si 
dà contra gli eredi (8) f 1’ azione delle cose amos- 
se, quantunque alcuni pretendano che la prima 
2iou derivi da delitto. La verità di questo as- 


(A Vedete it §. ti6 3 di questi Elementi. * 

(2) Vedete il noi , ivi. 

• (3) Vedete il num. a.° del §. 5S4 , ivi* 

( 4 ) Vedefe il uum. 6.° del 5". *>6g , «>f. 

(5) Vedete il uum. 3." del §. 4 63 , ivi. 

(6) Leg. 5 , §. 5 , ff. de hit qui effud. 

(7) $■ 1 ì Inait. h. tit. * 

(«) Leg, 9'JT- de conci, furt- Vedete in q ue4l ; Ele- 
menti il 5. ubò. ■ 
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slama si fa manifesta nel §. g..Inst. de Leg: 
Aquil. con cui ; l’impcradore conviene che l’azio- 
ne della legge Aquilia avrebbe luogo contra l’ere- 
de, qualora si limitasse a chiedere la estimazione 
del danno, cioè se fosse soltanto destinata are* 
vindicar la cosa. J \ , ■ , • y. f 

1275. 3 ° Lo azioni penali provenienti 
o da delitto .0 da contratto competono agli ere~ 
di parche la causa non sia contestata col de - 
Unguento (1). 7* ... r v : 

« t *» *• . 1 l : j •- 

...... TITOLO XIII. ...... 

' 1 

...... )■ : 1 

Delle eccezioni. 

§.^1276. Fin ora si è trattato delle azioni z 
e siccome importa all* attore di agire in giudizio 
per ottenere ciò che gli appartiene , così del pari 
è interesse del convenuto l 5 impedir colle sue difese* 

1* effetto delle azioni: ciò si fa o negando il fon- 
damento dell’ azione , o confessando la causa col- 
T arrestarne F effetto mercè una eccezione, 

§. 1277. La eccezione, presa nel senso il più 
ampio, è ogni allegazione o difesa , colla quale 
si elide la preterizione dell * attore , o ipso jure 
o per equità (2): presa poi in senso più stretto ,. 
è la esclusione , per equità , di uri azione ac -7 / 


• « - • _ . ») *♦ 

•(») $. 1, InsliC ■ h. Ut. Leg. aC , et Lcg. 28., Jf, 
de obi. e.t , ad. Leg. 16 de reg. jur. . «' - •-*< 
(2) Leg. 2, §. 1 , Leg. / 5 , jf. h, 

34 
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coi'datàper diritto stretto (i). Dunque non sono 
propriamente eccezioni, ma difese quelle colle quali 
P azione è di pieno diritto esclusa , come quelle 
derivanti dal pagamento , dalla compenzazione : 
presentamente però nel foro si dà alle medesime 
questa denominazione , e' i dottori le chiamano 
eccezioni di fatto. 

1378. 1/ eccezioni sono o civili o preto- 
rie : le prime nascono dal diritto civile , le al- 
tre dal diritto pretorio (2). Civili sono le ecce- 
zioni del senato - consulto Macedoniano , dei se- 
nato- consulto Vellejano , della pecunia non nu- 
merata , della prescrizione : pretorie sono le ec- 
cezioni di dolo , di giuramento , del timore . 

§. *279 Altre sono perpetue e pretorie, al- 
lorché si oppongono sempre all * azione e alla 
perenzione ( 3 ) (a). Tali son quelle di cui se n'è 


(/) Pr. Inst. A. t. Leg. a, pr. JJ. h • t. Leg. 12, ff. 
lol. mài. et me I. esc. 


de do 


Inst. h. t. 
Inst. h. L. 
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(a) la altro senio talune eccezioni diconsi perpetue % 
perche in verun tempo si può contra le medesime prescri- 
vere , sebben le azioni nascenti dalla medesima causa sieno 
temporali ; come 1* eccezione del dolo , la quale è per- 
petua , nel meotre l' azione del dolo non dura che due 
■anni. E in generale tutte le eccezioni sodo ordinariamente 
perpetue , perchè , il convenuto non può valersene se non 

2 uando ha un* azione da impugnare Leg. 5 , $. ult. jf. 

e dol mal. et met. exc. Al contrario si tengono per 
temporali quelle che finiscono in un certo tempo ; tali 
tono quelle che possono eccepirsi per modo di azione , 
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fatta la enumerazione nel paragrafo antecedente: 
altre sono temporali , o dilatorie che ritarda- 
no , ed offrono dilazione ( i ) , sia rispetto aUa 
persona , o alla giurisdizione del giudice , sia 
per la inabillà -dell'attore o del di costui proci», 
ratore , o della procedura , o del merito della ca- 
usa : tali sono le ecezioni della competenza , della 
sospezione del giudice , delle feste , del libello 
oscuro , della cauzione , della dimanda prima 
del tempo ( ante diem). ^ 'V' * »< A. , . ■ 

$. 1280. Finalmente vi sono talune eccezioni 

in rem le <juali sono inerenti alla cosa , e pro- 
fittano agli eredi., e a’ fidejussori ; tali sonò ■ in 
massima parte le eccezioni perentorie : talune 
altre sono inerenti alla versona nè oltrepassano 
la persona ; tali sono 1 eccezione di coropeten- 
za (3), del patto personale de non potendo (3). 

§. 1281. Le eccezioni dilatorie debbonsi 
opporre prima della contestazione in causa (4) , 
purché non riguardino la sostanza del giudizio, 
e non lo rendano interamente nuUo (5), c pur- 


' ' ' ■ ■ 11 ■■ 1 ■ - , ^ 

come 1 eccezione del danaro non numeralo , la quale dina 
due anni ( $. 8 9 4 , a.® ) Leg. 4, Cod. de non num. 
pee. e^I eccezione della dote uou pagata , di cui si parlo 
nel Ai 3 , nonché della querela d’ nioilioiodO testamento. 
L e g- 8 > §• l de inojff. tett. 

(0 §• ' i° » Intt. h. t. * 

(2) Vedete il 1 198 di questi Elementi. 

(*) »» .1 Leg. 35 , $. , , ff. de paci. ‘ 
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che non sieno naie, o pervenute a notizia del 
convenuto dietro la contestazione della lite (i). 
Avvi singoiar privilegio per la eccezione d in- 
competenza del giudice (a) , e della cessione delle 
azioni (3) , e consiste nel potersi opporre anche 
dopo la sentenza. 

§. 1382. L’ eccezioni perentorie possono nei 
ciudizii di buona fede opporsi in qualunque stato 
del giudizio. Ne* giudizi! di stretto dritto deb- 
bonsi opporre prima e provare dopo la contesta- 
zione in causa (4). Si eccettuano però quelle che 
impediscono Tintroduzioue della istanza , le quali 
debbonsi opporre e provar prima della contesta- 
zione in causa : si eccettuano inoltre le eccezioni 
de’ senato-consulti Vellejano e Maccdoniano , le 
quali possono opporsi anche dopo la sentenza ( 5 ). 

TITOLO XIV. 

Delle repliche. 

I • * 

§. ia 83 . Siccome il convenuto colla sua ec- 
cezione distrugge 1* azione dell’ attore (6) , cosi 
questi con nuova eccezione dal canto suo distrugge 


(/) Leg. hjff.h. tu. 

(a) Leg. ult. Cod, si a non eomp. jud . 

(3) Leg. 4‘ ì §• * , fi- de fideicom. 

(4) Leg. 8 , Cod. h. Jit. Leg. 9 , Cod. de praescr. 

long, temp' 

^ (5) Leg. 11 , ff. ad SC. Fellejan. 

(6j Vedete il §. nyy nel titolo antecedente. 
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quella del convenuto : questa nuova eccezione 
dell'attore chiamasi replica (i). 

§. 1284. Potendo anche accadere che la re- 
plica , quantunque a primo aspetto sembri giusta, 
venga esclusa con nuova eccezione del convenuto, 
a questa ultima si è dato il nome di duplica- 
zione (a). ' * ' 

§.-'1285. .11 alcuni tribunali si accorda al- 
P attore la triplicazione , e al convenuto la quq- 
druplicazione ( 3 ) ed ulteriori eccezioni. 

TITOLO XV. 

. . 'I ’ . • . ' . ' ' . v" * 

Degl' interdetti. > *' • 

... * , 

* 

§. 1286. .In dritto i possidenti si presumono 
felici ( beali in jure possidentes ) , 1 .° perchè 
sono esenti dalPesibire e dal provare il titolo di 
possidenza (4) ; 2. 0 perchè essendo in buona fe- 
de guadagnano taluni frutti ( 5 ) ; 3 .° perchè ri- 
tengono la cosa finché P avversario non provi es- 
ser sua (6) ; 4*° possono di privata autorità man- 
tenersi nel loro possesso (7) , e qualora ne venis- 


(/) pr. Jnst. h. Ut: * 

(2) §. 1 Insili, h. tit. 

( 3 ) §. 2 , Iati. h. tit. 

( 4 ) Dcg. 1/ , "Cod. de pet. her. et Leg. ‘28, Cori, 

de rei vinci. .• • 

( 5 ) Vedete in questi Elementi ii S. . 377 e seguenti. 

(fi) $• 4 , Ina. h. t. ' 

(7) Leg.'i , Cod. unde vi. 
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scro spogliati, possono immediatamente riprende- 
re il diritto che si volea lor togliere (1) 5.° e 
Analmente, siccome tra coloro che sono in egual 
causa , la condizione migliore è quella di chi 
possiede, (2) cosi nel dubbio , si giudica in fa- 
vore de* possessori (3). 

§. 1287. Tali vantaggi spingono gli nomini 
a disputarsi il possesso ; ma ed evitare che que- 
sta brama non dia luogo a vie di fatto , a spar- 
gimento di sangue , furono immaginati gl 3 intera 
detti , cioè, secondo il diritto antico, formule , o 
concepimenti di parole , mercè che il pretore in 
causa di possesso , o di quasi-possesso , ordi- 
nava o vietava di farsi qualche rosa (4). Giu- 
sta d nuovo diritto g V interdetti sefrio azioni stra« 
ordinarie e sommarie sul' poisesSÓ* e sul quasi - 
possesso (5). 

§.• 1 3(V3. Il possesso in generale è la de- 
tenzione della cosa (6). Si divide in naturale 
e civile. Chiamasi naturale quello che consiste 
nella semplice detenzione , quello" che va dis- 

guintqi dall'intenzione di ritener. Ja cosa colla 
qualità di proprietario (7). Ilppo$s<&so civile è 


1 1 r x 

I * ** * 

(0 ^ 9 » L £ G' 17 1 ff- .de vi et vi ami. 

}V ,6- 2 ’§■ 9 ' ff- uti postulati s. •> 

W Leg. , a 5 , J 28, ff. de ree. jur*. 

W pr. Jnst. h. tit. \ ^ 

( 5 ) pr. §. ult. Inst. h. t. Leg. i'-J. V , jf. h. tit. 

t 1 P r " 5 " 1 » Jf- de adquir. veli bruiti, pois. 

Le S‘ 9 » ff- de rei vind. '*■ 

(?) Le g- iz > pr. JJ. e od. 



quello pel quale taluno ritiene la cosa sulla quale 
i a diruto , o colla intenzione di proprietario, o 
col disegno di dividerlo (i). 

§. 1289. Benché gP interdetti si dieno so- 
prattutto per lo possesso civile in senso più o 
meno esteso , nulladimeno ad esempio di questi 

se • ne immaginarono taluni nascenti dalla pro- 
prietà. r ■ 

§. 1290. GP interdetti sono o proibitomi , 
per esempio, acciò non si adoperi violenza a 

che fosse immesso nel possesso , acciò nulla 
si j accia in un luogo sacro , acciò nulla si 
faccia m un luogo pubblico , o in una via pub - 
lCa » 0 restitutoriì , per esempio , P interdetto 
cantra l* espulsione con violenza ( interdi unde 
V1 ) * ® esibitomi , per esempio , per esibire un 
uomo libero , per esibire un testamento , suWali 
Vi sono alcuni titoli particolari nel Digesto , ove 
pur si parla degP interdetti misti , come inse- 
gna la legge 1, §. \,ff. h. t. 

§■ 1291. Finalmente vi.. sono gPinterdetti per 
acquistare il possesso , ( adipiscendae posses- 
sioni*), altri per conservarlo ( retinendae ) , ai- 
ri per ricuperarlo ( recuperandae ) (a). 

§. 1292. GPinterdetti per acquistare il pos- 
sesso son quelli sulle successioni pretorie ( quo- 



(0 Le s- * > §• 9 iJF- de vi et vi arm. Lei ► 2 . C. 
t , ff. prò her. 0 J 

( 2 ) SS- 2,3,4» Tnit. h. (il. 


t 
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rum bonorum ), sui legati ( quorum legatòr um ), 
e il Salviano (i). >•■ ■■ . 

§. 1293. 1/ interdelto quorum honorum si 
dà al, possessore della successione , che è l’erede 
pretorio (a) , non contra qualunque possessore a 
titolo singolare , ma coutra colui che possiede o 
colla quali !à di erede , o con quella di possesso- 
re (a) , per acquistare il possesso delle cose ere- 
di larie .( 3 ).. „ . • . 

§. 1 294. Questo interdelto però differisce dalla 
petizione di eredità , in quantochè con questa si 
chieggono e le cose corporali , e i diritti ; col- 
l’ interdetto quorum bonorum si chieggono le sole 
cose corporali (4)- ...... 

§. 1395. A questo interdetto è affine il di- 
ritto accordato dalla legge ultima , God. de edict. 
div. Hadr. toll. col quale 1 ’ erede istituito con 
testamento chiede l’ immissione nel possesso , se 
il testamento non ha alcun vizio apparente. 

§. 1296. L’altro interdetto quorum legato' 


' * * 

(/) §. 3 , Inst. h. tit. ■-*<«' 

(2) Leg. 1 , pr. ff- (juor. bon. 

(a) Ditesi possedere come erede , colui che asserisce 
esser erede; e semplicemente come possessore, colui die sapen- 
do che l’.eredità non gli appartenga per alcnn diritto , la 
possiede perchè la possiede , § 3 , Inst. h. tit. Leg. 1 2, 
Leg. 12. Leg. > 3 . ff. de heredit- ’ petit. 

( 3 ) 3 . Instit. h. t. dici. Leg. 1 , pr. ff. rjuor . 
bonor. 

| 4 ) Leg. 2. ff. c/uor. bon. Leg, la, Leg. 19, ff. 
de heredit. petit. » 
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rum si accqrda all’erede civile e all'erede pre- 
torio che diede cauzione (i), contra il legatario 
il quale s* impadronì della cosa legata, senza con- 
sultar 1* erede , onde restituirla per poterne de- 
durre la quarta Falcidia , o in contrario esser 
condannato a’ danni - interessi (2) ; imperocché 
sebbene la proprietà della {cosa legata si devolva 
senza tradizione al legatario ( 3 ), il possesso peri» 
non si devolve. 

§. 1297. L'interdetto Salviano ài accorda 
al proprietario di un predio rustico contra il cor 
lono , per essere immesso nql possesso delle cose 
dal colono ipotecate per lo prezzo del suo fitto (4). 
L’ interdetto quasi - Salvi ano si , accorda a qua- 
lunque creditore contra il possessore della cosa 
statagli obbligata, onde possa acquistarne il pos- 
sesso ( 5 ). 

§. 1298. Laonde questi interdetti differiscono 
dalle azioni Serviana e quasi-Serviana , nell* istcsso 
modo che 1’ interdetto sulle successioni pretorie 
differisce dalla petizione di eredità (6). i°. Nelle 
azioni Serviana e quasi-Serviana fa mestieri pro- 
vare che la cosa sia ne* beni del debitore (7) , e 


(») Leg. 1 , § 16 ff. quod legai. 

(2) Leg. i , §. 2. ff. Leg. un. Cod. quod legai. 

( 3 ) Vedete in quest’opera il n° 3 ®., dal § 606. 

( 4 ) §• 3 , fusài, h. t. Leg. 1 , §. 1 , ff. de Sali’* 
interd. 

( 5 ) di et. Leg. 1 , $. / , ff- eod. 

(6) Vedete in queso titolo il §. rtgi. 

(7) Le S’ iS, §• » e ff' & P l S n ' 
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nell' interdétto Salviano e quasi - Salviano, che la 
cosa sia stata immessa nel predio affittato (i) : 2°. 
Le menzionate azioni si danno contra qualunque 
possessore ; ma 1 * interdetto di cui trattiamo si 
accorda soltanto direttamente contra il colono (3). 

§. 1299. Gl’interdetti immaginati per con- 
servare il possesso ( 3 ) sono l’ interdetto uti pos - 
sidetis , e l’interdetto utrubi (4)- 

§. i 3 oo. L’interdetto uti possidetls compete 
a colui che nel tempo della contestazione in cau- 
sa tiene una cosa , ma non per forza , ne clan- 
destinamente , nè precariamente ( 5 ) , contra il 
turbatore , acciò desita dalla turbativa , dia cau- 
zione di astenersene , e nel tempo stesso paghi 
i danni - interessi (6). 

§. » 3 o 1 . Pel contrario , 1 ’ interdetto utrubi 
compete a colui che nel tempo della contestazion 
della lite possiede una cosa mobile , ma non per 
violenza , nè clandestinamente , nè precariamen- 
te (7), contra colui che lo turba, onde cessi di tur- 
barlo , dia Cauzione , e paghi i danni -interessi, 
§. i 3 o». L’ uso del foro ha esteso que- 


( 1 ) Leg. a, pr. §. 1 , *e<f. Leg. a. ff. de Sale, 
interd. j 

lì) Leg. 1 , €od. de precar. 

( 3 ) Vedct* il §. ugr in questo titolo. 

(4) {• 4 » Lntt. h. tit. 

(5) Leg. 1 , §■ 8 et g. ff. uti possidetis. 

(6) Leg. 1 , 5- 4 » el 6 * ff’ Leg- un. C od. uti potsid. 

(j) Leg. up. 1 . ff. utrubi , et § q , Insta, h. tit. 


27 ^ 

st' interdetti alle servitù , e a* diritti , alla super- 
ficie, all'usufrutto, ed anche a’diri Iti de’coloni^i). 

i3o3. L’interdetto per ricuperare il pos- 
sesso , detto unde vi , compete a colui che per 
violenza fu espulso dal possesso di una cosa im- 
mobile , e al di costui erede (a) , centra chi lo 
privò del possesso ( ma non centra il di costui 
erede se non in quanto a ciò che gli pervenne ) (3) , 
onde far restituire il possesso co*’ frutti ed ogni 
vantaggio percepitone , come altresì per far pa- 
gare i danni cagionata eoli* aver privato 1* attore 
del possesso (4) ; non che i danni - interessi nel 
caso che abbia cessato di possedere (5). 

§. i3o4- Nella pratica si è immaginati? un 
rimedio legale piuttosto per interpretazione -che 
per lo testo preciso del canone Redintegranda 
3 , causs. 3. gii. et cap. 18 , X. de resiti, spoi. 
cioè V azione di spoglio , colla quale colui che 
viene spogliato revindica il mobile non solo , ma 
anche V immobile, dalle mani di colui che lo 
spogliò , come altresì dalle mani di qualunque 
possessore (6). ' . - „ . 

§. i3o5. Alcuni interdetti son semplici , al- 


(?) Sawd. Ub. 5: t tìt, 4 , Def. a. > 

O) Leg- 1 > §• 44» ffy de vi el vi ann., 

(3) Leg. i , jj. uh. Lag. a , C od. eod. 

( 4 ) $• 6 ,.. fnti. h. t. 

(5) Lag. 1 5 , Jf. eod. 

(G) Zìe&l. Coni, ad aan. redimlesr. i CaiL. iib. 2 > 
Obi. -5. 
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lorcliè facilmente si conosce chi è che possiede , 
e per conseguenza il convenuto : per esempio 1* in- 
terdetto sulle successioni pretorie ( quorum ho- 
norum ) , sui legati ( quod legatorum ) , il Sal- 
viamo , quello detto unde vi. Altri son doppii , 
nè quali ciascuna delle due parti può considerar- 
si nel tempo istesso e attore e reo convenuto : 
tali sono l’interdetto uti possidetis , c l’interdetto 
utrubi ( i ). 

§. i3o6. Questi interdetti presentemente sono 
frequentissimi nel foro , e vengono chiamati rime- 
dii possessorii. 

§. 1307 . Tutti gl’interdetti han ciò di co- 
mune , che son personali , e nascono da diritto 
personale (a). 

§. i3o8. Questi rimedii pertanto si divi- 
dono in sommarii ed in ordinarli , e fra queste 
due specie vi ha ciò di differenza, i° che ne* som- 
marii si esamina 1’ ultimo possesso e quello del 
momento ; e negli ordinarii si esamina il più an- 
tico : sicché colui che succumbe nel. rimedio som- 
mario ha tuttavia da sperimentare il rimedio 
ordinario. a° Che nel primo si esamina soltanto 
se il possesso sia pacifico, senza entrar nell’esa- 
me da cui rilevare se sia violento , clandestino , 
o precario : e nel secondo si fa attenzione alle 
qualità del possesso. 3° Che nel primo si proce - 


(0 » > pr. ff. §. alt , Inst. h. ri/. 

CO Leg. i , 3 , ff. de interdici. 
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de sema osservar le solennità di diritto e senza 
strepito giudiziario ; e nel secondo si procede col- 
1* ordine consueto , e la causa si discute con 
maggior ponderazione. Al possessorio si oppone 
il petitorio il quale non può intentarsi senz’ es- 
ser prima terminato il giudizio sul possessoria^)'* _ 

* ' * .. ' J 

TITOLO XVI. 

i , t •. 1 

, . ... » » 

Dilla pena de' temer arii liti ganti. 

§. *3o 9- Le pene de' litiganti temerarii qui 
sono i mezzi onde reprimere la di costoro temeri- 
tà (a). Or questa temerità vien repressa col giu- 
ramento dì calunnia , colla pena pec^niarìa , e 
coll* infamia (3). 

' i3io. Il giuramento di calunniali quello 
col quale le parti o i loro avvocati giurano di 
credere giusta la loro causa . Esso è o generale 
o speciale. Il generale vien prestato dal conve- 
nuto , dall' attore e dagli avvocati. Il convenuto 
giura che la sua causa gli sembra giusta, che non 
sarà per negare scientemente la verità, nè portare 
a lungo la lite : lettore giura aver egli intentato 
la dimanda non per sostenere l 1 ingiustizia , o 
opprimere l' avversario , ma perchè crede giusta 

■ ■■■,. 1 .— - 

(0 Leg. >8,5- i , ff. de vi. Cap. significai un! . 
36 , X , de test, et attesi. 

(a) Ubebo Prael. ad ad Inst. b. t f 
(.?) pr. Inst. h. (. 


la sua causa , e uon sarà per avvalersi di false 
pfuove i finalmente i rispettivi avvocati giurano 
sembrar giusta sino allora la causa de* rispetti vi 
clienti , e cessare di patrocinarla scoprendo di non 
esserla ( i ). 

, *§. i3m. Il giuramento generale devesi da 

tutti prestare , tranne dagli ascendenti , dai pa- 
troni (2) e da tutti gli altri cui è dovuto il ri- 
spetto (5). Devesi prestare in tutte le cause , 
tranne le criminali , perchè dalla parte del reo vi 
sarebbe giusto motivo da sospettar lo spergiuro. 
Devesi prestare per necessità , se importi all J at- 
tore che la sua dimauda nou sia dichiarata inarn- 
misibile, e al convennto di non esser condan- 
nato (4).f 

§. i3i2. Il giuramento speciale , detto di 
malizia (5), vien deferito o dall’avversario o dal 
giudice , allorché in qualunque stato del giudizio 
si travedesse un sospetto di calunnia , specialmente 
quando alcuno deferisca il giuramento ad un al- 
tro (6) , o dimandi la esibizione de’ titoli o di 
qualche altra cosa , o faccia nnneiazione di nuova 
opera (7). 


(/) Leg. 2, C od. de jurejur. propl. eal. Leg. 14 » 
§. 1 , C od. d» j udic. Nov. 4 g , cap. 3. 

(?) Log. 16. ff. de jurejur. Leg. , §. 4 ,ff- eod. 

( 3 ) 2 , Feud. 37 . §, 1. 

(4) Auih. princ. G. de jurejur. prop. caluma. 

(5) a, §. uU. de jurejur. cal. in 6- 
(t>) Leg. a 4 - §• 4 • Leg. ff- de jurejitr. 

(/) Leg. 5j » '• . ff. de opcr. nov. rr ‘ ' 
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§. 1 3 1 3. Il giuramento generale c fuori uso 
non solo in alcune proviacie della Germania, ma 
benanche in Olanda. 

§. i3r4- Uq altro modo di punire la teme- 
rità de’ litiganti è la pepa pecuniaria (i) ; impe- 
rocché, i° in diritto romano la condanna- per colui 
che niega è delle volte aumentata (a) , il che al 
presente avvien.di raro; a 0 colui che succumbe 
è condannato al pagamento delle spese in favore 
dell* avversario , quando però non avesse avuto 
plausibili motivi per litigare (3); 3 ° se qualcilno 
avesse chiamato in giudizio chi non doveva , an- 
ticamente veniva condannato alla multa di cin- 
quanta solidi (4). Ciò al presente non è più 
in uso. 

§* i3i5. Finalmente , son notati A' infamia 
coloro che vengono condannati in lor proprio 
nome per delitto o privato (tranne per la legge 
Aquilia) , o pubblico , o per causa di dolo ; e 
altresì a 0 ne* quattro contratti che indicammo 
nel n° a° del § 785 (5). 

<5 ' ‘ 


(1) Vedete il §. al principio di questo titolo. 

(2) Vedete il $. 1177 di questi Elementi, 

(J) $. 1 , Inst. h. tit. Leg. 7 g , pr.Jf. Lcg. 1 3 §.5 , 
C od. de judic. 

( 4 ) Leg. 1 , 5 . 3 , ff. de jus . voc. 

( 5 j 1,2 Inst. h. t. Vedete ;il citato u® 2? del J 

di questi Elementi. 
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TITOLO XVII. 

. ... ; • < • 

Dell' ufitio del giudice. 

* * 

§. i3i6.Dopo aver trattato. dell'attore e del 
convenuto, rimane a far parola UeF giudice. 

§. 1317. In Roma si distinguevano le fun- 
iioni di magistrato da quelle m giudice (i).’ I 
magistrati esercitavano giurisdizione e imperio mi- 
sto : i giudici la semplice cognizione delle cau- 
se (a). Cièche atta luogo innanzi a’magistrati di- 
cevasi fatto in diritto', ciò che si faceva innanzi 
a' giudici dicevasi fatto in giudizio (3). Il magi- 
strato conosceva #lel diritto , il giudice conosceva 
del fatto (4). Allorché il pretore prendeva cogni- 
zione e del dritto e del fatto, il giudizio diceasi 
estraordinario (5). Tali erano per diritto nuo- 
vo gl ’ interdetti (6) e gli altri giudizii estraor di- 
narii (7). 

§. i3i8. Del resto , secondochè, il magistrato 
esamina cause civili , 0 cause criminali , eserci- 
ta o giurisdizione , o impeto : la giurisdizione 
è la conoscenza appartenente per diritto della 


(/) Vedale il §. 1181 , ivi 
£2) Leg. *5 , ff. de re \ud. 

( 3 ) Schilt . Èxerc. 7. 5 - 

(4) Vedete in questi Eletnenò la nota del § 853. 

( 5 ) Leg. 178, § uM ff. de eerb. sign. 

(6) Vedete in qucA Elemeuti il $ 12,87. 

( 7 ) tit. ff. de exlrr eognit. 
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'magistratura (i) (a), h’ imperio al contrario era 
la potestà armata ( 2 ) 

§. i3ig. E però» siccome colui al quale ac* 
cordavasi la giurisdizione presumeyasi abilitato 
ad avvalersi di quelle cose senza le quali la giu- 
risdizione non può. aver esecuzione ^3), cosi i 
Romani stimarono unire alla giurisdizione una 
parte dell'imperio consistente nell’eseguire e nel 
reprimere civilmente le resistenze. Sicché la giu- 
risdizione, in quanto risguarda la cognizione delle 
cause , non va disgiunta dal'potere esecutiro(4). 

§. i3ao. Da ciò deriva la divisione dell’im- 
perio in puro e in misto. Il puro non s’intende 
l’arbitrario od illimitato, ma nel senso che si 
oppone al misto, cioè cheèscparato dalla giurisdi- 
zione, come presso i Greci ro «xjjoitoV t<£> jevri (5). 

§. i32r. Perciò il mero imperio è la po- 

■ , - , ,.l; ..... ~ ■■■ > 

fi') Cùiacio , P aratit. ad til. ff. de juridict . 

(2) Ma perchè in questa definizione non si compren*’ 
dono nè gli atti della giurisdisione straordinaria , ne' la 
giurisdizione volontaria, può questa facoltà definirsi il 
potere di dare , di dire , di aggiudicare in conformità 
delie leggi , o per effetto delle funiioni inerenti al ma - 
bistrato » o per ordine dello stesso » o in virtù di una 
legge particolare. Questa definizione e stata da noi svi- 
luppala nella nostra Dissertazione de locaticene con lue * 
rione jurisdictionis 

(2) SiCon. de jure ciò. rom. lib. 1 , cap. 2. 

( 3 ) Leg. 2 , ff. de jurisdy, 

( 4 ) Leg. 6 , pr. ff. de off, fc. procos. 

(5) Vedete le nostre Pandecty p • 4 » , * ol!l del § ip. 
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testa dell Tirine accordata da legge particola -• 
re per la punizione de* deliri guenti (i). V impe- 
rio misto è la potestà unita alla giurisdizio- 
ne ( 2 ). E siccome la potestà dell’arme non può 
sussistere senza una specie di cognizione di ca- 
usa (3) , così del pari la potestà di esecuzione e 
di correzione è annessa alla giurisdizione , per- 
chè adlrimenti questa sarebbe nulla senza la fa- 
coltà di far eseguire le decisioni (4). 

§. i3a2 Dunque colui che esercita la giu- 
risdizione ha ordinariamente il misto imperio , 
ma chi ha il misto imperio non lia per ciò anche 
l'imperio puro (5)> Vi sono però de' casi in 
cui la giurisdizione non lia l'imperio misto. Pos- 
sono citarsi in esempio i magistrati municipali * 
a* quali comunemente si crede appartenere piut- 
tòsto la giurisdizione che V imperio (6). 

§. i 323. La giurisdizione è o voloniaria , o \ 
contenziosa. La prima si esercita inter volente s^ ' 

come per l’adozione , la manumissione , la eman- 
cipazione : la seconda tra persone , alcune delle 
quali vi si rifiutano , e ciò con cognizione di 


( j) Leg. 3 , ff. de jurisdict. 

(2) dì et. Leg. 3 , ff. de jurisdict. 

(3) Vedete in questo titolo il 5 i3ip. 

. ‘ (4; L cg. 1, §■ uh. Le g. uh. $. 1 t ff. de off. 
ejus cui mand. est. jurisdict. 
r5)Leg. t . 5 ali. A eod. 

(6) Leg. 4 , jj. de jurisdict. Leg. 36 , pr. et §. 1 , 

ff. ad municipale ' 
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causa y corno per tutte le azioni (t). La prima 
può esercitarsi da un magistrato, qualunque , 
purché avesse Pazion della legge (2) : la seconda 
soltanto da un giudice competente (3)’. La prima 
anche in giorno di festa (4) e fuori del tribunale 
(5), anzi in casa propria (6): la seconda esige 
il contrario. 

$. i 324* Si divide inoltre in ordinaria ed 
in estraordinaria. La giurisdizioni) ordinaria h 
attribuzione che compete per lo diritto della 
magistratupa, come la facoltà di emettere una 
decisione , di dare un giudice , di, prestar mano 
alla esecuzione. La estraordinaria è deferita con 
* legge speciale , come la dazione del tutore. (7). 
La prima può conferirsi con mandato , la se- 
conda non può conferirsi (8).' 

§. i3a5. Si divide puFe in propria, in dele- 
gata^ in prorogata. La giurisdizione propria 
compete per diritto della magistratura , e perciò 
per proprio diritto (9) : la delegata si esercita 


(0 L e g' * » Le^\3 , ff. de off. proc. 

( 2 ) Vedete il n“ Ifdel §. (ìy di questi Elementi. 

• Ì3) Leg. 20 , ff. o e jurisd. 

(4) Leg. 8 , Cod da fferiis. 

(ó) Leg. 36 , pr. ff. de adnpt. §. 2 , Inai, de libei •- 
tiri. Vedete il (J 100 di questi Elementi. 

(6) Leg. 3 , Leg. *4 » ff- de advpt. 

(7) Le g- 7 s §■ fin- ff de offe. proc. 

(3) Leg. / , pr. ff. de offic. cjus cui mand. est 
jurisd. 

(9) r> > ^ 1 ff- de- jurisd. 


I 
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«la un magistrato in nome di un altro (i): la 
prorogata si esercita oltre i suoi limiti, o per 
consenso espresso , o tacito delle parti , o per 
espressa disposizione della legge ( 2 ). 

§. i3a6. Al presente si aggiugne un'altra 
giurisdizione alle suindicate specie, ed è ovunque 
in pratica. Compete la medesima a’ possessori 
de predii rustici sui villani , e può esser ven- 
duta , locata , ed in altri modi anche alle don- 
ne trasferita ; e perciò suole denominarsi pa- 
trimonio dicemmo nel §. x3a dover essa ri- 
petersi da quell' antica potestà de* patroni sui 
servi e su gli uomini proprii , ossia dalla potestà 
dominicale rivestita colle divise della giurisdizione.^ 
132^. Oggi non più si osserva la distin-l 
zione tra le cose fatte in diritto e quelle fatte 
in giudizio ; imperocché presso i Romani era 
cessato 1’ uso di dare i giudici pedanei , non già 
dal tempo di Diocleziano , come taluni desumono 
dalla legge 2 , Cod. depedan. jud. (3), ma prima 
di Giustiniano (4). Giammai siffatte distinzioni 
furono in uso presso i popoli della Germania , e 
c »n tal prevenzione fa mesi »ri intendere i giu- 


U) Leg . 5, Leg. *6 , ff. eod. Le g, r, Leg. 3 % ff * 
de off. ejus , cui mand. est jurisd. 

(a) Leg. 18 , ff. de jurisd, Leg. f , Leg. 2 , ff. de 
indie, 

( 8 ) Vedete Gehardo Noodjt, de jurisd etimp.lib. *, 
cap. i5 , pag. , teq. 

(4) §• sdì. Jnst. de interd. 
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reconsulti allorché dicono che presentemente tut- 
ti i giudizii 1 sieno estraordinarii (i). 

i3a8. E perchè al presente tutti i giudi- 
zi sono straordinarii (a), lo stesso magistrato pren- 
de cognizione della causa, profferisce la sentenza, 
e ne ordina la esecuzione. 

. i32g. Decidendo il magistrato non 
quando è richiesto , ma altresì di officio, o per 
equità anche non adito , il suo officio vien perciò 
da' dottori diviso in mercenario e in nobile. A 
ciò appartiene il titolo del Codice ut quaò desunt 
advoc. judex suppleat. 

§. i33o Deve il giudice emettere le sue 
sentenze in conformità delle leggi , costituzioni 
ed usi (3). Le consuetudini locali , gli statuti 
sono le .prime regole: nel silenzio si tien ricorso 
al diritto comune (4)* I 

§. i33i Giustiniano riporta alcuni esempii 
di ciò che deve il giudice osservare nelle diverse 
azioni e specialmente in quelle di divisione (5). 

§. i33a. Deve il giudice ordinar l’esecuzi- 
one della cosa giudicata , ma può altresì accor- 
dar qualche respiro , qualora il convenuto con- 
dannato a pagare una determinata somma dia cau- 



diti . §• ult. Inst. de interd. 

(2) Come si è or or» veduto nel §. antecedete. 

( 3 ) pr. Inst. h. tit. 

( 4 ) Vedete in questi Elementi il n° 7 0 del §. 17. 

( 5 ) §. 1 , se<j. Inst. h. tit. 
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zioue di adempiere fra un dato tempo (r). Se il 
debito consista in danaro , il convenuto ha quat- 
tro mesi di respiro per lo adempimento (2): se 
poi consista in una specie , questa si deve resti- 
tuire al momento (3). 

■ §. 1 333. Le specie determinate che si aggiu- 
dicalo con giudizio di divisione di eredità o di 
divisione delle cose comuni, o della fissazione de 1 
termini, passano senza tradizione £4) in piena pro- 
prietà di coTui al quale sono aggiudicate (5), pur- 
ché non sia la cosa aliena; imperocché allora si 
trasferisce soltanto la facoltà di prescrivere (6). Nel- 
le altre materie le sentenze non trasferiscono la 
proprietà, nè alcun diritto reale; perchè la sen- 
tenza non da proprietà , ma la dichiara (7): dal 
che risulta che l’azione della cosa giudicata non sia 
reale , ma personale. / 

, 

T I T Q L O XVIII. 

De' giudizio pubblici. 

I 

§• i334. Dicemmo nel paragrafo io35 es- 
sere i delitti o privati , o 'pubblici, la cui co- 

(1) §. 2, lati. h. tit. 

( 2 ) Leg. ulc. Cod. de exec. rei jud. 

(3) Leg. y , ff. de rei vinti. 

(4) Vedete la nota seconda del §. 33q di questi E- 
lementi* 

( 5 ) Ulpuno Fragm. tit. /r? , §. 16 et §. ult. 
Inft. li. t. 

(6) Leg. fj , JJ. de usucapii onibus. 

17 ) Lfg* ^ ; §‘ 4 1 JT- si terv. vini. 
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noscenza competeva non a’ magistrati che eser- 
citavano giurisdizione, ma, in tempo della re- 
pubblica romana , o a coloro che esercitavano 
il mero imperio , o se trallavasi di reato ca- 
pitale di un cittadino , al popolo medesimo. Sotto 
gl’ imperadori poi, al prefetto in città, al preside 
in provincia. Di tali Cose Giustiniano se ne occupa 
nella fine del suo quarto libro delle Istituzioni. 

§. 1 335. Questi reati pubblici molto diffe- 
riscono da’ privati; imperocché i.° vengono pu- 
niti non ad istanza de’ particolari che vi hanno 
interesse , ma dello stato ; Quindi ciascuno ha 
dritto di accusare quando la legge non lo proibi- 
sca ( i ) ; purché 3° 1’ accusatore s’ inscriva per 
la pena del reato , cioè si assoggetti nel suo li- 
bello alla pena del taglione qualora nel tratto 
successivo venisse convinto di calunnia (a). Dip- 
più. 4° non h 1’ attore che in questo caso agisce 
per far applicare la pena pecuniaria, ina un ac- 
cusatore per la pubblica vendetta. 

§. i336. La pena è capitale o non capi- 
tale. La prima toglie o la vita naturale o la ci- 
vile (3): l’altra non toglie nè l’un a nè l’altra, 
cioè nè la libertà , nè la città (4)* 


, Inst. h. tit. 

(a) Leg. j , pr. Leg. ult. Cod. de accus. et inscr , 
Leg. ult. Cod. de Caluma - 

(3) Vedete la nota del §. 2 a3 di questi Elementi. 

(4) Leg. £>, §. ult. ff. de poeti. §. a, Ititi, h. f. 
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§. 1337. he pene capitali ricevute presso 
ì Romani erano la condanna alla forca , ad es- 
sere bruciato vivo , ad esser decapitato, a* lavori 
forzati nelle miniere , alla deportazione in un* i- 
sola (t). Le pene non capitali erano la frusta, la 
flagellazione , la con4anna a’ lavori delle opere 
pubbliche., la relegazione , 1’ infamia, la destitu- 
zione dalla dignità (2). 

§. r338. E siccome queste pene o sono de- 
terminate da certe leggi sui giudizii pubblici , o 
non vi son leggi che le abbiano fulminate , così 
le prime si dicono giudizii pubblici) i secondi estra- 
ordinarii (3^. Questi ultimi stanno esposti nel 
libro XLVII del Digesto : i primi formano la 
materia del presente titolo nelle Istituzioni. 

i 339* Le leggi esistenti sui giudizii pub- 
plici sono i.° la legge Giulia sulla Maestà', la 
legge Giulia sull ’ adulterio , 3.° la legge Cor - 
nella sul falso ; 6.° la legge Giulia sulla vio- 
lenza pubblica e privata ; 7. 0 la legge Giulia sul 
peculato e sui residui ; 8.° la legge Fabia sui 
plagiarli ; e 9. 0 la legge Giuliq sul monopolio , 
sulle concussioni e sull’ annona. 

§. i34o. t.° La legge Giulia sulla Maestà, 
emanata da Giulio Cesare (4) , ordina la punì- 

<4» . , 

■ * — ' ' 

^v. VCS* ** v? \> 

(iì Leg. 28 , prr p f 1 , Leg , q , seq. ff. de poen. 

(2) Leg. 6 , §. uh. Leg. j et 8 , pr. Leg. a 8 , Jf. 

de poen. « 

(3) Vedete In qnesti Elei»* il §. lo 36 , ~ y 

(4 ) Cicerojse , Philip, f , 
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wone di tatti coloro che abbiano tramato contra 
il sapremo potere (i) , e perseguita il reato di . 
alto tradimento ( perduellioni s ) , e quello di 
lesa Maestà (a). 

§. 1 34* * Si è colpevole di alto tradimento , 
allorché si manifestano sentimenti ostili contra 
lo stato, o contra il principe (3). Si è colpevole 
di lesa Maestà allorché si attenta ai diritti della 

\ • ' • r 

Maestà , o quando con parole , con azioni senza 
verun sentimento ostile, si oltraggia la Maestà del 
principe ( 4 ). 

§. 1342 . U enormità del reato ha fatto qui 
ideare parecchie singolarità, cioè 1 .® che coloro i 
quali per altri motivi vengono proibiti di accusare, 
in questa circostanza il possano (5) ; 2. 0 che non 
si ammettano avvocati (6) ; 3.° che la sentenza 
di condanna sia inappellabile ( 7 ); 4 *° che sieuo 
ammessibili que’ testimoni che in altri casi non 
possono testare ( 8 ); 5.° che sia anche delitto di 
lesa Maestà, qualora si commetta contra i mini- 


* \ 

(/) 5 - 5 , Inst. 7 t. t. Leg. 1 , §. t , ff. ad Leg , 
Jul. majeSt. < ■» 

(2) Leg. ult. ff. eod. Leg. uh. ff. de abolii, crim, 

( 3 ) Leg. x, Lcg.2 t Leg. ult. ff.adleg. Jul. majest. 
§. 3 , Inst. h . t. 

( 4 ) Leg. 6 , Leg. 7 , Leg. vii. ff, eod. 

( 5 ) Le g . 7 , pr. §. 1,2, Lee. 8. ff. eod. 

(6) Leg. S. f. s, Cod. eod. 

, (7) Leg. 6, §. g ,ff. de injust. rupi. irr. test. 

(<y) Leg, 7 , 5. / , Cod. ad leg. Jul. Majest. \ 

3 7 
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stridei principe (1); 6.° che sia punibile il sem- 
plice progetto, la sola cognizione, cd anche il 
silenzio del consapevole (2) (a)- 

§. i343. La pena del reato di alto tradi- 
mento è r.° V ullitùo supplicio‘(3) ; 2. 0 la con- 
danna della memoria dopo la morte (4) ; 3.° la 
confisca de* beni (5); 4-° l’esclusione de* figli 
dall’ eredità materna , da quella de* loro avi , e 
di tutti i parenti; non ohe da qualunque successione 
che potrebbe esser loro deferita con testamento; 
come pure la esclusione da qualsivoglia dignità. 
Rispetto all* eredità materna , questa vien ristretta 
alla legittima delle figlie (6). 

§. 1 344* I colpevoli del reato di lesa Mae- 
stà specialmente detto , a seconda della qualità 
di esso , vengono condannati 0 alla pena capitale, 
o alla deportazione , o alla relegazione : la pena 
però , qualunque sia , non si estende a’ figli (7). 


(?) Leg. § , pr. C od. h. tit. 

( 2 ) § Leg. 3 , 6 , 7 , C od. eod. 

(a) Par che si debba cosi stabilire in virtù di questa 
legge, come fu Bartolo; ma Baldo Cons. 1 , 3^ pensa che 

{ >er si Batta opinione 1' anima di Bartolo sia a penar nel- 
’ inferno. Nella pratica io penserei come Baldo , malgrado 
che il sentimento di Bartolo trovisi (poggiato nella legge 
5, C od. de majejt. 

(3) Leg. 5 , pr. §. 6, Cod. eod. 

(4) S' 3 , Inst. h. t. 

(5) Leg. uli. ff. Leg. 5 , G , 7 , 8 , Cod. eod. 

( 6 ) Leg. 5 , 5 . t, 3 , 6 , ff. eod. 

(7) $• 3 , Inst. h. t. Leg. , ff. de poen, arg. 
Leg. ult. ff. ef Leg. 5 , pr. 1 , Cod. h. t. 
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§• 1 34^>- , Coll’ articolo T29 delia Nerncsi 
Carolina , questa lepp^ atroce fu confermata- In 
virtù della .medésima il colpevole non è soggetto 
alla sol;» Scure, ma gli si divide il corpo in quat- 
tro parti, le quali si sospendono ne’luoghi pulv- 
blici: gli usi odierni neppure abboriscono un tal 
supplicio. 1 , . 

§. 1 34G. 2. 0 La legge Giulia su gli adul- 
tera , punisce non solo gli adulterii ma anche la 
nefanda e mostruosa deboscia , V incesto , lo 
stupro , e il commercio delle prostitute < Presso 
i Romani la dissoluzione delie meretrici , creduta 
abbastanza punita colle turpitudine della stessa 
professione , non fu soggetta a veruna pena ci- 
vile (1). 

§. i 347- V adulterio è la violenza adoperata 
cantra una donna maritata o promessa in isposa 
ad un altro (2). Perciò, giusta i principii del diritto 
romano, P adulterio si commette non solo da Un 
marito , ma anche da un celibe il quale sedotto 
avesse la moglie o la sposa altrui : non è cosi 
di un uomo ammogliato che ebbe che fare con 
donna nubile, il quale è soltanto colpevoledi stu- 
pro (3). Ma giusta i principii del diritto Cano- 
nico (4) qualunque 1 violazione delia fede coniugale 
chiamasi adulterio. - i 


(/) Leg. /a , Leg. ag , , I *od. ad Leg. Jal. 

de aduli. Leg. t3 , §. a , Jf. ead. 

(a) Leg. 6 , §. / , Leg. li , 5 . a , Leg. 34 , $. / . 
Jf. eod. . 

(3) Leg. 6 , 1 , Jf- ad Leg. Jul. de aduli. 

(4) Cari. 1 5, caus. 3 a , qu. t>. 
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$. 1 343. Secondo questa legge 1' adulterio 
Tien punito «olla severità de’ giudizi! pubblici , 
« in alcuni casi colla vendetta privata. La pena 
pubblica comminata dalla legge Giulia non era 
quella della scuro , come dice Giustiniano (t) ’ 
ma la relegazione in un'isola , e la confisca della 
metà de* beni dell’adultero, e della metà di 
Quelli dell'adultera , non che della metà della 
di costei dote (a). In seguito Costantino ordinò 
che la pena per l’ adulterio fosse capitale (3). 
Giustiniano poi volle che la moglie adultera fosso 
rinchiusa in monistero dopo essere stata battuta, 
« se il marito non la ripigliava dopo due anni! 
dovea esser rasata (4). 

. ,3 ^9* vendetta privata è permessa al 

marito o al padre dell' adultera, li marito non può 
uccidere la moglie adultera, ma soltanto 1’ adul- 
, ero » P l »*cbè lo abbia sorpreso in casa dopo aver- 
lo tre volto avvertito in presenza di tre testimo- 
ni a meno. Il padre poi ha dritto di uccidere 
adultero di sua figlia di famiglia iusiem con 
questa , qualora l'abbia sorpresa in adulterio, o 
uella propria casa , o in quella del genero (5). 


9t il'J * eì &J' i n f h *\ L fg- Cod. de tram, 
«t A >eg. Q , Cod. ad leg. Jul. de aduli. 

>!< , ° L0 » Re °- *ent.lib. 3 , Ut. , 6 , §. , 4 . 

m Z: % hl p \ T ad l ‘ e - "• 


ì 
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§. <35o. In alcune ptovincie della Germa- 
nia l’adulterio viene al presente punito colla scure. 

§. i35i. Jua pena della nefanda e mostruo- 
sa deboscia è pur capitale ( 1 ). L* art. 116 della 
costituzione criminale fulmina per questo sudicio 
reato la pena di esser bruciato vivo (a). 

§, 1 35a. L* incesto è la coabitazione tra 
persone cui per consanguineità o per affinità 
vien proibito (3). Questo delitto commesso tra 
ascendenti e discendenti h punito colla deporta- 
zione ; tra glj altri gradi con pena arbitraria. ( 4 )* 

Al presente , qualora il reato sia commesso tra 
individui la cui congiunzione vien proibita dal 
diritto Divino (5), la pena è capitale. In alcuni 
lnoghi se l’unione ebbe luogo tra ascendenti e di- 
scendenti, la pena è quella della scure; se tra per- 
sone che si tengon luogo di genitori e di figli , t 
o di fratelli e sorelle, la pena è la frusta; e tra 
persone di gradi più remoti , la relegazione ( 6 ). 

§.i353. Lo stupro è la coabitazione con una 
gine o con una vedova onesta ( 7 ). Per dritto ro-. 


(«) Leg. 3 1 , Cod. ad leg ., fui. da aduli. §• 4- 
fasi. h. t. 

( 2 ) Leg. 3i , Cod. de adulf. 

(3) Leg. 6 , Leg. ult. Cod. de incesi, nupl. Vedete 
in questi Elementi il §. /5a e seguenti. 

(4) Leg. 5 , ff. de quell. Noe. 1 ) , cap. i , Leg. 
ult. jf. de riti » nupt. 

(5) Letti. cap , ;8 et ao- 

(6) Càrpzoviu , Proci. Crim. quatti. 

(7) Le g- 6 » $> 1 > Leg. 34 > pr. §. i , li . ad Leg. 

Jal, de aduli. 
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mano la pena di questo reato per i maguati c 
la confisca della metà de’ beni , per la gente vol- 
gare è una pena corporale colla relegazione (i). 
Lo stupro con violenza vien punito coli’ ultimo 
supplizio ( 2 ). 

§. iZ5/\. Per le consuetudini Germaniche il 
diritto Divino (3) è talmente rispettato, che il reo 
di stupro vien costretto o a dotare la vergine di 
cui abusa , o a sposarla (4). Facendo o P una o 
P altra cosa , la pena è pccuniaria , o la carcera- 
zione per alcuni giorni: se poi la vergine sia sta- 
la stuprata colla speranza che se le fece conce- 
pire di matrimonio , il reo è assolutamente ob- 
bligato a sposarla: ed adorai due sposi subiscono 
la stessa pena. In altre parti la pena è soltanto 
pccuniaria. 

§. i3 55. Il lenocinlo è il reato di colui che 
per oggetto di guadagno prostituisce ad altri le 
donne (5). Chi prostituisce la propria moglie o 
la propria figlia, va soggetto alla pena capitale : 
per gli altri la pena è pecuniaria (6). Seguono 
lo stesso diritto e la costituzione criminale Caro- 
lina art. 122 , c le consuetudini. 

§. i356. 3° La legge Cornelia de sicariis 
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( 1 ) §. 4 » Instit. h. t. 

(2) Leg. 1 » §■ a , jf. de extraord. crim. 
(3Ì Deut. cap. la , v. 2 9 . 

(4) cnp. a , X de aduli. 

(5) Leg. 19 , pr. Jf. eod. 

<6) AW. j4 , et Lcg. 29 . §. eod. 
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punisce gli òmicidii e gli avvelenamenti. U omi- 
cida è quegli che uccìde un uomocou dolo ( i ). Questo 
dolo è presunto , se l'omicidio fu commesso eon 
un arma (a). L'omicidio in tal modo doloso vien 
punito con pena capitale ( 3 ): quello commesso 
per colpa si punisce con pena arbitraria (4) ? 
commesso poi a caso , è esente da pena , come 
1 ' omicidio per legittima difesa ( 5 ). Tal' è il no- 
stro diritto vigente , se non che gli autori dell' as- 
sassinio i quali condussero gli esecutori son pu- 
niti colla scure. Gli assassini che locarono la loro 
opera, come altresì i ladroni (6), soglion subire la 
pena di essere franti vivi (7). 

§. 1357. V avvelenamento' o veneficio è il 
reato di colui che per uccidere un juomo ado- 
pera veleni , sia che li fabrichi , o li venda, o 
li ammirasti (8): è pure avvelenamento V uccidere 
o tentar di uccidere un uomo con susurri o con 
magici incantesimi (9). La pena per questo reato 
e la capitale (io). 


( 1 ) Leg. 1 , §. 3 , Leg. ad t-eg. Cornei, 

de sìcariis. 

(2) Leg. 1 , $. 3 , f- eod. 

( 3 ) §. 5 , Insc. h. t. Gen. 9 , v. 5 , 6 , Const. C rim, 
art. 747 » set J • 

(.4) Leg. 4 . 5 * 1 \ Le S • 7 eod • , , , 

( 5 ) Vedete in questi Elementi il n° a® del §. 1082.' 

(6) Vedete il §• 1079, ivi. 

(7) Carpiov. ibid qu. ip. 

(8) Leg. t , l , Leg. 3 , pr. §. 1 , 2 , ff. eod. 

(9) Leg. i 3 , jff. eod. §. 5 , Jnst. eod. 

(10) §. 5 , Inst. h. t. Le g. t , Leg. 4 1 $ » 

C od. de mule/, et matfiem. 


\ 


/ 


Digitized by Google 



# • 


396 


§. i358. Coloro che avvelenando, uccidono, 
vengono dalla Costituzione Criminale Carolina , ' 
art. t3o, puniti, se uomini, colla frattura, se 
donne col esser cuciti in un sacco , c soffogati 
nella acque. Gli stregoni che avr^n recato no- 
cumento con sururri ed incantesimi , subiscono 
la pena della mannaia. Coloro che patteggiarono 
espressamente col demonio , vengono bruciati 
vivi (r). In questa materia, inviluppata da tanti 
errori volgari, uopo è che il giudice sopra ogni 
altro stia accorto a non abbandonarsi troppo alla 
credulità. 

§• i359. La legge Pompeia sui pnrricidii 
punisce gli accessorii commessi tra prossimi pa- 
renti , come se alcuno uccidesse il padre , o la 
madre, o l'avo , o 1* ava o il fratello, o la sorel- 
la, o lo zio paterno , o la zia paterna, o lo zio 
materno , o la zia materna , o il cugino , o la 
cugina , o la moglie , o il marito , o il genero , 
o il suocero, o il patrigno , o il figliastro , o la 
figliastra, o il patrono , o la patrona ( 2 ). 

§. i36o. La pena è che il parricida frustato- 
a sangue, cucito in un sacco con un cane ; ua 
gallo d'india, una vipera ed una scinda, e ‘invi- 
luppato in queste ferali augustie vien in tal mo- 
do gittato nel mare o fiume più prossimo (3). In 


f » 1 Conttìu crint. Carol. art. rog. 

(a) Leg. 1 , pr. ff. ad leg. Jul. de parracid. Ve- 


( 3 ) $. 6 ‘ 

C«d. d« |di 


dete in questi Elementi il $. iti. 




caso di tròppa distanza dal mare o dal fiume , il 
parricida vien bruciato vivo, o abbandonato alia 
discrezione delle belve (i). , 

§. i36r.‘La costituzione criminale art. t$i 
lia confermato questa pena del parricidio quando 
si commette tra ascendenti e discendenti. Negli 
. altri casi il colpovole è punito colla scure; e se 
il parricidio sia troppo atroce, pria dell’ indicato 
supplizio il delinguente va soggetto ad essergli 
bruciate alcune parti del corpo con tenaglie ro- 
venti ( 2 ). 

§. i 363. 5.° Le legge Cornelia de falsis pu- 
nisce il reato consistente nelPiraitare o sopprimere 
fraudolentemente la verità per nuocere ad un 
terzo (3). Sono colpevoli di questo reato coloro 
che commettono una" idsità in un testamento .0 
in altri atti, o assumendo un altro nome , o fa- 
cendo una testimonianza , 0 supponendo un parto, 
o alterando le misure , o adulterando le monete. 

§. t 3G3. Per tutte queste falsità i servi su- 
biscono P ultimo supplizio : gli uomini liberi la 
deportazione , c la confisca de’ bcm l£). Coloro 
che adulterano le monete san bruciai vivi , giu- 
sta la costituzione di Costantino (5) , qual pena 


/) Le S • 9 ff- eod. 

2) Const. Crim. ibid. e( art. 137. 

L e S- rfiff- Leg- 

• Leg. 32 , ff 

, , * * 
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•fu da Carlo V mantenuta in vigore (i) conira 
i coniatori che adoperino falso metallo , o abbiano 
scientemente messa in commercio la moneta falsa- 
ri più delle volte siffatti dclinguenti vengono pu- 
niti colla mannaia. Capitale è altresì il reato del 
parto supposto (2) , non che quello di falsa te- 
stimonianza che produsse pena di morte (-3), come 
anche quello della falsa immunità concessa al 
tabulario della città (4). Gli altri reati di falsità 
si puniscono con pene arbitrarie , il che , al dir 
di Ubero (5), ha luogo nella Frisia. 

§. 1 364- L< a legge Giulia reprime altresì la 
violenza pubblica e privata. La pubblica è una 
violenza atroce , . soprattutto a mano armata , . 

che compromette la pubblica sicurezza (6). La 
stessa legge punisce benanche il ratto delle ver- 
gini e delle vedove , non che la violenza posta 
in opera da una persona pubblica (7). La pri- 
vata è una violenza meno atroce , e commessa 
senz* armi (8). 

§. i365. La violenza pubblica si punisce colla 
deportazione (9). Se si aggredisce la casa altrui 


( 1 ) Con st. Crim. art. 11 1, . 

y) Leg. 1 , Cod. ad leg. Corn , de falsis. 

■ y) L e S • 1 1 § • 1 > ad leg. Corn. de sicar. 

( 4 ) Leg. 1 , Cod. de imm , nem. conced. 

( 5 ) Praelect. ad tii. ff. ad leg. Corn. de fai. 

m) Leg. / 3 , pr. et. ult. ff. bd Leg. lui. devi bub 

17 ) Leg. 7 , Leg. 10 , pr. ff. ad Leg. lui. de ai pub . 
(8Ì §. 8 (, Znsl. h. t. 

(9) dici. J. d, Inst. h. t. 
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a roano armata , c vi si commetta in tal modo, 
un ratto , la pena è capitale (i). La violenza pri- 
vata si punisce colla confisca della terza parte 
de' beni, e coll’infamia (2). Rispetto alla vio- 
lenzapubblica, al presente si pratica quasi lo stesso. 

§. 1 366. La legge Giulia sul peculato e sui 
sacrilegi punisce coloro che rubano il danaro 
pnbblico, o il sacro che non amministrano (3). 

§. 1367. La pena del peculato è la depor-, 
tazione (4) : talvolta è del quatruplo (5). Il sa- 
crilegio vien punito ad arbitrio , e delle volte 
con pena capitale (6). Per lo sacrilegio di coloro 
che rubano la così detta Monslrantia , la pena h 
* orribile (7) 

§. i363 

nisce colla multa coloro che dolosamente nascon- 

* . ' *' 


(/) Leg. 5 . §. 2 , £eg. U y ff. de vi pubi. Leg. 
un. Cod. ae rapi. virg. 

(2) Leg. 1 , pr. Leg. alt. ff. Leg. a , Cod. de vi 
priv. 8 1 Inst. h. t. 

( 3 ) 5. 9 , Inst. h. t. Leg. 4 , pr. Leg. 9 , §. 3,^; 
ad Leg. Jul. de pecul, 

( 4 ) Leg. 3 1 ff. eod. §. 9 , Inst. h. t. 

( 5 ) Leg. 6 , §. uh. Leg. 69, pen. ff. eod. 

f 6) Leg. 4 , §. 1 , Leg. 9 , pr* ff. eod. 

(7) Const. crirn. art. 172. 

(*) L'autore termina il presente paragrafo nel seguente 
modo ; hodie , quum nobis res sacrae extra usum nullae 
sint , et poena furti plerisque locis salis atrox videatur , 
nihil caussae est cur sagrilegii et peculatus poena a poena 
furti discernantur. Egli è visibile jJ compassionevolissima 
errore del protestantismo. _ > 
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dano o rubino uomini liberi , o servi altrui (’i): 
nel tratto successivo, la pena diveuuta arbitraria 
è talvolta capitale (2). 

§. 1369. Vi sono inoltre le leggi Giulie sulla 
concussione o estorsione , sul monopolio , sull'an- 
nona , sui residui. Questi reati non si puniscono 
colla morte; e la depravazione degli attuali co- 
stumi li lascia sovente impuniti. Si è perciò che 
non vi ci fermiamo. 

§. i 3 ^o. Basta avvertir soltanto die le ac- 
cuse pe* reati commessi da* particolari sono al 
presente rarissime , e non v 9 ba quasi esempio. 
In alcuni luoghi il procurator fiscale, in altri il 
magistrato mercè informazioni perseguita i faci- 
norosi , ed invigila acciò lo stato stia esente da 
cattivi soggetti (3). * 


Fine del quarto ed ultimo libro , 
e del secondo ed ultimo tomo. 




(*) £*’g. ufi- JJ. a< l Fub. de plag. 

(1) Leg. 1 , Leg. ulL $. io , JJ\ Lcg . 6 , Lcg. 7. 
et Leg. ult. Cod ■ (od. 

(3) i- e S\ [f. de offìc. pracs. ' 
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